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INTRODUZIONE 
 
La ricerca esposta nella presente tesi di dottorato è nata quattro anni fa dalla volontà di 
studiare da un punto di vista storico e in chiave comparata diacronica, sincronica e transnazionale, 
preferibilmente attraverso fonti e prospettive originali, i fenomeni migratori che hanno interessato 
l’Italia a partire dalla fine della Seconda guerra mondiale. Fin dalla fase di definizione del progetto, 
da un primo spoglio della letteratura e dall’analisi di alcuni documenti, è emersa l'importanza delle 
amministrazioni locali come interlocutori istituzionali, nonché ambiti politici di riferimento per 
emigrati e rimpatriati italiani. Infatti, tra gli anni Sessanta e gli anni Novanta si manifestò in quasi 
tutti i paesi di immigrazione l’apice di un complesso fenomeno che aveva un'origine più lontana 
(ora individuabile grossomodo negli anni Trenta): il riferimento politico e culturale da parte dei 
migranti italiani alla regione di origine, intesa contemporaneamente come un’area geografica 
variamente definita (ma comunque più grande di una città e più piccola dello stato nazionale), un 
livello amministrativo ed infine il luogo di origine e di residenza di una “comunità immaginata” 
diversa, quantitativamente e qualitativamente, sia da quella “nazionale” sia, soprattutto, da quella 
“paesana”. Tale identificazione originò un complesso sistema di legami informali e formali tra i 
migranti, e tra questi e le amministrazioni locali italiane, che variò a seconda della nazione di 
residenza, della regione di origine o a seconda dell'età, delle classi sociali, del livello di istruzione, 
dell'ideologia politica, del genere, della tipologia migratoria e, soprattutto, del periodo storico. 
L’obiettivo di questa tesi è quindi documentare ed interpretare, da un punto di vista storico, il 
“moderno” regionalismo degli emigrati italiani, con riferimento al periodo in cui esso si è 
maggiormente manifestato. 
In particolare, la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia fin da prima della sua nascita 
ebbe un ruolo di primo piano nella ridefinizione dei rapporti tra i migranti e la madre patria, 
riuscendo a rappresentare anche un trait d'union di precedenti e coevi fenomeni di mobilità 
geografica in uscita dal territorio regionale che - dal punto di vista storico, politico, economico e 
demografico - sono stati solitamente descritti e rappresentati come reciprocamente impermeabili, 
non confrontabili ed addirittura antitetici. Da un’analisi storica della legislazione statale e delle 
normative regionali è emerso anche come l’area friulgiuliana sia stata laboratorio, modello ed 
“apripista” non solo per le altre Regioni, ma anche per la stessa amministrazione centrale. E' 
soprattutto questo uno dei motivi che ci hanno indotto ad individuare nel Friuli-Venezia Giulia un 
valido case study per l'analisi dei fenomeni indicati, rispetto ai quali non verranno comunque 
trascurate fonti relative ad altre Regioni e soprattutto allo Stato nazionale.  
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Lo spoglio della letteratura relativa al “secolo dell’emigrazione italiana”, nonché quella più 
teorica relativa ai concetti di sending state1, diaspora building (la costruzione ad opera dei governi 
di “identità diasporiche”), emigration state (l’insieme di istituzioni, discorsi e pratiche interne, 
internazionali e transnazionali messe in campo da un governo in riferimento all’emigrazione) e 
politica transnazionale2 hanno ulteriormente rafforzato la convinzione dell’importanza di un’analisi 
storica che prendesse in considerazione le pratiche ed i discorsi identitari che si sono sviluppati tra 
l’estero e le regioni italiane (intese come territorio geografico) e che hanno coinvolto come 
interlocutore privilegiato, mediatore, patrocinatore o destinatario di azioni di lobby politica le stesse 
amministrazioni regionali. Come si vedrà le Regioni (e in misura minore e più limitata nel tempo, le 
Provincie) raccolsero ed allo stesso tempo alimentarono, anche modificandolo, il messaggio di 
alcuni migranti alla ricerca di nuove forme di appartenenza e partecipazione, complementari o 
alternative a quelle offerte dalla cittadinanza italiana o dal riconoscimento “etnico” nei paesi di 
immigrazione. Nel contesto locale, e per mezzo di canali di comunicazione circolare con le 
comunità espatriate, il lessico con cui gli emigrati raccontavano la propria esperienza riuscì talvolta 
ad essere trasformato in atti pubblici; di conseguenza, spesso, le leggi regionali espressero una 
definizione ed una interpretazione dell'emigrazione e dei rientri quasi antitetica a quella dello Stato 
italiano, che a volte rimaneva molto distante rispetto ai bisogni degli espatriati.  
 
“Sending states” e Regioni d’Italia: un inquadramento del problema 
 
Alcune sollecitazioni ricevute dalla letteratura sulle migrazioni internazionali e dalla 
storiografia sull'emigrazione italiana hanno concorso, seppure in modo diverso, a definire l'oggetto 
della presente ricerca; su queste sollecitazioni è quindi necessario precisare alcuni aspetti, per 
                                                 
1 Barbara Schmitter, Sending States and Immigrant Minorities: The Case of Italy, “Comparative Studies in Society and 
History”, vol. 26, n.2, April 1984, pp. 325-334; Nancy L. Green, The Politics of Exit: Reversing the Immigration 
Paradigm, “The Journal of Modern History”, n. 77, June 2005, pp. 263-289.  
2 Reiner Bauböck, Towards a Political Theory of Migrant Transnationaliasm, “IWE – Working Paper Series”, n.34, 
2002, pp. 1-17; Reiner Bauböck, Thomas Faist (a cura di), Diaspora and Transnationalism, Concepts, Theories and 
Methods, Amsterdam, Amsterdam University Press, 2011; Alan Gamlen, The Emigration State and the Modern 
Geopolitical Imagination, “Political Geography”, n. 27, 2008, pp. 840-856; Robert Smith, Diasporic Membership in 
Historical Perspective: Comparative Insights from the Mexican, Italian and Polish Case, "International Migration 
Review", a. 37, n. 3, pp. 724-759; Federico Romero, Relazioni internazionali e storia transnazionale, in Maddalena 
Tirabassi, Itinera. Paradigmi delle migrazioni italiane, Torino, Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, 2005, pp. 71-82; 
Nancy L. Green, François Weill, Citizenship and Those Who Leave: The Politics of Emigration and Expatriation, 
Chicago, University of Illinois Press, 2007.  
  3 
inquadrare correttamente il lavoro svolto, le sue finalità scientifiche ed il contesto storiografico a 
cui deve essere ricondotto.  
 
Recentemente gli studi storiografici e politologici interessati alle migrazioni hanno sempre 
più spesso affiancato alle tradizionali aree di ricerca nuove analisi relative alle politiche promosse in 
età moderna e contemporanea dagli Stati di partenza dei migranti. Il campo di indagine si è quindi 
sempre più allargato dalla politica migratoria degli Stati "accoglienti" ai sending states, dei quali è 
stata rilevata la capacità di incidere nello svolgimento delle migrazioni stesse e di interferire nella 
complessa ricostruzione delle identità collettive nazionali e politiche all'estero. L'attenzione è in tal 
senso rivolta alle iniziative che hanno avuto una qualche rilevanza nel determinare o, viceversa, 
disincentivare i progetti di espatrio e, soprattutto, ai provvedimenti che hanno permesso agli Stati di 
mantenere da lontano il "controllo" sugli stessi emigrati e sul flusso delle rimesse, nonché di 
garantire ai cittadini residenti all'estero ed ai loro discendenti la possibilità di partecipare alla vita 
politica, culturale ed economica della nazione di origine. Allo stesso tempo, per verificare le 
ricadute e le modalità di attuazione di tali politiche, i loro feedback e talvolta, in un più raro 
contesto di democrazia sostanziale, le origini di tali iniziative, gli studiosi hanno rivolto la propria 
attenzione alle istituzioni ed alle associazioni formalmente fondate nei paesi esteri dai migranti. 
Infatti, molto spesso le politiche dei sending states sono state attuate concretamente nei paesi esteri 
attraverso tali istituzioni che, allo stesso tempo, hanno svolto la funzione di rappresentanza 
collettiva degli interessi degli emigrati (o dei loro “portavoce”) nei confronti della madrepatria e 
della patria di destinazione.  
 
In relazione al ruolo delle istituzioni locali, secondo il sociologo Reiner Bauböck, uno dei 
principali studiosi dei problemi della cittadinanza, dell'integrazione europea e delle migrazioni, la 
politica transnazionale deve essere considerata per definizione “multilivello”, essendo coinvolte 
nella gestione politico-istituzionale dei migranti non solo le autorità locali dei paesi di 
immigrazione ma anche le autorità locali dei sending states:  
 
sarebbe utile estendere l’analisi a più complessi sistemi multilivello e considerare la rilevanza di 
livelli inferiori allo stato sovrano […]. Invece di focalizzarsi esclusivamente sulla relazione tra i sending 
states ed i loro governi centrali, gli studi dovrebbero anche prendere in considerazione le attività che 
travalicano i confini a livello locale e regionale […]. Spesso queste relazioni locali a lunga distanza sono 
considerate come paradigmatici esempi di società civile transnazionale o “transnazionalismo popolare” 
che bypassa il governo del sending state. Tuttavia, le municipalità e provincie degli stati federali sono 
anche istituzioni di governo ed i migranti non sono solo membri dei sistemi di governo nazionali, ma 
anche di quelli locali e regionali. Dobbiamo capire come queste comunità politiche sub statali vengono 
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implicate nelle relazioni transnazionali […]. In questi […] tipi di relazioni le regioni o le municipalità 
agiscono come sistemi di governo nazionali […]. Tuttavia i sistemi di governo sub statali sono anche per 
molti aspetti di natura diversa rispetto ai governi nazionali, dai quali vengono osteggiati [in ambito di 
gestione delle migrazioni]3.  
 
Tuttavia, nonostante tali utili indicazioni, a quanto risulta tale modello di ricerca ha trovato 
scarsa applicazione, non solo in relazione all'Italia, ma anche in riferimento ad altri paesi di 
emigrazione, con qualche pregevole eccezione4.  
 
In Italia e sull’Italia, a fronte di buoni risultati storiografici relativi alle politiche migratorie 
del periodo liberale e fascista, per il periodo repubblicano esiste una letteratura che “a macchia di 
leopardo” si è concentrata soprattutto sugli anni Quaranta e Cinquanta e sul periodo successivo al 
1990, quando l'Italia - scoprendosi paese di immigrazione - ha realizzato contemporaneamente 
anche di essere un paese con degli "italiani all'estero": per garantire loro il diritto di voto, nel 2001 è 
stata  introdotta una riforma costituzionale che ha avuto delle forti ripercussioni sull'intero sistema 
politico ed istituzionale. Tale "rammemorazione", avvenuta a cavallo del nuovo millennio, è stata 
per altro anche causa e conseguenza del rinnovato interesse scientifico sulla composizione e cultura 
coeva delle comunità derivate e sulla oramai lontana storia dell'emigrazione italiana di fine 
Ottocento e inizio Novecento. Tuttavia, anche tale stagione di studi, stimolata dalla volontà di 
confrontare il passato emigratorio con il presente immigratorio dell’Italia, ancora una volta ha 
tendenzialmente affrontato molto poco alcuni decenni dell’epoca repubblicana. Emerge quindi, in 
generale, la mancanza sia di sintesi storiche sia di validi studi settoriali di taglio storiografico 
relativi all'Italia quale sending state nel periodo che va dagli anni Sessanta agli anni Ottanta5.  
                                                 
3 Reiner Bauböck, Towards a Political, cit., p. 6, traduzione mia.  
4 Tale modello è riscontrabile nella metodologia di una ricerca sugli emigrati messicani residenti a Los Angeles tra gli 
anni Ottanta e Novanta, con particolare riferimento a quelli provenienti dal Zacatecas, uno degli stati federativi del 
Messico. Cfr. Luis Goldring, The Mexican State and Transmigrant Organizations: Negotiating the Boundaries of 
Membership and Participation, "Latin American Research Review", vol. 37, n. 3, 2002, pp. 55-99. In seguito alla 
comparazione delle diverse “agende politiche” degli emigrati, modulate diversamente a seconda dell’istituzione a cui 
erano rivolte, l’autore è arrivato alla conclusione che le associazioni legate a livelli amministrativi inferiori allo Stato 
hanno garantito, in quel periodo e per motivi contingenti legati alla politica messicana, una maggior soddisfacimento 
dei bisogni di inclusione sostanziale (distinta dalla mera cittadinanza) espressi dai migranti rispetto alla madrepatria.  
5 Fa eccezione Federico Romero, Emigrazione e integrazione europea, 1945 – 1973, Roma, Edizioni Lavoro, 1991, in 
cui tuttavia la tematica dell’emigrazione è analizzata soprattutto in relazione alle complesse scelte "europeiste" 
dell’Italia.  
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Le ragioni di tale scarto sono solo in parte spiegabili con la mancanza di fonti d'archivio per 
il periodo successivo al 19556. Anche quando disponibili i tradizionali documenti prodotti 
dell'amministrazione centrale direbbero infatti relativamente poco sulle Regioni che, come visto, in 
quell'arco temporale furono i principali interlocutori istituzionali degli emigrati, per altro osteggiati 
in tale veste dal Ministero degli Esteri e dai governi che rivendicavano come propria esclusiva 
prerogativa la politica estera (non distinta dalla politica transnazionale). E’ stata forse proprio la 
difficoltà a valutare l’operato delle amministrazioni intermedie e ad adottare nuovi punti di vista, e 
non solo la mancanza di fonti, a determinare la parziale mancanza di studi storici su alcuni decenni 
di politica transnazionale italiana. Tale problema è ancora più rilevante se si considera che la 
storiografia interessata alle migrazioni italiane, con particolare riferimento alla storia sociale ed 
economica, è stata sempre molto attenta all’articolazione “paesana” o "regionale" dei flussi 
migratori in uscita ed in entrata, con particolare riferimento al periodo che va dall’Unità alla fine 
della Seconda guerra mondiale7. Minore o scarsa importanza è stata però data al successivo 
tentativo degli enti locali di governare gli stessi fenomeni, così come ai linguaggi “regionalisti” 
usati dai migranti dopo il 1945, con l'eccezione dello storico canadese Robert Harney, che in un 
articolo centrato sui case studies dei molisani e degli abruzzesi residenti a Toronto negli anni 
Ottanta ha provato a fornire delle importanti ipotesi interpretative globali8. 
 
Con la suddetta eccezione, il moderno “regionalismo” contemporaneamente politico e 
culturale dei migranti italiani è stato oggetto di una cospicua serie di indicazioni utili ma molto 
frammentate, in cui il fenomeno veniva generalmente segnalato per l'uno o l'altro caso, oppure 
sommariamente schematizzato con considerazioni poco documentate ed il cui approfondimento 
rimandato a ricerche future9. Se una certa pubblicistica ha enfatizzato acriticamente l'operato delle 
                                                 
6 «Non sono andata oltre il 1956 perché le fonti d’archivio sono consultabili soltanto dopo mezzo secolo [e continuare 
avrebbe significato] arrampicarsi sugli specchi». Andreina De Clementi, Il prezzo della ricostruzione. L’emigrazione 
italiana nel secondo dopoguerra, Roma – Bari, Laterza, 2010, p. 206.  
7 Alessandro Nicosia, Lorenzo Prencipe (a cura di), Museo Nazionale Emigrazione Italiana, Roma, Gangemi, 2009.  
8 Robert Harney, Undoing the Risorgimento: Emigrants from Italy and the Politics of Regionalism, in Bruno Ramirez, 
Pierre Anctil (a cura di), If One Were to Write a History… Selected Writings of Robert F. Harney, Toronto, 
Multicultural History Society of Ontario, 1991, pp. 201-226.  
9 Informazioni diffuse sugli emigration state regionali o su segretariati e associazioni, ma poco storicizzate e con scarso 
riferimento alla loro origine o ricadute, all'apporto dato dai migranti alla loro elaborazione politica o al rapporto tra 
Stato e Regioni, si trovano ad esempio in Paola Corti (a cura di), Modelli di emigrazione regionale dell'Italia centro – 
settentrionale, “Archivio storico dell'Emigrazione italiana”, n. 2, 2006, numero monografico, passim, e in Michele 
Colucci, L'Umbria e l'emigrazione. Lavoro, territorio e politiche dal 1945 a oggi, Editoriale Umbra, Foligno, 2013, 
passim. Sull'intervento delle Regioni ed il "regionalismo" degli emigrati si vedano comunque alcune generali 
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Regioni, in altri casi, viceversa, la relazione politica tra queste ed i migranti è stata sommariamente 
interpretata come sintomo di arretratezza ed immaturità politica o come persistenza di ancestrali 
campanilismi ereditati dal passato.  
La letteratura scientifica ha quindi costantemente segnalato il fenomeno (e non poteva essere 
diversamente, vista la sua rilevanza), ma l'ha interpretato in genere come una semplice reazione 
“meccanica” degli emigrati all'intrusione delle Regioni nella vita delle collettività all'estero o al 
dispiegarsi di finanziamenti ad opera delle stesse, oppure, infine, come la riattivazione di localismi 
raccolti e/o alimentati dalle istituzioni rispetto alle quali i migranti sono comunque sempre stati 
descritti come un soggetto collettivo del tutto passivo. In altri casi, ancora più paradossali, non si è 
colta la novità rappresentata dal “moderno” regionalismo, ritenendolo una mera riproposizione di 
fenomeni precedenti la Prima guerra mondiale, per cui i risultati degli studi relativi alle associazioni 
regionali operative tra fine Ottocento ed inizio Novecento sono stati ritenuti validi per interpretare 
globalmente il “regionalismo” politico delle associazioni di quasi un secolo dopo10.  
                                                                                                                                                                  
considerazioni preliminari in Michele Colucci, L’associazionismo di emigrazione nell’Italia repubblicana, in Paolo 
Bevilacqua, Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia dell'emigrazione italiana, Roma, Donzelli, 2001 
- 2002, vol. I, pp. 415-433; Patrizia Audenino, Maddalena Tirabassi, Migrazioni italiane. Storia e storie dall'Ancien 
régime a oggi, Milano, Bruno Mondadori, 2008, pp. 125-127; Fernando Devoto, Storia degli italiani in Argentina, 
Roma, Donzelli, 2007, pp. 464 e ss.; Michele Colucci, Matteo Sanfilippo, Guida allo studio dell'emigrazione italiana, 
Viterbo, Sette Città, 2010, p. 31; Matteo Sanfilippo, Problemi di storiografia dell’emigrazione italiana, Viterbo, Sette 
città, 2005, p. 314; Grazia Prontera, Partire, tornare, restare? L'esperienza migratoria dei lavoratori italiani nella 
Repubblica Federale Tedesca nel secondo dopoguerra, Milano, Guerini e Associati, 2009, p. 185; Donna Gabaccia, 
Emigranti: le diaspore degli italiani dal Medioevo a oggi, Torino, Einaudi, 2003, pp. 243, 257-258, 277-278. E’ 
soprattutto la natura giuridica dell’intervento delle Regioni a sfuggire in queste analisi: Donna Gabaccia, ad esempio, lo 
collega prima ad un presunto “decentramento” del 1970, poi alla perdita di credibilità dell’amministrazione centrale 
seguita a Tangentopoli ed alla comunicazione politica della Lega Nord.  
10 In uno studio molto recente sul voto italiano in Europa, quindi focalizzato soprattutto sul periodo che va dal 1979 ai 
giorni nostri, si afferma ad esempio che «sulle associazioni regionali create dagli emigrati è stato detto e scritto 
moltissimo. Non si intende perciò qui riprendere le questioni storico-antropologiche o sociali». Paradossalmente il 
riferimento in nota richiama però soltanto uno studio di Emilio Franzina relativo al periodo precedente il 1945 e 
centrato sulla dialettica tra identità nazionale ed identità regionale all'estero ed interpretata soprattutto come un’eredità, 
un “carattere” portato nella valigia dagli emigrati e non come una ricostruzione culturale ex novo. La stessa autrice, nel 
corso del saggio, fornisce tuttavia delle interessanti informazioni sulla nascita di alcune associazioni regionali in 
Francia: Anna Consoni, Il voto Italiano in Europa, in Guido Tintori (a cura di), Il voto degli altri. Rappresentanza e 
scelte elettorali all’estero, Resenberg & Sellier – Altreitalie, Torino, p. 79. A nostro avviso tale confusione è dovuta 
anche al fatto che la stessa locuzione è usata per definire sia un territorio, quindi una realtà prepolitica, sia 
un’istituzione. Il tema è stato dibattuto in Alessio Marzi, [r]egioni e [R]egioni migratorie. Identità, pratiche, politiche e 
memorie transnazionali: il Friuli - Venezia Giulia, 1945-1994, relazione tenuta al convegno Paesani. Microcosmi delle 
migrazioni italiane, Trento, 6 dicembre 2012, atti in corso di pubblicazione. 
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Metodologia e fonti utilizzate 
 
I soggetti collettivi implicati nella relazione locale a lunga distanza oggetto della nostra 
analisi sono stati sostanzialmente tre: le amministrazioni locali; le associazioni o circoli dei 
corregionali con sede legale all’estero; i segretariati con sede legale in Italia, istituiti dalle stesse 
amministrazioni ed a cui venne formalmente o informalmente “delegata” parte della loro politica 
transnazionale11. Un quarto soggetto istituzionale, continuamente evocato anche nella presente 
introduzione, è naturalmente lo Stato italiano con i suoi organi periferici e diplomatici.  
 
Per comprendere la natura giuridica, le finalità generali ed i motivi che dal punto di vista 
storico hanno indotto le Regioni ad intervenire nel settore, sono state esaminate e comparate alcune 
Leggi Regionali in vigore tra gli anni Sessanta e gli anni Novanta e gli atti della Conferenza 
nazionale delle regioni e delle consulte dell’emigrazione ed immigrazione (svoltasi a Venezia nel 
1982) nel corso della quale le amministrazione intermedie hanno cercato di istituire delle forme di 
coordinamento e di definire le priorità (ed i limiti costituzionali) del loro intervento. Per inquadrare 
la politica transnazionale delle Regioni nel contesto più generale, per tentare un confronto e capire 
la loro natura di “laboratorio” rispetto a successive iniziative dell’amministrazione centrale sono 
stati utilizzati, oltre alle fonti citate e la bibliografia, anche gli atti della Seconda Conferenza 
Nazionale dell’Emigrazione, svoltasi a Roma nel 1988, gli Atti Parlamentari relativi ad alcuni 
momenti particolarmente importanti sul piano dell’elaborazione legislativa in materia, la banca dati 
                                                 
11 Dario Locchi, attuale presidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo, ci ha fortemente sconsigliato l’uso 
dell’espressione “segretariato” per definire le istituzioni di questo tipo, essendo secondo la sua opinione più pertinente 
l’espressione «associazioni di emigrazione con sede in Regione e riconosciute “di interesse regionale”». Tale 
espressione, al di là della sua complessità che la rende di fatto inutilizzabile in una narrazione storica, rischia di creare 
confusione tra quelli che chiameremo appunto “segretariati” con sede ad Udine o a Trieste e le associazioni di emigrati 
con sede legale all’estero. D’altra parte l’espressione proposta da Dario Locchi, che riflette effettivamente la 
legislazione attualmente in vigore, rischia anche di essere solo parzialmente corretta dal punto di vista storico: il 
riconoscimento ad opera della Regione avvenne de facto nel 1970 e de iure nel 1980, mentre almeno cinque dei sette 
segretariati friulgiuliani operanti tra anni Settanta ed Ottanta erano stati fondati in precedenza. Anche l’uso delle 
espressioni “federazioni” o “associazioni-ombrello” rischierebbe di creare confusione perché fin dagli anni Sessanta le 
associazioni operanti all’estero istituirono delle strutture di secondo livello con sede legale negli stessi paesi di 
immigrazione (esempio: Federazione dei circoli friulani dell’Argentina). L’uso del concetto di “segretariato”, 
legittimato almeno dal fatto che nei primi anni di attività i membri dell’Ente Friuli nel Mondo, fondato nel 1952, lo 
usarono per definire l’Ente stesso, sarà quindi usato nella presente tesi solo per comodità e soprattutto in senso 
denotativo, non connotativo. Si tenga in ogni caso conto che, almeno due dei sette “segretariati”, l’Unione Emigrati 
Sloveni e la Pal Friul, sono nati come “associazioni” in Svizzera e solo in seguito hanno spostato la propria sede legale 
in Italia.  
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online del Ministero degli Esteri contenente i trattati bilaterali stipulati dalla Repubblica Italiana ed 
altri documenti prodotti dall’amministrazione centrale. Oltre a queste fonti, che ci hanno permesso 
di ricostruire gli indirizzi generali della politica internazionale e transnazionale di Stato e Regioni 
per poterli comparare, abbiamo cercato di capire se il “regionalismo” degli italiani all’estero fosse 
in parte riconducibile alle modalità con cui fu messa in moto, nel periodo successivo al 1946, 
l’emigrazione assistita dai Ministeri. A tale scopo sono stati consultati alcuni documenti 
dell’Archivio Centrale dello Stato, in particolare quelli dell’emigrazione diretta in Svizzera, Canada 
ed Australia, che ci hanno permesso pure di ricavare ulteriori informazioni sul rapporto tra lo Stato, 
gli enti locali ed altri soggetti pubblici nel periodo precedente la nascita delle Regioni e relative al 
reclutamento e la gestione dei migranti.  
 
La Regione Friuli-Venezia Giulia è stata scelta come case study per i motivi 
precedentemente illustrati. Oltre alla raccolta completa delle Leggi Regionali in materia, sono state 
utilizzate alcune pubblicazioni ciclostilate disponibili presso il Servizio corregionali all’estero di 
Udine o altre biblioteche di Trieste e soprattutto gli atti, a stampa o dattiloscritti, delle quattro 
Conferenze Regionali dell’Emigrazione svoltesi nel 1969, 1979, 1985, 1993. Le Conferenze hanno 
rappresentato degli importanti momenti di verifica e di elaborazione delle Leggi Regionali ed allo 
stesso tempo un “palcoscenico” sul quale i potenziali destinatari delle politiche transnazionali hanno 
avuto la possibilità di esprimersi in quella che con un’enfasi sicuramente eccessiva, ma 
comprensibile, fu più volte definita una forma di “democrazia diretta”. L’elaborazione politica 
dell'emigration state regionale è stata esaminata anche attraverso i Resoconti del Consiglio 
Regionale, l’organo legislativo della stessa amministrazione.  
I “segretariati” operativi nel periodo considerato e con sede in Regione sono stati sette, sei 
dei quali tutt’oggi operativi: Ente Friuli nel Mondo (Efm), Unione Emigrati Sloveni del Friuli-
Venezia Giulia (Ues), Associazione Lavoratori Emigrati del Friuli-Venezia Giulia (Alef), Pal Friul, 
Ente Regionale Acli per i Problemi dei Lavoratori Emigrati (Eraple), Associazione Giuliani nel 
Mondo (Agm) e Ente Friulano Assistenza Sociale e Culturale Emigrati (Efasce). Periodicamente 
tali istituzioni hanno prodotto del materiale divulgativo da cui sono state tratte numerose 
informazioni. Altre fonti, oltre a quelle sopra citate, ci hanno permesso di ricostruire la complessa 
natura dei segretariati, la loro relazione con la Regione e gli scopi della loro attività promossa nei 
cinque continenti: il bollettino mensile Friuli nel Mondo dell’Efm, la cui pubblicazione è iniziata 
nel lontano 1952 ed è tutt’ora ancora in corso; il bollettino Emigrant edito dalla Ues; la pagina 
dedicata agli emigrati del settimanale edito ad Udine Friuli d'Oggi e contenente molte notizie sulla 
“Pal Friul”. Fondamentale è stata pure la consultazione delle carte del fondo “Segreteria” contenute 
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nel copioso Archivio istituzionale dell’Agm, al momento l’unico parzialmente aperto ai ricercatori. 
Di una qualche utilità per chiarire alcuni punti salienti è stato anche il fondo “Ente Friuli nel 
Mondo” dell’Archivio personale del senatore (poi ministro) Tiziano Tessitori, fondatore e primo 
presidente dello stesso Ente, nonché “padre” simbolico della Regione Friuli-Venezia Giulia, avendo 
presentato all’Assemblea Costituente l’emendamento per l’autonomia.  
Rispetto alle associazioni con sede legale all’estero, oltre al materiale informativo prodotto 
dalle stesse e raccolto nella Biblioteca dell’Efm, è stato ancora una volta fondamentale il lavoro 
sulle carte dell’Archivio dei circoli afferenti all’Agm che contiene moltissimi documenti 
provenienti dai paesi di immigrazione e ripartiti a loro volta in ventisei cartelle: “Argentina” (nove 
cartelle); "Canada" (tre cartelle); “Brasile”; "USA"; "Cile e Venezuela"; "Uruguay"; “Sudafrica”; 
"Belgio e Germania"; "Francia e Svizzera"; "Australia" (sei cartelle); "Roma". Nonostante la 
documentazione tratti prevalentemente il periodo successivo al 1980, l’Archivio contiene una mole 
enorme di materiale proveniente dall’estero, quali lettere, statuti, fotografie, elenchi dei soci, atti 
costitutivi, memorie, resoconti delle attività svolte, bollettini pubblicati all’estero, articoli della 
stampa italiana all’estero ed anche comunicazioni personali di singoli emigrati che, per molti motivi 
diversi, cercarono (e spesso trovarono) un riferimento nell’Agm.   
 
 Le principali e già introdotte categorie interpretative ricavate dalla letteratura in lingua 
italiana ed inglese, e in particolare la citata definizione di politica transnazionale fornita da Reiner 
Bauböck, ci hanno sostenuto fin dalla fase di spoglio del materiale documentario. Si tratta di 
categorie prevalentemente elaborate dalle scienze politiche, dalle scienze sociali e dall'antropologia, 
ma divenute oramai parte degli strumenti a disposizione della storiografia delle migrazioni 
internazionali che ne ha già sperimentato l'utilità ed i limiti12. E' importante però sottolineare che 
concetti quali "diaspora", "transnazionale", "regione migratoria" o "generazione", ampiamente 
utilizzati nella tesi, a fronte degli sviluppi dei migration studies che li hanno elaborati, sviluppati o 
problematizzati, hanno assunto molteplici significati, anche antitetici tra loro, per cui si è resa 
necessaria una loro ulteriore analisi e problematizzazione nei vari capitoli. A fronte della loro 
polisemia, la presente ricerca più che attribuire nuovi significati alle categorie interpretative usate o 
tentare di imporne un uso univoco, oppure prescriverne o delegittimarne l'utilizzo, potrà contribuire 
a definire un loro possibile impiego in uno studio storico sull'emigrazione italiana come quello in 
oggetto.  
                                                 
12 Sull'adattamento delle teorie dell'antropologia e delle scienze sociali negli studi storici sulle migrazioni si rimanda a 
Donna Gabaccia, Time and Temporality in Migration Studies, https://umn.academia.edu/DonnaRGabaccia1 . 
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I documenti selezionati sono stati successivamente classificati in un database elettronico (in 
realtà un foglio di calcolo), in cui, ad ogni documento selezionato, corrispondente ad una stringa, è 
stato assegnato da uno a tre tag. Tale operazione è stata necessaria per la mole complessiva (inattesa 
all'inizio della ricerca) delle fonti primarie a disposizione, e soprattutto per il fatto che i vari 
documenti, che nelle righe precedenti sono stati descritti ripartendoli per istituzione produttrice, 
contengono informazioni diffuse su tutti i soggetti implicati nella “relazione locale a distanza” 
oggetto dello studio: ad esempio il bollettino Friuli nel Mondo contiene importanti informazioni 
non solo sull’Ente di Udine ma anche sui circoli operanti all’estero o su singoli emigrati, così come 
i documenti provenienti dai paesi di immigrazione e raccolti nell’Archivio dell’Agm consentono 
un’analisi della proiezione transnazionale dello stesso segretariato con sede a Trieste. Con tale 
sistema è stato dunque possibile, nella fase di scrittura della tesi, recuperare i dati  raggruppandoli 
per ordine cronologico, oppure per paese di immigrazione o per argomento.  
 
 Va specificato che nella "relazione locale a lunga distanza" oggetto del presente lavoro, 
trovarono espressione i bisogni politici, culturali e sociali degli emigrati e delle varie associazioni 
friulane e giuliane, la cui definizione variò però molto spesso a seconda del paese di immigrazione, 
del momento storico, del mestiere esercitato dagli emigrati o dalla loro area di origine all'interno 
della "composita" Regione Friuli-Venezia Giulia. A tali diverse sollecitazioni, gli amministratori 
locali dovettero dare tuttavia delle risposte unitarie, essendo unica e valida per tutti la legislazione 
regionale, e spesso anche il lessico politico con cui i migranti si esprimevano, seppure con obiettivi 
diversi. A tal proposito sarà dunque importante fare delle comparazioni tra la situazione degli 
emigrati nei diversi paesi di immigrazione, capire perché volta per volta furono considerate a livello 
legislativo le sollecitazioni espresse da uno o da alcuni di questi soggetti e non da altri, ma anche le 
ragioni per cui le associazioni ed i segretariati di emigrazione ebbero un'evoluzione ed una 
proiezione transnazionale del tutto asimmetrica. La comparazione per paesi di immigrazione13, aree 
di emigrazione o classi sociali non è tuttavia l'unico criterio con cui si cercherà di interpretare 
questa esperienza. Essendo unica l'istituzione di riferimento, così come la legislazione regionale e 
gli organismi di rappresentanza degli emigrati, è chiaro che l'insieme dei soggetti pubblici implicati 
nell'emigration state friulgiuliano devono essere interpretati anche come parte di un unico sistema14, 
                                                 
13 Sul metodo comparativo per grandi aree, cioè non limitato alla comparazione di due o più comunità immigrate dalla 
stessa nazione in diverse città (un criterio di ricerca sperimentato soprattutto da Samuel Baily, che ha confrontato da un 
punto di vista storico la vicenda degli italiani a New York e Buenos Aires), si rimanda a João Fabio Bertonha, Italiani 
nel mondo anglofono, latino e germanico. Diverse prospettive sul fascismo italiano?, “Altreitalie”, n. 26, 2003, pp. 40-
62.  
14 James t. Fawcett, Networks, Linkages, and Migration Systems, "International Migration Review", vol. 23, n. 3, 1989, 
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un punto di vista che, lungi dal portarci a definire in modo univoco la pluralità di "testi" sul 
rapporto degli emigrati con la Regione di origine, sarà utile per capire come il prevalere dell'una o 
dell'altra spinta abbia avuto delle ripercussioni anche sulle altre parti del sistema stesso. 
 
 Relativamente all’arco cronologico in esame, si è scelto il 1952, data della fondazione 
dell’Ente Friuli nel Mondo, come inizio simbolico della narrazione storica, nonostante le origini di 
quell’istituzione vadano ricercate negli anni precedenti. Allo stesso modo è stato necessario 
confrontare l’emigration state dell’amministrazione centrale in età repubblicana con le precedenti 
esperienze di gestione dell’emigrazione. La data finale è stata scelta nel 1994 per delle ragioni che 
saranno spiegate nel corso della tesi e nelle Conclusioni. Le cesure interne all’arco cronologico 
considerato sono evidenti dall’articolazione interna dei Capitoli 2 e 3 in cui si analizzerà il case 
study del Friuli-Venezia Giulia. Una prima rottura periodizzante è rappresentata dal 1960, anno in 
cui furono fondate le prime associazioni di corregionali in Svizzera che, con la loro proiezione nella 
patria di origine, riuscirono a cambiare radicalmente e rapidamente la retorica e gli obiettivi 
perseguiti fino a quel momento dallo stesso Efm. Una seconda cesura, solo casualmente coincidente 
con l’inizio del successivo decennio, è il 1970, quando le sollecitazioni provenienti dagli emigrati in 
Svizzera trovarono una prima espressione in una legge regionale organica sull’emigrazione e fu 
fondata l’Associazione Giuliani nel Mondo. La terza ed ultima cesura periodizzante è rappresentata 
dal periodo 1982-1985, fase in cui una serie di fattori relativi sia alla politica regionale che a quella 
di alcuni paesi di immigrazione (in particolare dell’America Latina) generarono una serie di 
iniziative transnazionali che si sarebbero sviluppate senza soluzione di continuità almeno fino alla 
data scelta come conclusione dell’analisi, il 1994.   
 
 E' infine doveroso segnalare che nel corso della ricerca e delle attività formative legate al 
dottorato numerose persone hanno contribuito alla crescita di questo progetto, dando indicazioni, 
suggerimenti, informazioni o un aiuto materiale nel reperimento di fonti o nel mettere in contatto 
chi scrive con altre persone. Tra questi il prof. Antonio Giusa (Servizio Corregionali all'Estero della 
Regione), Renzo Matelig (Ues), Vera Maiero (Efm), Dario Locchi, Dario Rinaldi, Ilara Cigar e 
Fabio Ziberna (Agm), Gino Dassi (Alef e Eraple), gli emigrati incontrati in Belgio che hanno dato 
la loro testimonianza ed altre preziose informazioni utili per la ricerca (Fogolar e Giuliani nel 
Mondo di Buxelles, Ues di Tamines e Namur, Fogolar di Liegi e Michele Ottati delle Acli), Romeo 
Varagnolo (Sydney), i giovani “emigrati di seconda generazione” provenienti da tutto il mondo che 
hanno partecipato ai corsi dell'Agm nel 2012 e nel 2013, Mariagrazia Marini, Eric Padovan. Sono 
                                                                                                                                                                  
pp. 671-680.  
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molti anche gli storici con cui chi scrive ha avuto modo di confrontarsi, in contesti formali o 
informali, e che in vari modi hanno contribuito con i loro suggerimenti o con uno scambio di idee al 
miglioramento del lavoro; tra questi, i compagni del corso di dottorato di Trieste ed Udine, gli 
studenti dell'International Students of History Association con i quali ho condiviso molte esperienze 
formative, Emilio Franzina, Javier Grossutti, Gianfranco Cresciani (Sydney), Mattia Pelli, Simona 
Salustri, Maddalena Tirabassi, Gabriele Donato, Gabriele Turi, Giuseppe Trebbi, Vincent Stockx 
(Leuven), Cristina Biasatti, Paola Tessitori e naturalmente i miei tutor, Elisabetta Vezzosi e Matteo 
Pretelli.  
 E' necessario tuttavia ringraziare in modo speciale il sig. Leonardo Gambo dell'Associazione 
Giuliani nel Mondo, che con il suo entusiasmo ed una grande fiducia nel metodo della storia 
documentaria e nel valore della ricerca storica condotta con rigore epistemologico (difficilmente 
riscontrabile, in genere, nella società civile), ci ha spalancato le porte dell'Archivio 
dell'Associazione ed ha incoraggiato in molti modi la ricerca anche quando questa sembrava poco 
percorribile o quando non condivideva alcuni dei risultati e delle interpretazioni che si venivano 
costruendo perché divergenti rispetto alla sua personale memoria dei fatti narrati. Anche per questo, 




1. MIGRAZIONI E RIENTRI. IL CONTESTO GIURIDICO ED ISTITUZIONALE 
SUCCESSIVO AL 1945 
 
Dopo la Seconda guerra mondiale e l’insediamento dei primi governi repubblicani iniziò una 
fase peculiare della storia dell’emigrazione dall’Italia, l’ultima a presentare dimensioni di massa e 
che, secondo una percezione condivisa dagli studiosi e dalla memoria collettiva, si sarebbe conclusa 
tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta del secolo scorso. Tuttavia, negli ultimi anni, la ricerca 
storica ha superato uno schema tradizionale che leggeva la storia demografica e la mobilità 
nell’Italia repubblicana esclusivamente come il susseguirsi di tre fasi: quella delle migrazioni verso 
l’estero; quella delle migrazioni interne nel periodo del boom economico; quella dell’immigrazione 
a partire dagli anni Novanta. E’ riconosciuto che i tre fenomeni, nonostante si siano presentati in 
modo quantitativamente diverso nel corso del periodo che va dal 1945 ai giorni nostri, si sono 
continuamente intrecciati e sovrapposti al punto che oramai si preferisce evitare distinzioni e cesure 
troppo rigide1. L’emigrazione stessa, pur nei suoi cambiamenti qualitativi e quantitativi, è percepita 
dagli storici e dai mass media sempre più non solo come un fenomeno legato al passato, ma come 
un elemento strutturale della storia repubblicana2 e che riguarda anche il presente3.  
 Secondo alcune stime aggiornate, nel trentennio 1946-1976 sarebbero partiti per l’estero 
almeno 7 milioni e mezzo di lavoratori, verso paesi europei (la maggioranza) ed extraeuropei; il 
picco massimo venne registrato nel 1960 con oltre 380.000 espatri. Sono cifre considerevoli che 
vanno paragonate ai circa 14 milioni di espatri rilevati durante l’età liberale (1876-1914), ed ai 4 
milioni di emigrati del periodo compreso tra le due guerre mondiali (ma prevalentemente persone 
partite negli anni Venti)4. Nel secondo dopoguerra il tasso di emigrazione temporanea, stagionale, 
circolare e quindi, del rientro temporaneo seguito da una nuova partenza fu più rilevante che in 
passato, in particolare negli anni Sessanta. Fu questa anche la conseguenza degli effetti 
“psicologici” (oltre che giuridici) della progressiva attuazione della libera circolazione della 
                                                 
1 L'intrecciarsi di emigrazione, migrazione interna ed immigrazione, dall'ancien régime ai giorni nostri, è una delle "tesi 
forti" ed uno dei fili conduttori di Paola Corti, Matteo Sanfilippo (a cura di), Storia d’Italia. Annali 24. Migrazioni, 
Torino, Einaudi, 2009 (d’ora in avanti Si Einaudi).  
2 Michele Colucci, La risorsa emigrazione. Gli italiani all’estero tra percorsi sociali e flussi economici, 1945-2012, 
“Osservatorio di politica internazionale”, n. 60, 2012, monografia, passim.  
3 Per la crescita di interesse a riguardo dell’emigrazione dall’Italia nel nuovo millennio si veda Maddalena Tirabassi (a 
cura di), Le nuove mobilità, "Altreitalie" (d’ora in avanti Ai), n. 43, 2011, numero monografico.  
4 Antonio Golini, Flavia Amato, Uno sguardo a un secolo e mezzo di emigrazione italiana, in Piero Bevilacqua, 
Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia dell'emigrazione italiana, Roma, Donzelli, 2001 – 2002  




manodopera nella Comunità europea, per cui l’espatrio e la ricerca libera di un lavoro era più facile 
che negli anni Quaranta-Cinquanta, quando per lavorare all’estero era spesso necessario ricorrere a 
canali “ufficiali” di emigrazione o partire con un contratto già stipulato5. Per tutti gli anni Settanta 
ed Ottanta, le partenze si  ridussero ma non si esaurirono del tutto; le persone emigrate 
ufficialmente nel periodo 1976-1988 sono state più di un milione, ma il numero dei rientrati in Italia 
in quel periodo fu comunque superiore alle partenze. Era la prima volta nella storia unitaria 
dell’Italia che si rilevavano saldi migratori positivi su scala nazionale, se si eccettuano i periodi 
bellici. Negli anni Novanta, il saldo migratorio ufficiale ritornò ad essere negativo, seppure di sole 
40.000 unità6; in questo periodo fu molto accentuato il fenomeno del lavoro autonomo all'estero, 
anche nel tradizionale settore dell’edilizia7.  
Gli espatriati dopo il 1945 spesso andarono a lavorare nelle stesse città in cui già esistevano 
comunità di emigrati partiti nei decenni precedenti. In molti casi, “nuovi” e “vecchi” emigrati si 
legarono per motivi culturali, sociali, lavorativi. Ben oltre la fine del “secolo dell’emigrazione” 
(1870-1970) continuarono dunque ad esistere grandi comunità di cittadini italiani all’estero, di 
prima o seconda generazione. Nel 1981 gli italiani residenti in Argentina venivano ad esempio 
stimati in 1.300.000; nel 2004 erano calcolati in 590.000, ma gli argentini in attesa di ricevere il 
passaporto italiano come seconda cittadinanza sarebbero stati, a quella data, centinaia di migliaia, 
un numero in continuo aumento fino ai nostri giorni8. Complessivamente, nello stesso anno gli 
“italiani nel mondo” sarebbero stati in tutto circa 4 milioni, la maggior parte dei quali residenti in 
Europa (Germania, Svizzera e Francia) ed in America Latina. Inoltre, molti italo-americani di 
seconda generazione residenti negli Stati Uniti, pur senza richiedere la cittadinanza italiana, 
iniziarono a “riscoprire” le proprie radici soprattutto a partire dagli anni Sessanta e Settanta in 
conseguenza del cosiddetto revival etnico, un fenomeno culturale complesso e dalle molte 
sfaccettature9. Il numero dei discendenti degli italiani all’estero sarebbe negli anni 2000, secondo il 
                                                 
5 E’ questa una delle tesi principali di Federico Romero, Emigrazione e integrazione europea, 1945 – 1973, Roma, 
Edizioni Lavoro, 1991.  
6 Gianmario Maffioletti, Alberto Colaiacomo, Gli italiani nel mondo. Dinamiche migratorie e composizione delle 
collettività, “Studi Emigrazione” (d’ora in avanti Se), a. XLI, n. 153, 2004, p. 187.  
7 Michele Colucci, La risorsa emigrazione, cit. p. 15. 
8 Le cifre sono tratte da Ferdinando Devoto, Storia degli italiani in Argentina, Roma, Donzelli, 2007, p. 473.  
9 Il dibattito internazionale sulla categoria dell'etnicità, sul modo in cui alimenta l'immaginario dell'individuo e sul suo 
uso in ambito storiografico e nelle scienze sociali è ampio ed articolato. In Italia esso è stato affrontato, tra gli altri, nei 
primi numeri della rivista Altreitalie (Ai): Kathleen N. Conzen, David A. Gerber, Ewa Morawska, George E. Pozzetta, 
Rudolph Vecoli, "The Invention of Ethnicity" una lettura americana, Ai n. 3, 1990, numero monografico; Anna Maria 




Ministero degli esteri, pari a circa 60 milioni, consapevoli o meno della propria origine10. Infine, a 
sottolineare l’importanza nel lungo periodo dell’emigrazione sull’economia italiana è stato rilevato 
che per tutti gli anni Settanta ed Ottanta l’afflusso di rimesse dall’estero verso l’Italia continuò ad 
aumentare11.  
La riduzione delle partenze degli anni Settanta ha fatto credere non solo che fossero finite le 
migrazioni dall’Italia, ma anche le loro cause e conseguenze. I saldi migratori positivi dello stesso 
periodo sono stati spesso interpretati come una scontata ed ovvia conseguenza del precedente boom 
economico che aveva prodotto, tra l’altro, una vistosa migrazione interna. Al di là della percezione 
comune, permangono però dei dubbi sul reale significato storico di tale fenomeno rilevato a livello 
statistico: i rientri e le mancate partenze erano “volontarie” o, di fatto, erano il segno 
dell’allontanamento e della preclusione dei cittadini italiani dai mercati del lavoro dai paesi esteri 
dopo la crisi del 197312? I rientrati trovarono lavoro in Italia secondo le qualifiche professionali 
raggiunte e gli stipendi ottenuti all’estero, o, viceversa rimasero sottoccupati o inoccupati perché 
oramai giunti all’età della pensione? In generale: il rientro rappresentava la conseguenze di un 
                                                                                                                                                                  
allora, l'euroamericano, quest'uomo nuovo?». L'etnicità nell'America contemporanea; Alfred M. Rotondaro, L'etnicità 
nel quotidiano, Ai n. 6, 1991, edizione online; Richard D. Alba Dibattito «Chi è, allora, l'euroamericano?» Alcune 
risposte; Jerzy J. Smolicz, Etnicità e cultura in Australia. Una prospettiva di valori centrali, Ai n. 8, 1992, edizione 
online. Sulla stessa rivista si veda anche il più recente Stefano Luconi, From William C. Celentano to Barack Obama: 
Ethnic and Racial Identity in Italian-American Postwar Political Experience, 1945-2008, Ai n. 38-39, 2009, pp.7-21. 
Sulla riscoperta dell’etnicità ed i suoi riflessi nella pratica storiografica sono molto interessanti Patrizia Audenino, 
Maddalena Tirabassi, Migrazioni italiane. Storia e storie dall'Ancien régime a oggi, Milano, Bruno Mondadori, 2008, 
pp. 153-166 e Bruno Ramirez, Migrazioni, etnicità, e storia mondiale: prospettive dal Nord-America, “Biblio 3w - 
Revista Bibliográfica de Geografía y Ciencias Sociales Universidad de Barcelona”, n. 201, 2000, edizione online. Per 
un inquadramento storico del legame tra etnicità e migrazioni negli USA e sul revival etnico avvenuto negli anni 
Sessanta e Settanta si veda, ad esempio, Stefano Luconi, Matteo Pretelli, L'immigrazione negli Stati Uniti, Bologna, Il 
Mulino, 2008. Per l'Australia, paese in cui l'etnicità fu "riscoperta" più tardi, in particolare alla fine degli anni Ottanta, 
anche in conseguenza della profonda riflessione sul passato migratorio del "continente nuovissimo" avvenuta in 
occasione dei festeggiamenti per il bicentenario (1988) e l'avvio delle politiche multiculturali, si vedano Richard 
Bosworth, Storia dell’emigrazione e storia nazionale: Australia, Ai n. 4, 1990, edizione online, e Matteo Baraldi, 
L’ultima terra: la cultura australiana contemporanea, Carocci, Roma, 2002.   
10 Gianmario Maffioletti, Alberto Colaiacomo, Gli italiani nel mondo, cit., pp. 174-175. 
11 Michele Colucci, La risorsa emigrazione, cit. p.14. 
12 Il problema è stato efficacemente formulato ed affrontato da Grazia Prontera nell’analisi delle testimonianze dei 
Calabresi emigrati in Germania in Partire, tornare, restare? L'esperienza migratoria dei lavoratori italiani nella 
Repubblica Federale Tedesca nel secondo dopoguerra, Milano, Guerini e Associati, 2009. In generale, sul fenomeno 





fallimento, o la realizzazione di un obiettivo? Per rispondere in modo esauriente a queste, come a 
molte altre domande relative alle migrazioni dall’Italia, non si ritiene possibile il ricorso ad un unico 
modello nazionale; è necessario invece procedere con indagini più articolate, regione per regione e 
secondo le classi sociali ed i mestieri esercitati13.  
Anche il problema dei rapporti degli emigrati e delle seconde generazioni con lo Stato di 
origine, il suo territorio e la comunità nazionale non si risolse con il ridursi delle partenze dall’Italia. 
Per alcuni aspetti, anzi, si può sostenere che solo dagli anni Settanta, prima con le Regioni e poi, 
con la “rammemorazione”14 delle istituzioni repubblicane avvenuta negli anni Novanta, furono 
messe in atto più ampie e moderne politiche transnazionali di diaspora integration e di diaspora 
engagement. Con queste due espressioni, le scienze politiche e giuridiche hanno riconosciuto una 
serie di “normali” pratiche attuate dagli stati moderni nei confronti dei propri cittadini emigrati o 
residenti all’estero, allo scopo di incoraggiare il loro riconoscersi nell’immaginaria comunità 
nazionale, di reificare come una “diaspora”, per quanto possibile, la stessa comunità immaginata dei 
residenti all’estero,  di estendere ad essi la cittadinanza stessa e di coinvolgere emigrati e residenti 
in una «rete di diritti e obblighi» reciproci15.  
In questo primo capitolo, dopo aver inquadrato storicamente il fenomeno degli espatri nell’età 
della ricostruzione, verrà fornita la cornice normativa e giuridica relativa a migrazioni e rientri nel 
lungo periodo, allo scopo di delineare, da un punto di vista storico, alcuni aspetti della politica 
                                                 
13 Il caso dei rientri a cavallo tra anni Sessanta e Settanta nel Friuli-Venezia Giulia è analizzato nella terza parte del 
presente lavoro.  
14 Michele Colucci, Storia o memoria? L'emigrazione italiana tra ricerca storica, uso pubblico e valorizzazione 
culturale, Se, n. 167, 2007, pp. 171-178. La categoria della "rammemorazione" è ampiamente trattata a livello teorico, 
in riferimento all'uso pubblico della storia, in Paul Ricoeur, La memoria, la storia, l'oblio, Milano, Cortina, 2003. Il 
concetto indica il recupero e la valorizzazione da parte delle istituzioni di un passato collettivo precedentemente 
“dimenticato” o oscurato, che di solito si verifica nel momento in cui il richiamare determinati fenomeni storici non 
espone chi è a capo delle istituzioni stesse a potenziali critiche o rivendicazioni da parte delle “vittime”, ma viceversa 
alla loro approvazione.  
15 Alan Gamlen, The Emigration State and the Modern Geopolitical Imagination, “Political Geography”, n. 27, 2008, p. 
843. Si vedano anche Reiner Bauböck, Towards a Political Theory of Migrant Transnationaliasm, “IWE – Working 
Paper Series”, n.34, 2002, pp. 1-17 e Nancy L. Green, The Politics of Exit: Reversing the Immigration Paradigm, “The 
Journal of modern history”, n. 77, June 2005, pp. 263-289. Il legame tra le politiche transnazionali e le leggi sulla 
cittadinanza è trattato in chiave comparativa (diacronica e sincronica) in Nancy L. Green, François Weill, Citizenship 
and Those Who Leave: The Politics of Emigration and Expatriation, Chicago, University of Illinois Press, 2007. Il 
concetto di politica transnazionale, diverso da quello di politica internazionale, ed il suo possibile uso nella storiografia 
documentaria è trattato anche in Federico Romero, Relazioni internazionali e storia transnazionale, in Maddalena 




transnazionale dello Stato italiano fondamentali per il proseguimento dello studio. A conclusione 
del capitolo si inizierà ad illustrare il tema dell’intervento delle Regioni in materia di emigrazione.  
 
 Emigrazione libera, assistita, clandestina, e il sistema degli accordi bilaterali 1945-1955  
 
La fine della Seconda guerra mondiale rappresentò una cesura periodizzante nella storia 
dell’emigrazione italiana, non solo per l’andamento e la consistenza quantitativa dei flussi, ma 
anche per la loro distribuzione regionale, i mestieri esercitati dagli italiani all’estero, i paesi di 
arrivo. Diverse che in passato furono le politiche migratorie dello stato italiano e degli stati di 
destinazione, le normative di riferimento, le istituzioni coinvolte, gli obiettivi e le retoriche 
politiche, le pubbliche rappresentazioni del fenomeno. Anche il contesto internazionale 
caratterizzato dalla Guerra Fredda e dal processo di integrazione europea modificò ampiamente il 
quadro e l'importanza politica delle migrazioni internazionali. Non è tuttavia facile fare dei paragoni 
tra periodi diversi relativamente alla gestione politico-istituzionale di migrazioni e rientri ed 
all'intervento in materia di emigrazione.  
Ad esempio, sia le istituzioni liberali che quelle repubblicane, in diversi contesti storici, 
garantirono entrambe, almeno formalmente, la libertà d'espatrio. Tuttavia, il significato politico 
delle iniziative dei parlamenti e dei governi liberali succedutisi  tra l'unità d'Italia e la Prima guerra 
Mondiale non è stato interpretato dalla storiografia in modo univoco. Se Andreina De Clementi, 
paragonando il loro operato rispetto a quanto fatto dalle istituzioni repubblicane ha parlato 
genericamente di "disimpegno"16, diversa è stata la lettura della studiosa francese Caroline Douki 
secondo la quale, perlomeno nel primo quindicennio del Novecento, gli emigranti sarebbero stati tra 
i primi gruppi sociali a beneficiare dell'embrionale welfare state giolittiano. Il consistente intervento 
legislativo e governativo in materia sarebbe anche stato preso a modello dal governo greco, che, 
secondo alcuni documenti rinvenuti negli archivi ellenici, inviò i propri funzionari a "studiare" il 
sistema italiano incentrato sul Commissariato Generale dell'Emigrazione istituito nel 1901 e 
soppresso dal fascismo17. Secondo altri autori, che hanno analizzato il caso in un ottica comparata 
diacronica e sincronica, l’intervento istituzionale dell’Italia Giolittiana in materia migratoria 
avrebbe addirittura rappresentato il vero e proprio precedente storico delle politiche 
dell’emigrazione di alcuni sending states al centro delle migrazioni da lavoro degli anni Novanta e 
                                                 
16 Andreina De Clementi,  Il prezzo della ricostruzione. L’emigrazione italiana nel secondo dopoguerra, Roma – Bari, 
Laterza, 2010, p. 7. 
17 The Liberal Italian State and Mass Emigration 1860-1914, in Nancy L. Green, François Weill, Citizenship and Those 




Duemila18. Altri autori che si sono concentrati soprattutto sulle ricadute concrete di dette politiche, 
hanno invece sottolineato lo iato tra le leggi a tutela degli emigrati in vigore fino al 1927 e la loro 
effettiva applicazione, piuttosto limitata19.  
Negli anni successivi la soppressione del Commissariato, la pregiudiziale anti migratoria 
fascista e soprattutto la chiusura dei principali paesi di destinazione all’immigrazione (anche in 
conseguenza della Crisi del 1929) produsse una forte contrazione del numero delle partenze 
dall’Italia, specie negli anni Trenta20. Contemporaneamente, il regime, mosso soprattutto da intenti 
imperialistici e da prospettive di espansione militare, si impegnò fortemente nel “recupero” in 
chiave culturale, nazionale e fascista di quelli che in quel periodo vennero chiamati gli “italiani 
all’estero”, ottenendo però solo parziali risultati21.  
Con la fine della guerra, i governi guidati da De Gasperi ripristinarono formalmente la 
libertà all’espatrio considerata come inscindibile dalla libertà di iniziativa privata con il consenso di 
tutti i partiti del Cnl, compresi quelli della sinistra che nel 1947 erano passati all’opposizione. Tale 
diritto all'espatrio fu sancito dall’art. 35 della costituzione22. Rispetto al periodo liberale, cambiò 
                                                 
18 Per un confronto tra l'Italia dell'epoca liberale e fascista ed il Messico degli anni Novanta, si veda Robert Smith, 
Diasporic Membership in Historical Perspective: Comparative Insights from the Mexican, Italian and Polish Case, 
"International Migration Review", a. 37, n. 3, pp. 724-759; si veda inoltre Mark I. Choate, Sending State's 
Transnational Interventions in Politics, Culture, and Economics: the Historical Example of Italy, "International 
Migration Review", a. 41, n. 3, 2007, pp. 728-768.  
19 Lorenzo Prencipe, Matteo Sanfilippo, Per una storia dell'emigrazione italiana: prospettiva nazionale e regionale, in 
Alessandro Nicosia, Lorenzo Prencipe (a cura di), Museo Nazionale Emigrazione Italiana, Roma, Gangemi, 2009, pp. 
94-95.  
20 Gli Stati Uniti chiusero di fatto le loro frontiere agli italiani nel 1924; l’Argentina nel 1930.  Per questi due importanti 
paesi di immigrazione si vedano Stefano Luconi, Matteo Pretelli, L'immigrazione negli Stati Uniti, cit. e Ferdinando 
Devoto, Storia degli italiani in Argentina, cit. 
21 Emilio Franzina, Matteo Sanfilippo, Il fascismo e gli emigrati, Bari, Laterza, 2003. Per il caso degli Stati Uniti si 
veda anche Matteo Pretelli, La via fascista alla democrazia americana. Cultura e propaganda nelle comunità italo-
americane, Viterbo, Sette Città, 2012; per la politica migratoria fascista in generale si veda Maria Rosaria Ostuni, Leggi 
e politiche di governo nell’Italia liberale e fascista, e Joao Fabio Bertonha, I fasci italiani all'estero, entrambi in Sei, 
rispettivamente vol. 1 pp. 309-322 e vol. 2 pp. 527-534. Si veda anche Matteo Pretelli, Fascismo e postfascismo tra gli 
italiani all’estero, in Si Einaudi, pp. 371-387. Sui mutamenti nel lessico ufficiale utilizzato per designare i movimenti di 
popolazione e sui cambiamenti semantici nella comunicazione istituzionale e pubblica si veda Amalia Signorelli, 
Dall’emigrazione agli italiani nel mondo, ivi, pp. 487-504.   
22 «La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la formazione e l'elevazione professionale 
dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti 
del lavoro. Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell'interesse generale, e tutela il 




tuttavia soprattutto il significato politico del laissez-faire migratorio propagandato dai governi 
guidati da De Gasperi così come dell'intervento diretto in materia. Il quadro istituzionale e 
normativo e le sue ricadute concerete sull'emigrazione nei primi dieci anni dopo il 1945 sono stati 
esaminati in modo esauriente da alcuni studiosi, prevalentemente attraverso la ricerca d'archivio. Su 
quanto accaduto a livello nazionale fino a circa il 1955 disponiamo dunque di studi approfonditi e di 
interpretazioni solide23. 
Innanzi tutto, negli anni dei primi governi repubblicani l’emigrazione fu considerata da tutti 
i partiti antifascisti e dall'opinione pubblica non solo come una potenziale “valvola di sfogo” per il 
disagio sociale, la disoccupazione, l’arretratezza economica dell’Italia (come avevano fatto 
genericamente i governi liberali), ma anche come una vera e propria materia di politica estera a 
partire dall’assunto che gli operai italiani sarebbero stati un capitale da valorizzare ed “esportare” 
nell’Europa da ricostruire. L’emigrazione fu concepita e letta anche come un pilastro della politica 
economica dello Stato italiano, una condizione necessaria e fondamentale per la ricostruzione e per 
la stabilizzazione sociale e politica24. Quindi si diffuse l'idea che l'emigrazione doveva essere non 
solo tutelata o protetta, ma addirittura favorita ed incentivata dallo Stato. Gli stessi potenziali 
migranti confidavano che l'esercizio effettivo della libertà di espatriare dovesse in qualche modo 
essere "innescato" dall'intervento delle istituzioni pubbliche25. Nei discorsi pronunciati da De 
Gasperi, anche nei consessi internazionali, l'emigrazione veniva trattata addirittura come un vero e 
proprio “servizio alla nazione” ed un’opera a favore della pace internazionale26, al punto che sia il 
Country Study dell’European Cooperation Administration (l’agenzia americana incaricata di 
monitorare l’applicazione del Piano Marshall) che il presidente Truman criticarono lo statista 
trentino per aver confidato più nell’esodo di massa che nello sviluppo economico interno come 
soluzione ai problemi italiani27. Il “Piano Vanoni”, ancora nel 1955, considerava indispensabile il 
ruolo dell’emigrazione e delle rimesse nello sviluppo dell’economia nazionale28. Ad alimentare 
                                                 
23 Andreina De Clementi,  Il prezzo della ricostruzione, cit.; Federico Romero, Emigrazione e integrazione, cit.; 
Michele Colucci, Lavoro in movimento. L'emigrazione italiana in Europa 1945 – 1957, Roma, Donzelli, 2008; Sandro 
Rinauro, Il cammino della speranza: l'emigrazione clandestina degli italiani nel secondo dopoguerra, Torino, Einaudi, 
2009. 
24  Michele Colucci, Lavoro in movimento, cit., pp. 41 e ss.  
25 Sandro Rinauro, Sognando l'America: mete dell'emigrazione italiana negli anni della Ricostruzione tra desiderio e 
realtà, in Guglielmo Scaramellini (a cura di), Città regione territorio: studi in memoria di Roberto Mainardi, Milano, 
Cisalpino, 2003, pp. 211 e ss. 
26 Michele Colucci, Lavoro in movimento, cit., pp. 63-68. 
27 Sandro Rinauro, Il cammino, cit., pp. 42-44. 




l’entusiasmo, nei primi anni dopo il 1945, fu la disponibilità dei governi di Argentina, Brasile, 
Francia, Belgio, Australia, Canada, Venezuela ad accogliere stabilmente immigrati dall’Italia29. 
Nell'immediato secondo dopoguerra il consenso politico alla ripresa dell'emigrazione su larga scala 
fu quindi, con le poche eccezioni segnalate, senza precedenti. 
“L’euforia emigratoria”30 coinvolse tutto e tutti ed incontrò, almeno nei primi anni, la sola 
diffidenza di alcune voci isolate all’interno del Partito comunista31. Si arrivava al paradosso per cui, 
nel 1950, l’Ufficio del Lavoro di Udine considerava la mancanza di sbocchi migratori per i friulani 
come la causa vera e propria del persistere di alti tassi di disoccupazione nella provincia, e non 
considerava invece la propensione all’espatrio dei friulani come la conseguenza della mancanza di 
lavoro in Italia32. Oltre al mondo del lavoro, anche una parte del mondo imprenditoriale fu 
favorevole ad una politica migratoria su larga scala; nel corso degli anni non mancarono i casi di 
aziende che si preoccuparono di indirizzare all'estero i propri dipendenti in esubero o destinati al 
licenziamento33. 
Davanti a tutte queste aspettative, sollevate anche dall'atteggiamento dello stesso mondo 
politico, le istituzioni repubblicane si adoperarono per favorire, indirizzare e disciplinare i flussi 
degli operai italiani. Nel decenni precedenti le istituzioni statali erano intervenute nel settore 
migratorio oscillando tra la volontà di controllare o tutelare l’emigrazione (specie nel periodo in cui 
operò il Commissariato Generale dell’Emigrazione, 1901-1927) e la volontà di indirizzare il 
fenomeno verso determinati paesi alleati (la Francia durante la Prima guerra mondiale, la Germania 
durante la Seconda). Limitatamente al periodo fascista, si cercò di contenere e disincentivare 
                                                 
29 Il punto di vista dei paesi di immigrazione così come interpretato  dal Mae è ben trattato in Andreina De Clementi, Il 
prezzo, cit.  
30 Con tale espressione il deputato comunista Mario Montagnana criticava in un articolo su L'Unità l'eccesso di 
confidenza nell'emigrazione come deus ex machina di tutti i problemi italiani. Michele Colucci, Lavoro in Movimento, 
cit., p. 70.  
31 Ibidem; Grazia Prontera, Partire, tornare, restare?, cit., p. 96. 
32 Archivio Centrale dello Stato (d’ora in avanti “Acs”), Ministero del lavoro (Minlav), busta 15 (Attività degli Urlmo), 
fascicolo "6F-Udine", Relazione primo semestre 1950. 
33 Il fondo del Ministero del Lavoro dell'Acs documenta ampiamente casi di questo tipo. Si veda come esempio il caso 
degli ex operai delle acciaierie di Terni e della Ansaldo mandati in Canada come minatori o lavoratori agricoli a spese 
della Finsider in Acs, Minlav, busta 447, Canada, fascicolo: " Emigrazione nel Canadà - Informazioni sull'emigrazione 
italiana in Canada 1951 - 1952", lettera del Consolato di Montreal al Mae, 18 giugno 1951: «Inviare operai specializzati 
sotto la qualifica di braccianti agricoli è controproducente, sia per gli interessati i quali, prima di trovare un lavoro 
adatto alla loro qualifica, debbono sopportare sacrifici e privazioni, sia da un punto di vista generale. Per di più, avendo 
lavorato per molto tempo in fabbrica, tale categoria possiede una mentalità “sindacale” particolarmente sviluppata ed è 




l’emigrazione in generale, per quanto possibile34. Dopo il 1945 una novità rilevante fu rappresentata 
dal fatto che le istituzioni della Repubblica si assunsero il compito di trovare esse stesse degli 
sbocchi migratori per i  propri lavoratori, disoccupati e non, divenendo di fatto un vero e proprio 
intermediario e, almeno in teoria, un garante per gli aspiranti emigrati, producendo per altro 
un’ampia espansione della sfera d’azione dello stato nazionale italiano35. Tra il 1945 ed il 1956 
l’importanza dei canali di espatrio che coinvolgevano l’amministrazione centrale sul totale 
dell’emigrazione fu notevole, incidendo in alcuni anni fino a circa il 40% del totale36. Michele 
Colucci in Lavoro in movimento ha ben descritto l’organizzazione istituzionalizzata dei flussi in 
uscita e l’impegno da parte dello Stato nel periodo 1945-1957 per «far partire dall’Italia il più 
rapidamente possibile il maggior numero di persone»37. Lo strumento di diritto internazionale 
individuato ed utilizzato dal governo e dai suoi organi diplomatici per raggiungere quest’obiettivo 
furono gli accordi bilaterali per l’emigrazione assistita che l’Italia stipulava con i paesi di 
destinazione in modo piuttosto “disinvolto”38, cioè senza adempiere agli impegni presi o garantire il 
proprio sostegno ai lavoratori una volta attraversata la frontiera. Gli accordi di emigrazione assistita 
prevedevano una disciplina concordata dei flussi migratori per quantità e qualità. Per la loro 
attivazione l'Italia utilizzò soprattutto gli Uffici provinciali e regionali del lavoro e dalla massima 
occupazione (Urlmo e Uplmo), cioè gli organi periferici del Ministero del Lavoro sorto nel 1945. 
Attraverso gli Uffici del lavoro gli emigrati venivano reclutati con varie modalità e con il diverso 
coinvolgimento delle autorità dei paesi di immigrazione. Agli Urlmo e Uplmo si affiancarono i 
Centri di emigrazione a Milano, Torino, Napoli, Genova, Messina, Verona, anch’essi dipendenti dal 
Ministero del Lavoro, presso i quali potevano venire effettuati ulteriori controlli da parte delle 
autorità di immigrazione volti ad accertare le effettive competenze professionali e lo stato di salute 
dei migranti. Negli stessi centri, in condizioni piuttosto precarie e nella disorganizzazione generale, 
veniva fornito vitto ed alloggio all’emigrante prima della partenza per l’Europa (Milano, Verona) o 
                                                 
34 In realtà anche la legge sull'emigrazione emanata da Crispi nel 1888 aveva lo scopo di limitare o ostacolare le 
partenze «nell'interesse dei grandi agrari meridionali»: Cataldo Colella, Giuliana Pia Scarano, La legislazione sui 
migranti, in "Basilicata Regione Notizie" (periodico a cura del Consiglio Regionale della Basilicata), a. 1998, n. 1-2, p. 
93. La legge ebbe però scarsi risultati, come dimostra la crescita delle partenze negli anni Novanta del XIX secolo, e fu 
in vigore solo nel corso della parentesi autoritaria di fine secolo.  
35 Non era comunque la prima volta che l'Italia firmava accordi internazionali relativi ai migranti italiani. I precedenti 
più importanti erano quelli stipulati con la Francia del 1904 e del 1916. Si veda a tal proposito Luciano Tosi, La tutela 
internazionale dell'emigrazione, in Sei, vol. 2, p. 442. 
36 Michele Colucci, Matteo Sanfilippo, Guida allo studio dell’emigrazione italiana, Sette Città, Viterbo, 2010, p. 23. 
37 Cit., p. 119. 




l’America (Napoli, Genova, Messina). Il costo del viaggio fino al paese di arrivo poteva essere in 
tutto o in parte anticipato dallo stato di destinazione o da quello italiano attraverso l’Istituto di 
credito per il lavoro italiano all’estero (Icle); oppure sovvenzionato, a partire dal 1952, dal Comitato 
interministeriale per le migrazioni europee (Cime)39 che nella seconda metà degli anni Cinquanta 
arrivò a finanziare quasi la metà dei viaggi d’oltreoceano per gli emigranti di tutta l’Europa 
occidentale.  
I contenuti dei singoli accordi bilaterali per l’emigrazione assistita variavano da trattato a 
trattato; tuttavia l’Italia si impegnò sempre in qualità di parte contraente più debole e ricattabile, 
nonché, è utile ricordarlo, di paese aggressore e sconfitto. Anche per questo motivo i trattati 
contenevano spesso condizioni poco favorevoli per i lavoratori italiani, quali salari inferiori a quelli 
degli autoctoni o l’obbligo di rimanere presso il primo datore di lavoro o in una determinata zona o 
città per un certo periodo di tempo, pena il ritiro del permesso di soggiorno. Anche per queste 
ragioni, oltre che per la paura di non superare le selezioni e le visite mediche, una parte dei cittadini 
italiani che aspirava a lavorare all’estero rifiutò l’assistenza della Repubblica preferendo passare 
clandestinamente i confini o raggiungere per proprio conto familiari precedentemente emigrati; 
altri, una volta giunti all'estero attraverso i canali dell'emigrazione assistita, lasciarono il lavoro o la 
città di destinazione assegnata, passando così dallo status di immigrati regolari a quello di irregolari. 
Come vedremo, anche i datori di lavoro preferivano reclutare autonomamente i lavoratori, senza 
utilizzare i canali statali. Il caso più emblematico di flusso clandestino è stato quello diretto in 
Francia, ben studiato da Sandro Rinauro, visto che la metà degli immigrati italiani nel periodo 
attraversò il confine italo–francese clandestinamente. Essi furono successivamente regolarizzati 
dalle autorità transalpine: «l'immigrazione illegale dalla penisola era divenuta una scelta ufficiale 
dello stato francese»40. Gli osservatori coevi rilevarono un altro paradosso: in quegli anni ad essere 
favoriti nelle assunzioni all’estero non erano i disoccupati, bensì gli operai qualificati o semi 
qualificati che molto spesso avevano già un lavoro in Italia prima di partire41. 
                                                 
39 Sulla nascita del Cime, progetto ideato dai governi belga e americano nel contesto dell’opera di ricostruzione 
postbellica e successivamente finanziato dagli Usa in chiave antisovietica, si veda Federico Romero, Emigrazione e 
integrazione, cit., pp. 43-47.  
40 Sandro Rinauro, Il Cammino, cit., p. 171. Il titolo del libro è lo stesso di un film di Pietro Germi del 1950 che 
racconta l'odissea di un gruppo di siciliani che, dopo la chiusura di una zolfatara, partono verso il nord finché, dopo 
varie peripezie, passano clandestinamente il confine con la Francia. 
41 Per le "distorsioni" nei reclutamenti si veda anche la comunicazione del Ministero degli Affari Esteri al ministero del 
Ministero del Lavoro ed alla Legazione d’Italia di Berna del 16 agosto 1946, in Acs, Minlav, busta 484 (Svizzera), 




Come ha rilevato ancora Colucci, l’emigrazione assistita creò in generale conflittualità ed 
insoddisfazione sia in Italia che all’estero. Il numero di lavoratori che lo Stato riuscì a collocare 
all’estero fu sempre inferiore a quello atteso o programmato negli accordi bilaterali, e comunque 
insufficiente a soddisfare le aspirazioni dei lavoratori italiani e degli imprenditori stranieri. Gli 
errori  di De Gasperi e l’iniquità dei contenuti di alcuni accordi bilaterali, che solo dopo il 1948 
iniziarono ad essere denunciati dalle opposizioni in Parlamento (ma con scarsi risultati), entrarono 
rapidamente nell’immaginario collettivo degli italiani emigrati e "rimasti". Si veda ad esempio la 
testimonianza dell’ex partigiano Italo Termini, emigrato in Belgio ed ammalatosi di silicosi 
lavorando nelle miniere che, ancora nel 1969, tracciava un parallelo tra i campi di concentramento 
nazisti (nei quali era stato prigioniero) e gli alloggi per gli emigrati nel Belgio del dopoguerra. Nella 
stessa testimonianza De Gasperi è definito un “esportatore di carne umana”42. In tal senso, la 
vicenda di emigrazione assistita maggiormente ricordata anche dagli storici e dai mass media è stata 
proprio quella del Belgio, soprattutto perché legata alla tragedia di Marcinelle43. Contribuirono 
infine ad alimentare l’immagine negativa dello stato italiano presso gli emigrati anche le 
inefficienze nell’assistenza all’estero, causate sia dalla sovrapposizione di competenze tra il 
Ministero degli esteri ed il Ministero del lavoro in materia di emigrazione44, sia il persistere del 
tradizionale atteggiamento di incomprensione ed alterigia “aristocratica” (quando non di vera e 
propria avversione) da parte delle autorità diplomatiche nei confronti dei problemi “proletari” degli 
emigrati45. 
                                                                                                                                                                  
non ha tale abbondanza da potersene privare – sia pure temporaneamente – a beneficio d’altri paesi, mentre da noi sono 
così ingenti e urgenti le necessità della ricostruzione».  
42 Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato del lavoro, assistenza sociale e artigianato, Atti della 
Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine 13-14 dicembre 1969, Udine, Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia,  
Del Bianco, 1971, pp. 221 e ss. (d’ora in avanti “Atti Cre”).  
43 La bibliografia sull'emigrazione dei minatori italiani in Belgio è ampia; si rimanda a tal proposito a Michele Colucci, 
Lavoro in movimento, cit., p. 136. Sulla memoria e la recente "monumentalizzazione" dell'incidente si rimanda a 
Alessio Marzi, Marcinelle: storia, memorie ed uso pubblico dell’emigrazione italiana, "Passato e Presente", n. 92, 
2014, in corso di pubblicazione.  
44 Michele Colucci, Istituzioni ed emigrazione nell'Italia del secondo dopoguerra, Ai, n. 36-37, 2008, pp. 17-25. 
45 Una testimonianza preziosissima in tal senso è il diario degli anni Cinquanta scritto da Liliana Fuggi, impiegata 
all’ufficio emigrazione dell’ambasciata italiana a Berna, e pubblicato come Elfenstrasse, 14 sportello emigrazione, 
Giunti, Firenze, 1991. Sulla diplomazia italiana si veda Ludovico Incisa di Camerana (ex ambasciatore in Argentina e 
Venezuela), La diplomazia, in Sei, vol. 2, p. 474: «la desiderabilità delle sedi diplomatiche e consolari diventa 
inversamente proporzionale alla direzione presa dalle masse migratorie: le scelte della diplomazia sono divergenti 
rispetto alle scelte dell’emigrazione». E’ interessante per chi svolge ricerca storiografica rilevare che il tema 




Anche in conseguenza del parziale insuccesso della politica degli accordi bilaterali, l’Italia si 
fece promotrice della liberalizzazione dei movimenti delle persone all’interno della Comunità 
europea fin dal 1957. Se la stipula degli accordi di Roma e la progressiva attuazione del Mec 
cambiarono gli strumenti giuridici a disposizione, gli obiettivi dell’Italia rimasero inalterati almeno 
fino agli anni Settanta compresi: far partire i lavoratori italiani ed evitarne il rientro46.  
 
L’espansione della sfera d’azione dello stato nazionale italiano in materia di emigrazione ed 
i suoi obiettivi di lungo periodo hanno indotto Sandro Rinauro a etichettare la politica migratoria 
dei governi a guida Dc come "dirigismo migratorio" 47. A questa si sarebbe associata la volontà dei 
paesi di immigrazione di controllare rigidamente gli ingressi, salvo poi applicare ricorrenti sanatorie 
per i clandestini. Per tale motivo Rinauro ha intravisto molte continuità tra gli anni Quaranta-
Cinquanta e gli anni Venti-Trenta, piuttosto che delle somiglianze tra il periodo liberale e quello 
repubblicano. Sulla dicotomia dirigismo-liberismo migratorio, Sonia Castro e Michele Colucci 
hanno rilevato invece una distinzione tra la "razionalizzazione" delle procedure di espatrio operata 
dal Ministero del Lavoro e l'opera "distratta" delle istituzioni italiane all'estero dipendenti dal Mae:  
 
All'estero il controllo di ciò che accadeva ai lavoratori in fatto di alloggio, condizioni di lavoro e 
accoglienza si allentava notevolmente, complice anche la diffidenza delle strutture consolari a prendere in 
carico i problemi dei lavoratori espatriati. La lunghissima sequenza di denunce, incidenti, rimpatri coatti 
che ha caratterizzato l'emigrazione italiana in Svizzera conferma questa tendenza48. 
 
In un articolo precedente, lo stesso Colucci si sbilanciava maggiormente sottolineando la 
natura eminentemente “privata” dei percorsi migratori nel secondo dopoguerra49; va rilevato 
tuttavia che egli, a nostro avviso, ha utilizzato il concetto di “privato" in modo molto vago, in 
                                                                                                                                                                  
degli esteri a partire dal 1946, con lo scopo di «fornire agli studiosi la documentazione necessaria per la ricostruzione 
della storia d’Italia nel settore specifico dei rapporti internazionali».  
http://www.esteri.it/MAE/IT/Sala_Stampa/Pubblicazioni/Documenti_diplomatici.htm 
46 E’ questa la tesi “forte”, per altro ampiamente argomentata, di Federico Romero, Emigrazione e integrazione, cit.   
47 Il cammino della speranza, passim. 
48 Sonia Castro, Michele Colucci, Introduzione a Dossier: L'immigrazione italiana in Svizzera dopo la seconda guerra 
mondiale, Se, a. XLVII, n. 180, 2010, p. 775.  
49 «Possiamo comunque affermare che il processo di insediamento degli emigrati nei territori di destinazione ha 
continuato ad essere anche nel secondo dopoguerra un percorso privato, in cui gli emigrati trovavano risorse e aiuto per 
orientarsi nelle comunità di appartenenza, nelle iniziative assistenziali sindacali o religiose, nelle strutture di 
accoglienza, dove c’erano, dei paesi di arrivo, ma certamente non da parte dello Stato italiano», Michele Colucci, Il voto 




semplice contrapposizione a “statale”. Furono infatti numerose le istituzioni “pubbliche” non legate 
all’amministrazione centrale che interferirono in un certo senso con una gestione dell’emigrazione 
che i Ministeri coinvolti concepivano viceversa come burocratica e centralizzata: sindacati, enti 
locali, patronati, “agenti di emigrazione” non autorizzati, associazioni imprenditoriali dei paesi 
esteri, cooperative, segretariati di emigrazione (tra questi l’Ente Friuli nel Mondo, fondato da settori 
della stessa Dc della provincia di Udine tra il 1952 ed il 1953). Queste istituzioni per molti aspetti 
condividevano l’obiettivo governativo di agevolare o addirittura indurre alla partenza il maggiore 
numero possibile di persone, e quindi di “controllare” i movimenti seppure a volte per motivi 
diversi da quelli dei Ministeri: per i sindacati ad esempio si trattava di prevenire possibili forme di 
sfruttamento all’estero ed evitare l’assunzione degli italiani in funzione di “crumiri”. Non sempre 
l’azione di tali enti era ben vista dalle autorità statali che, nel lungo periodo, temevano più di ogni 
altra cosa che dei movimenti non disciplinati di persone (cioè non regolati dallo Stato stesso) 
avrebbero potuto indurre gli imprenditori esteri a non assumere gli operai italiani, rivolgendosi ad 
altri paesi di emigrazione. 
Più articolato il giudizio di Federico Romero, che ha definito il sistema migratorio europeo, 
nel lungo periodo, come derivato dalla progressiva «attuazione strettamente regolamentata della 
liberalizzazione dei movimenti della manodopera»50. In tal senso, la volontà di controllare le 
partenze allo scopo di “disciplinare” gli emigrati italiani per renderli graditi agli occhi degli 
imprenditori e delle autorità straniere, e quindi di impedire i licenziamenti e i successivi i rimpatri, 
sarebbe stato un atteggiamento di lungo periodo dello Stato italiano che sarebbe perdurato fino agli 
anni Settanta compresi, anche nel contesto della libera circolazione  della manodopera51.  
Le iniziative dello Stato italiano sono interpretabili anche come una risposta alle forti 
aspettative dell’opinione pubblica nei confronti dell’intervento istituzionale in materia. Per questo 
motivo all'idea del "dirigismo" ed a quella del “liberismo” riteniamo preferibile quella di un 
(settoriale) protagonismo della politica. Tale concetto, che in generale indica l’ampio impegno delle 
istituzioni governative nel tentare di indirizzare (o viceversa, ostacolare) i cambiamenti economici, 
sociali, culturali e di costume, e le aspettative che i cittadini riversavano nella politica come motore 
dei cambiamenti stessi, ci permette tra l'altro di legare le politiche migratorie italiane degli anni 
Quaranta e Cinquanta ad altri fenomeni della storia europea coeva e successiva52 e di agganciarci 
                                                 
50 Federico Romero, Emigrazione e integrazione, p. 10. 
51 Ivi, pp. 110-111. 
52 Come ad esempio la ricostruzione economica; a tal proposito, oltre a Federico Romero, si veda David Ellwood, 





correttamente al tema delle politiche regionali. Infatti, come si vedrà, conclusa la stagione degli 
accordi bilaterali (soprattutto dopo l’inizio dell’emigrazione verso la Germania nel 1955), saranno 
le Regioni ad ereditare il “protagonismo” dei governi repubblicani, stravolgendone in parte il senso 
e gli obiettivi.  
 
La “regionalizzazione” dell’emigrazione dopo il 1945 secondo alcuni documenti 
dell’Archivio Centrale dello Stato .   
 
In genere i nostri emigranti in Canada provengono da quattro regioni: Friuli, Abruzzi e Molise, Campania 
e Calabria [...]. Dovunque esistono comunità italiane, vi sono associazioni varie per lo più a carattere 
regionale, che funzionano principalmente come società di mutuo soccorso e assistenza53. 
 
Dal 1945 i flussi si definirono ed organizzarono su base locale, provinciale o regionale, non 
solo per il riattivarsi delle vecchie catene migratorie familiari, paesane o regionali54, regolari o 
clandestine, ma anche nell’ambito dell’emigrazione assistita e di una serie di modalità intermedie 
che fino a questo momento sono state poco considerate dai ricercatori e dagli studiosi, e di cui 
diremo.  
I lavoratori che partivano per l’estero nell’ambito degli accordi bilaterali erano volta per 
volta selezionati e reclutati dai singoli Urlmo e Uplmo in base a specifiche “quote” sul totale del 
contingente richiesto dal paese estero. Da un’ulteriore analisi della documentazione d’archivio è 
possibile ora tracciare i criteri con i quali il Governo assegnava le quote alle singole Regioni o 
Provincie. Innanzi tutto il Ministero del lavoro si orientava in base al tipo di qualifica o di settore 
professionale richiesto dagli imprenditori. I candidati all’espatrio venivano cercati laddove c’erano 
maggiori possibilità di reperire lo specifico “capitale umano” richiesto. In questo modo si tentava 
anche di soddisfare il più possibile gli imprenditori stranieri, che si temeva sempre potessero 
                                                 
53 Comunicazione dell’Ambasciata Italiana in Canada al Ministero del Lavoro ed al Ministero degli Affari Esteri del 31 
marzo 1952, in Acs, Minlav, busta 447, Canada, fascicolo “Emigrazione nel Canadà - Richiesta di manodopera generica 
e specializzata anni 1947 – 57”. 
54 Il concetto di catena migratoria è stato introdotto da John e Leatrice MacDonald sulla base dell’osservazione dei 
meccanismi di arrivo dei migranti nelle città americane: fin dall’Ottocento, essi andavano in genere a formare degli 
aggregati omogenei secondo la provenienza territoriale. Persone della stessa regione, e spesso addirittura dello stesso 
paese, andavano ad abitare nelle stesse città, negli stessi quartieri, persino nelle stesse strade. Il modello teorico della 
catena migratoria è stato utile per indagare e mettere in luce come gli emigranti, nel progettare il proprio percorso di 
mobilità, erano venuti a conoscenza delle opportunità di espatrio, avevano viaggiato e ottenuto la loro dimora iniziale e 
il primo impiego nella località d’arrivo per mezzo delle relazioni sociali primarie con gli emigranti precedenti. Si veda a 




rivolgersi a paesi diversi dall’Italia come l’Olanda o la Germania, e negli anni successivi la Grecia, 
la Spagna o la Jugoslavia (la paura della “concorrenza straniera” è una costante presente in tutta la 
documentazione consultata e puntualmente rilevata da tutti gli storici che si sono occupati di 
emigrazione nel secondo dopoguerra). Nello scegliere le provincie in cui reclutare i lavoratori, il 
Ministero considerava anche criteri di opportunità politica per cui l'attivazione di un canale di 
espatrio sul territorio diveniva oggetto di "scambio" clientelare oppure, viceversa, strumento di 
"bonifica etnica". Dalla documentazione riguardante il Friuli–Venezia Giulia, ad esempio, è emerso 
come fosse stata favorita ed auspicata la partenza dei cittadini italiani di lingua slovena anche dalle 
autorità repubblicane (in continuità con ciò che aveva fatto il Fascismo) e, almeno nei primi anni, 
dei profughi istriani, clandestini e non. Entrambi i gruppi erano infatti considerati, per motivi 
diversi, politicamente scomodi55. Si veda anche il caso uguale e contrario di “promozione” di 
un’intera comunità ad opera del senatore socialdemocratico Giuseppe Ernesto Piemonte, 
successivamente parte del direttivo dell'Ente Friuli nel Mondo, che nel 1950 scrisse due volte al 
Minlav per “raccomandare” non solo una persona a lui cara nel contesto del reclutamento di 50 edili 
da inviare in Canada, ma anche una lista di operai del comune di Tramonti di Sopra, presentata 
attraverso l’Uplmo di Udine. I documenti relativi sono paradigmatici non solo dell'oscurità ed 
arbitrarietà con cui gli uffici ministeriali competenti assegnavano ai singoli Uplmo e Urlmo le 
"quote" di emigrati assistiti, ma anche di come avvenisse la selezione finale:  
 
                                                 
55 Per la "diaspora" dei cittadini italiani di lingua slovena della Venezia Giulia durante e dopo il fascismo, e per la 
"bonifica etnica" operata attraverso le leve dell'emigrazione, si veda soprattutto Piero Purini, Metamorfosi etniche. I 
cambiamenti di popolazione a Trieste, Gorizia, Fiume e in Istria. 1914 – 1975, Kappa Vu, Udine, 2010; Id., 
L’emigrazione non italiana dalla Venezia Giulia dopo la prima guerra mondiale, “Qualestoria”, a. 28, n. 1, 2000, pp. 
33-54. Per gli sloveni della provincia di Udine si veda l’intervento di Adriano Martinig dell’Unione Emigrati Sloveni 
del Friuli – Venezia Giulia in Atti della terza Conferenza regionale dell'emigrazione, Grado, 27-28-29 settembre 1985, 
Trieste, Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia – Tipografia Villaggio del fanciullo, 1986 (d’ora in avanti “Atti 3a 
Cre”). Egli segnalava come, dopo il 1951, alcuni comuni sloveni della provincia di Udine abbiano subito un calo della 
popolazione superiore al 50% (contro un media provinciale del 12,3%). Martinig nel suo intervento alludeva anche a 
non ben specificati «programmi di sapore littorio», per allontanare, per quanto possibile, i cittadini italiani di lingua 
slovena favorendone l'emigrazione e “bonificare” il territorio. Per la precedenza accordata agli esuli istriani 
nell'emigrazione si veda invece la legge del 4 marzo 1952, Assistenza a favore dei profughi; per le difficoltà nella sua 
attuazione concreta si veda la lettera di protesta di un gruppo di «giuliani fedeli alla patria! Veri democristiani!» a De 
Gasperi del 2 settembre 1952 e la lettera del Ministro del Lavoro al Presidente del Consiglio del 03 febbraio1955 in cui 
si spiega come «lo stato di lunga disoccupazione e di permanenza nei campi non è rappresentato [sic!] in pratica un 
elemento positivo nei confronti delle Commissioni di selezione straniere». Entrambi i documenti in Acs, Minlav, busta 




Ignoro con quale criterio si sono chiesti a diversi Uffici Provinciali del Lavoro i 50 nominativi. 
Sono piovuti elenchi da tutte le parti ed ora i nominativi sono, immagino, 10 volte più della richiesta [...]. 
Comunque sono stato informato dall'Ufficio Emigrazione del Ministero degli Esteri che la scelta sarà fatta 
dall'Ufficio Emigrazione del Ministero del Lavoro [...]. L'elenco presentato dall'Ufficio Provinciale del 
Lavoro di Udine dà serie garanzie di fornire la qualità di mano d'opera richiesta. Dalla provincia di Udine 
sono partiti per oltre mezzo secolo i migliori edili italiani [...]. Nell'elenco presentato dall'Ufficio 
Provinciale di Udine mi permetto raccomandare T.L. da Torviscosa.  
 
 Sulla lettera veniva annotato a mano: «L'elenco di Udine è stato già trasmesso al Ministero 
degli esteri ed in esso figura il T.»56. Antonio Castellani del Minlav rispose al senatore due mesi 
dopo comunicando di aver provveduto personalmente per T.L.  
Come si intuisce dal brano appena riportato, anche gli stessi Urdlmo e Uplmo facevano 
pressioni di tutti i tipi sul Ministero del Lavoro per “promuovere” il proprio territorio di competenza 
allo scopo di farsi attribuire una maggiore quota di emigrazione assistita, vantando l’affidabilità e la 
serietà dei propri operai (spesso rappresentati come un prodotto da esportare) e, quindi, anche il 
lavoro di selezione svolto dall’Ufficio stesso. «Gli stati di immigrazione […] si orientano verso la 
qualità. E’ dura dover preparare il lavoratore e poi inviarlo, pronto, all’estero», scriveva l’Uplmo di 
Udine nella Relazione Annuale 1950, vantandosi di essere in grado di farlo e anche di aver sollevato 
il plauso degli imprenditori stranieri per non aver assegnato agli operai qualifiche professionali non 
corrispondenti alla realtà. Nello stesso documento, il relatore proseguiva paventando i pericoli di 
ordine pubblico che il territorio avrebbe corso se la domanda di emigrazione non fosse stata 
soddisfatta, facendo leva sulla tematica nazionale e presentando il Friuli come una regione devastata 
più delle altre durante le due guerre mondiali a causa della sua posizione a ridosso dei confini: 
«Questa provincia rappresenta uno degli estremi limiti della civiltà occidentale di fronte al mondo 
slavo […] ha subito per ben due volte la devastatrice invasione straniera»57. Paradossalmente, 
l’Ufficio del Lavoro di Udine chiedeva di vedersi assegnata una “quota” maggiore di emigrazione 
assistita in nome dell’ideale patriottico e della delicata posizione di confine con la stessa 
argomentazione con cui nella Trieste governata dagli anglo-americani gli imprenditori chiedevano 
maggiori investimenti attraverso l’Iri per prevenire l’emigrazione di italiani, presentati come 
“estremo baluardo” contro lo stesso presunto pericolo straniero.   
                                                 
56 Si vedano le lettere datate 08 giugno 1950 e 11 giugno 1950, in Acs, Minlav, busta 448 (Canada), fascicolo"1947-
1963". La sostituzione del nome con le iniziali è nostra, così come tutte le omissioni che saranno fatte da questo 
momento in poi, tranne dove specificato. Si segnala solo che T.L. era un reduce della guerra di liberazione partigiana.  




Molti altri Uffici del lavoro anziché reclamare ai Ministeri una “quota” maggiore di 
emigrazione cercavano direttamente delle imprese straniere disposte ad assumere i propri 
disoccupati; lo stesso facevano alcuni Comuni e Provincie58. A tale scopo venivano inviate delle 
missioni all’estero nella completa illegalità oppure venivano intrattenuti contatti diretti con gli 
imprenditori, con le ambasciate italiane all'estero, con quelle straniere in Italia, senza alcuna altra 
mediazione istituzionale e svolgendo, di fatto, funzioni di governo59. In questo modo gli 
imprenditori o le associazioni di categoria dei paesi esteri disponevano di «lunghi elenchi»  di 
disoccupati da contattare direttamente o passando ancora una volta tramite gli Uplmo o Urlmo per 
la definitiva assunzione60. Nel 1946, l'Ufficio del Lavoro di Trento stipulò, all’oscuro del governo, 
addirittura un vero e proprio “contratto collettivo” - con l'approvazione dalla locale Camera del 
Lavoro - per il reclutamento di 5.000 lavoratori da inviare alla cooperativa “Migros” di Zurigo61. 
Questo ed altri episodi simili sollevarono l'indignazione dei funzionari del Ministero degli Affari 
Esteri, che chiese di «moderare queste tendenze»: 
 
Si sono recentemente recati in Svizzera alcuni direttori di Uffici regionali e provinciali del 
Lavoro (quelli di Torino, Parma e Como), non solo pel disbrigo di pratiche pendenti presso L'Ufficio 
Federale del Lavoro circa i noti arruolamenti di mano d'opera per le industrie alberghiere ed agricole, ma 
anche per la ricerca di imprese comunque disposte ad occupare nostri operai. Da altri Uffici (Bergamo, 
Sondrio, Trento ecc.) partono per iscritto continue offerte a ditte svizzere di lavoratori italiani. C'è 
                                                 
58 Tra il 1946 ed il 1948 ad esempio funzionò il "Comitato Carnici Paraguay" che, diretto dal sindaco di Tolmezzo 
(Udine), da ex partigiani e da alcuni consiglieri comunali di comuni limitrofi, si proponeva di favorire la colonizzazione 
agricola nel paese latinoamericano. Inoltre, nello stesso periodo le autorità di immigrazione argentine presero contatto 
diretto con la Provincia di Udine. Si veda a tal proposito Javier Grossutti, 1946-1967, l'emigrazione friulana nel 
secondo dopoguerra, in Ottorino Burelli, Ido Cibischino, Javier Grossutti (a cura di),  Buine fortune. L’emigrazione 
friulana nel secondo dopoguerra, Udine, Associazione Culturale Oltremare, 2011, pp. 156 e 166.  
59 Relazione della Legazione Italiana a Berna al Mae del 28 novembre 1947, Acs, busta 484 (Svizzera), fascicolo 
"Richiesta manodopera". 
60 Comunicazione del Mae al Minlav del 16 agosto 1946, ibidem. Nel 1954 anche l'Ambasciata canadese in Italia 
dichiarava di avere «liste di elementi da selezionare». Si veda Direzione Generale dell'Emigrazione del Minlav, 
Progetto della risposta alla interrogazione dell'On. Beltrame, 29 settembre 1954, in Acs, Minlav, busta 448 (Canada), 
fascicolo "Richiesta di manodopera". 
61 L'accordo viene siglato il 29 maggio 1946, Acs, Minlav, busta 484, Svizzera, fascicolo "Richiesta manodopera". Al 
momento in cui scriviamo è in corso un'ampia ricerca finanziata dal Museo Storico del Trentino ad opera del dott. 
Mattia Pelli su tale flusso migratorio; a tal proposito lo stesso Mattia Pelli ha anticipato i primi risultati della sua ricerca 
al convegno “Paesani. Microcosmi delle migrazioni italiane” svoltosi a Trento il 6 dicembre 2012, con una relazione 
intitolata La “Trentiner Aktion”: un episodio di emigrazione controllata dal Trentino alla Svizzera (1946-1947), atti in 




un'evidente gara a chi prima giunge ad ottenere incarichi per arruolamenti di siffatto genere, e la cosa 
potrebbe anche intendersi se non tornasse, in definitiva, a pregiudizio della disciplina dei servizi, di 
un'equa ripartizione delle attribuzioni secondo i reali e più urgenti bisogni di questa o quella provincia, e 
soprattutto del prestigio del nostro Paese, il quale non fa certamente buona figura quando si verifica il 
caso che, p. es., un UdL - quello di Trento - arrivi perfino alla stipulazione di una specie di trattato di 
lavoro [...]. E' inammissibile»62.  
 
Nello stesso documento veniva anche chiesto di bloccare il viaggio a Berna del Direttore 
dell'Uplmo di Como che avrebbe avuto in programma di affrontare con le autorità svizzere 
nientemeno che «la questione delle assicurazioni previdenziali relative ai lavoratori italiani 
immigrati in Svizzera»63. 
Nell’ambito dell’emigrazione assistita concorrevano a “regionalizzare” i flussi anche le 
autorità governative o gli imprenditori dei paesi di destinazione, che spesso chiedevano 
esplicitamente e perentoriamente che i lavoratori venissero reclutati in determinate regioni o 
provincie d‘Italia. Dopo il 1945, al vecchio pregiudizio per cui gli imprenditori (e le autorità) dei 
paesi esteri preferivano i lavoratori del Nord Italia piuttosto che quelli del Sud, si affiancarono o 
sostituirono spesso delle “classifiche regionali” o provinciali più articolate, che attraversavano 
trasversalmente la penisola64. Ad esempio, nel 1956, l'Unione degli agricoltori del cantone di San 
Gallo (Svizzera) chiese seicento lavoratori agricoli da reclutare presso gli Uplmo delle provincie di 
Belluno, Udine, Trento, Bergamo, Pesaro, Chieti, Ascoli Piceno, L'Aquila. In conseguenza delle 
preferenze manifestate dagli imprenditori agricoli svizzeri, l'anno dopo la stessa ambasciata suggerì 
di limitare alle stesse provincie la composizione di una delegazione di rappresentanti degli Uffici 
del lavoro italiani che si sarebbe dovuta recare in Svizzera per «studiare le opportunità di 
inserimento nel settore agricolo di operai italiani» (ovvero: trovare imprenditori disposti ad 
assumere)65. Uno dei nuovi criteri con cui dall'estero si giustificavano le "preferenze" territoriali era 
anche l'affidabilità politica delle regioni o provincie in cui si chiedeva di reclutare operai, con 
esplicito riferimento al consenso riscosso dal Partito comunista nell'uno o l'altro territorio (viceversa 
non risulta che fossero invece discriminate provincie o regioni dove erano forti il Partito Socialista 
o il Movimento Sociale Italiano). L'Ambasciata Italiana a Berna segnalava infatti nel 1954, in 
riferimento ai successi del Partito Comunista nelle zone più industrializzate, «la nuova prevenzione 
                                                 
62 Comunicazione del Mae al Minalv del 17 luglio 1946, Acs, Minlav, busta 484, Svizzera, fascicolo “Richiesta 
manodopera”. 
63 Ibidem.  
64 Tale aspetto è rilevato, marginalmente, anche in Andreina De Clementi, Il prezzo della ricostruzione, cit., p. 150.  




di carattere politico contro i lavoratori delle regioni italiane [economicamente] più avanzate», che si 
affiancava o si sostituiva alla tradizionale prevenzione degli imprenditori svizzeri nei confronti dei 
lavoratori meridionali66.  
Per quanto riguarda le autorità dei paesi di immigrazione va segnalato che oltre agli Urlmo e 
Uplmo ed ai cinque Centri di Emigrazione di Genova, Napoli, Milano, Messina e Verona si 
affiancarono nel reclutamento di lavoratori per tutti gli anni '50 una molteplicità di missioni 
straniere di immigrazione dislocate nelle regioni o provincie prescelte ed incaricate dalle autorità 
pubbliche o private dei paesi esteri di selezionare e reclutare i lavoratori italiani, ognuna operante 
con propri criteri particolari e spesso "riservati" ed in relativa autonomia dagli Uffici del Lavoro67. 
Dopo una serie di lamentele da parte canadese verso gli organi del Ministero del Lavoro, che non 
avrebbe fornito operai con la qualifica e la provenienza regionale richiesta, il Direttore del 
Dipartimento della Cittadinanza e Immigrazione del Canada comunicò a chiare lettere che  
 
A meno che noi non siamo liberi di selezionare per ogni movimento futuro i braccianti agricoli 
da quelle Provincie che ci sembrano le più capaci di soddisfare i nostri bisogni, sarà necessario per il 
Dipartimento di cercare, con rincrescimento, di servirci per le nostre esigenze di altre provenienze 
[nazionali] [...]. La selezione verrà effettuata esclusivamente da quelle specifiche Provincie e zone che 
possono essere indicate dal funzionario d'immigrazione canadese in Roma68. 
 
 Per evitare contrasti che si presumeva avrebbero potuto favorire l'emigrazione tedesca o 
olandese, gli apparati della Repubblica Italiana cercarono di far lavorare le autorità straniere 
preposte all’immigrazione in relativa autonomia e di assecondarne le richieste relative alle provincie 
e regioni in cui reclutare i lavoratori: 
 
Non è ovviamente ammissibile [...] che da parte Canadese si discriminino i nostri emigranti, 
agricoli o non, a seconda delle regioni di provenienza - concordo tuttavia con te nell'opportunità di 
ricercare un qualche "modus vivendi" di fatto, e cioè una soluzione di mera prassi, che possa conseguire 
                                                 
66 Comunicazione dell'Ambasciata Italiana di Berna al Minlav del 10 aprile 1954, ivi. 
67 «I motivi che inducevano la Commissione [canadese] a respingere i lavoratori non sono mai stati resi noti con tutta 
precisione a questo Centro [dichiarando] i medici stranieri di non essere tenuti, anzi di non potere né dovere comunicare 
i loro giudizi»,  Movimento migratorio “Canada” (relazione relativa all’anno 1951 del Centro per l’Emigrazione di 
Napoli, s.d.), Acs, Minlav, busta 31 (Centri di Emigrazione), fascicolo “Centro di Emigrazione di Napoli”. Si veda 
anche Comunicazione del Servizio Emigrazione del Ministero del Lavoro al Ministro del 26 marzo 1954, Acs, Minlav, 
busta 457, (Cime), fascicolo “Generale”.  
68 Traduzione di un documento in possesso dell'Ambasciata italiana ad Ottawa [s.d. ma estate 1952], in Acs, Minlav, 




lo scopo di conservare alla nostra emigrazione agricola lo sbocco canadese, evitando di avvantaggiare 
indirettamente, con l'assumere posizione troppo rigide, l'emigrazione di altri paesi [...]. Sono altresì pronti 
ad esaminare, con particolare obiettività e comprensione, determinate domande canadesi di lavoratori 
italiani, in ragione di specifiche attitudini o qualificazioni professionali richieste agli emigranti. Sarà 
nostra cura, in tal caso di ricercare i candidati nelle regioni ove tali attitudini e qualificazioni si possono 
meglio riscontrare69. 
 
 Per alcuni anni quindi le selezioni dei canadesi si svolsero, anziché nei Centri di 
Emigrazione, esclusivamente nelle provincie di Udine e Treviso per i lavoratori provenienti anche 
dalle altre provincie “desiderabili”, come Vicenza, Belluno e Gorizia. Oltre a questi lavoratori, i 
canadesi (e prima ancora gli argentini) reclutarono gli istriani ospiti dei campi profughi di Udine e 
Trieste o di altre zone d'Italia che venivano periodicamente visitati dai funzionari preposti 
all’immigrazione70 oppure direttamente tra gli italiani che già si trovavano all'estero71. Inoltre, si 
verificò un rovesciamento di competenze: mentre prima le selezioni erano fatte dagli Uffici del 
lavoro italiani e, almeno formalmente, avallate dalle autorità canadesi nei Centri di emigrazione, dal 
1952 furono gli italiani ad approvare il lavoro svolto in massima parte dai canadesi72. Infine, a 
                                                 
69 Lettera "riservata personale" di Rubinacci (Minalv) a Domenidò (Mae) del 13 luglio 1952, in Acs, busta 447, Canada, 
fascicolo "Generale".  
70 La figura del funzionario canadese in visita nel campo profughi o a "caccia" di esuli già inseriti da un punto di vista 
lavorativo in Italia ricorre sistematicamente nella memoria dell'emigrazione istriana; si veda a tal proposito la 
testimonianza di Isabella Picco in Viviana Facchinetti, C'era una svolta: storie e memorie di emigrati giuliano-dalmati 
in Canada, Dalmati nel Mondo, Delegazione di Trieste, 2006, p. 95: «Papà Picco trasferì a Pordenone [...] famiglia ed 
attività fotografica. Era una vita tutto sommato agiata quella che potevamo condurre [...]. Ma abboccammo alle proposte 
dell'Iro [...]. Sembrava uno sproposito rifiutare l'opportunità di raggiungere gratuitamente l'America. L'illusione 
americana aveva contagiato anche mio fratello, partito un po' prima di noi alla volta del Canada: studente universitario, 
si trovò a lavorare nelle miniere del nord del Quebec». Sulla "concorrenza" dei profughi rispetto a quelli che 
l'ambasciata chiamava i "nostri" emigrati si veda anche Acs, Minlav, busta 447, Canada, fascicolo "Emigrazione nel 
Canadà - Richiesta di manodopera generica e specializzata anni 1947 - 57", lettera dell'ambasciata italiana di Ottawa al 
Minlav, 1 gennaio 1954: «Si osserva infine che l’invio a Trieste nel marzo prossimo di [funzionari canadesi] per la 
selezione di profughi in grado di svolgere una attività proficua in Canada, farà ridurre durante il predetto mese il 
numero dei visti che saranno concessi ai nostri emigranti».  
71 Acs, Minlav, busta 448, Canada, fascicolo "Genarale", documento intitolato "Possibilità di emigrare in Canadà", s.d. 
ma 1954. Sui funzionari argentini si veda Fernando Devoto, Storia degli Italiani, cit., p. 409. 





partire dai primi anni Sessanta, il porto di Trieste fu collegato regolarmente con Halifax, incentivo 
ed allo stesso tempo conseguenza della composizione regionale dei flussi73.  
Molti altri furono gli agenti ed i fattori che contribuirono a determinare i flussi su base 
locale. L’emigrazione che coinvolgeva istituzioni "pubbliche", ma nella cui determinazione 
l’amministrazione centrale italiana aveva un ruolo marginale, andava a costituire una "zona grigia" 
a cavallo tra emigrazione assistita dai Ministeri e quella libera, che nei vari documenti prodotti 
all’epoca dall'amministrazione centrale ed oggi conservati all'Acs veniva indicata con un 
caleidoscopio di espressioni volte a sottolineare la difficoltà delle pubbliche autorità statali nel 
classificare tali tipologie di espatrio: emigrazione "su atto di chiamata collettivo", "individuale 
finanziata", "supplementare", "semilibera" "assunzione anonima numerica" ecc. Ad esempio, 
operarono in Italia, oltre alle autorità degli stati di destinazione, anche gli emissari di organismi 
internazionali incaricati di reclutare e soprattutto sostenere da un punto di vista finanziario 
l'emigrazione di persone prive di mezzi economici, quali l'International Refugee Organization o il 
già ricordato Comitato Intergovernativo per le Migrazioni Europee. Non va infine sottovalutata nel 
definire i flussi «l'interferenza esercitata [...] dagli enti più vari, più o meno identificati ed 
identificabili», che l'Urlmo del Veneto (fino al 1954 con competenza anche sul Friuli - Venezia 
Giulia) riconosceva nelle associazioni sindacali (specie la Cisl), nelle Acli, nelle Camere di 
Commercio, nell'Istituto di Credito per il Lavoro Italiano all’Estero, «nonché singoli privati». Da 
questa situazione, secondo la stessa fonte sarebbero derivati innumerevoli problemi e conflitti di 
competenza74. 
Riassumendo, si può sostenere che, anche dopo il 1945, nonostante il protagonismo della 
politica nell’organizzare i flussi e trovare gli sbocchi migratori, è molto difficile parlare di un unico 
canale nazionale di emigrazione, per quanto unico fosse il quadro normativo di riferimento. Anche i 
singoli episodi di emigrazione assistita o comunque “supervisionati” in un modo o nell’altro dalle 
pubbliche autorità facenti capo ai Ministeri italiani furono ben lontani dall’essere rappresentativi 
contemporaneamente di tutte le regioni d’Italia. Come nell’emigrazione “libera”, i singoli flussi 
assistiti predisposti dall’amministrazione centrale ebbero una dimensione paesana e soprattutto 
regionale. In altre parole, qualunque fosse la modalità di espatrio, tendenzialmente, ad andare in una 
determinata città od azienda estera, in un determinato momento, a svolgere determinate mansioni 
erano operai di certe regioni o provincie e non di altre. Una regionalizzazione così intensa dei flussi 
                                                 
73 Anche nel secondo dopoguerra la presenza di un sistema organizzato di trasporti e comunicazione (oltre che di 
informazioni) è in grado di determinare il maggior flusso emigratorio da una provincia piuttosto che da un'altra; si veda 
a tal proposito la documentazione in Michele Colucci, Lavoro in movimento, cit., p. 107.  




è un fenomeno che sfugge alle statistiche che invece attestano generalmente l’apporto di tutte le 
regioni italiane all’emigrazione nel secondo dopoguerra, seppure in misura diversa per consistenza 
e tempistica. Per cogliere tale aspetto sono fondamentali non solo le analisi che legano le varie 
regioni o provincie alle nazioni di destinazione75, ma anche e soprattutto ricerche qualitative, 
condotte anche su singole aziende o città estere76. Come si vedrà, la dimensione territoriale delle 
migrazioni nel secondo dopoguerra, così come le modalità delle partenze e degli arrivi, combinata 
con la precedente perdita di credito internazionale dello Stato italiano a causa delle disastrose 
avventure belliche del fascismo (che vanificò tutti gli sforzi di “recupero” degli italiani all’estero 
del Ventennio) e della sfiducia degli stessi emigrati nei confronti delle istituzioni repubblicane, 
ebbero delle ripercussioni nella (ri)composizione all’estero di identità, relazioni sociali, 
associazioni, pratiche transnazionali. 
E' necessario infine chiedersi, vista la pluralità di soggetti coinvolti nell'indirizzo, tutela ed 
assistenza all'espatrio se abbia realmente senso una distinzione netta tra emigrazione assistita da una 
parte ed emigrazione libera dall'altra, e se non sarebbe più corretto parlare di un generale tentativo 
di disciplinamento dell'emigrazione articolato e contraddittorio, a cui avrebbe concorso anche la 
stessa "società civile" oltre alle autorità politiche, i mass media e gli imprenditori77.  
 
Istituzioni, rappresentanza e normative nazionali sull’emigrazione dopo il 1955 
 
Per il periodo successivo al 1955, soprattutto a causa della mancanza di fonti d’archivio, non 
disponiamo di sintesi ampie e complete come quelle citate in precedenza relative alla politica 
migratoria dello Stato italiano, alle sue articolazioni, alle ricadute nei reali fenomeni di espatrio e 
nella vita quotidiana dei migranti. Il quadro storiografico è a tal proposito piuttosto frammentato, a 
                                                 
75 Le statistiche ufficiali composte fino al 1958, erano ripartite o per paese di destinazione, o per regione di origine. Non 
sono invece disponibili fino a quella data serie che mettano in relazione, incrociando i dati, le varie regioni o provincie 
italiane con i diversi paesi di immigrazione: Michele Colucci, Lavoro in movimento, cit. p. 8 
76 Un interessantissimo studio di questo tipo è quello di Mariella E. Ceva, Immigrazione, reti sociali e lavoro. Il caso 
degli italiani nella fabbrica Flandria (1924-1960), in Gianfausto Rosoli, Lugi De Rosa (a cura di), Identità degli 
italiani in Argentina, Roma, CSER, 1993, pp. 271-286.  
77 Secondo lo storico friulano Javier Grossutti, scopo dell'emigrazione assistita sarebbe stato creare delle nuove "catene 
migratorie" libere. Tale ipotesi, formulata a partire dall'adesione del governo italiano ad alcuni programmi di 
colonizzazione agricola in Cile e Brasile, non è suffragata da fonti d'archivio relative all'emigrazione operaia in Europa: 
tuttavia, anche se la creazione di canali informali di espatrio tramite i "pionieri" dell'emigrazione assistita non sarebbe 
stato uno degli obiettivi prioritari dei governi italiani, questo fu sicuramente uno dei suoi effetti. Javier Grossutti, 
L'emigrazione friulana, cit. p. 62. Sui programmi di colonizzazione agricola in America Latina si veda soprattutto 




fronte di buone fonti statistiche e di utili strumenti concettuali per interpretarle78, nonché di ottimi 
studi relativi a singoli network migratori, singole regioni o località di partenza, o determinati paesi 
di destinazione79. Anche le migliori sintesi e le opere collettanee prodotte negli ultimi anni dicono 
poco dal punto di vista politico ed istituzionale rispetto al periodo successivo al 195580. In questa 
parte del capitolo verranno analizzati i contenuti di alcuni atti pubblici successivi agli anni 
Cinquanta che hanno riguardato l’emigrazione e la vita delle comunità italiane all’estero. Lo scopo 
è soprattutto quello di illustrare, più avanti, come le Regioni, a partire dagli anni Settanta, siano 
intervenute parallelamente allo Stato e su sollecitazione degli emigrati stessi in alcuni settori lasciati 
parzialmente “scoperti” dalle istituzioni e dalla politica nazionale: rappresentanza politica degli 
italiani all’estero; lingua e cultura italiana per le “seconde generazioni”; assistenza al rimpatrio; 
informazione; valorizzazione della storia e della memoria dell’emigrazione. Allo stesso modo si 
argomenterà come le Regioni in generale, ed il Friuli – Venezia Giulia in particolare, abbiano 
anticipato e forse anche ispirato alcune iniziative politiche dello Stato che, come visto, subito dopo 
                                                 
78 Gianmario Maffioletti, Alberto Colaiacomo, Gli italiani nel mondo, cit; Michele Colucci, La risorsa emigrazione, cit. 
79 Esempi molto recenti di questo filone di studi sono Grazia Prontera,  Partire, tornare, restare?, cit; Matteo Troilo, 
Lavoro ed imprenditoria degli italiani in Canada tra vecchie e nuove generazioni, “Diacronie. Studi di Storia 
Contemporanea”, n.5, 2011, pp. 1-19; Vito Antonio Leuzzi, Giulio Esposito, Puglia/Europa. Percorsi migratori 1946-
1973, Edizioni del Sud, Bari, 2011; Elia Morandi, Governare l'emigrazione. Lavoratori italiani verso la Germania nel 
secondo dopoguerra, Torino, Rosenberg & Sellier, 2011; Gianpaolo Romanato, Veneti in Canada, Ravenna, Longo 
Editore, 2011. Sul Friuli – Venezia Giulia si vedano Elena Saraceno, Emigrazione e rientri. Il Friuli – Venezia Giulia 
nel secondo dopoguerra, Udine, Cooperativa Editoriale Il Campo, 1981; Konrad Eisenbichler (a cura di), An Italian 
Region in Canada. The Case of Friuli – Venezia Giulia, Toronto, MHSO, 1998; Emigrazione e questione sociale in 
Friuli nel Secondo Dopoguerra, "Storia Contemporanea in Friuli - Istituto Friulano per la Storia del Movimento di 
Liberazione", XVI, n. 17, 1986, numero monografico; Francesco Fait, L'emigrazione giuliana in Australia, (1954 – 
1961), Udine, Ente Regionale per i Problemi dei Migranti, 1999; Gianfranco Cresciani, Trieste Goes to Australia, 
Lindfield, Padana Press, 2011; Ottorino Burelli, Ido Cibischino, Javier P. Grossutti,  Buine fortune, cit. Si vedano anche 
i numeri monografici di “Studi Emigrazione” (Se) dedicati a singoli network o comunità derivate del secondo 
dopoguerra:  Marie-Claude Blanc-Chaléard e Antonio Bechelloni (a cura di), Gli italiani in Francia dopo il 1945, Se n. 
146, 2002, numero monografico; Mariella Guidotti, Sonja Haug (a cura di) Emigrazione Italiana in Germania, Se 
n.158, 2005, numero monografico; Roberto Sala (a cura di), La collettività di origine italiana in Europa occidentale 
dagli anni 1970 ai giorni nostri, Se n. 160, 2005, numero monografico; Sonia Cancian, Bruno Ramirez (a cura di), 
Post-migration "Italo-Canada", Se n. 166, 2007, numero monografico; Matteo Pretelli (a cura di), Dossier: Gli italiani 
in Australia. Nuovi spunti di riflessione, Se n. 176, 2009, numero monografico; Sonia Castro, Michele Colucci (a cura 
di), Dossier: L’immigrazione italiana in Svizzera, cit. Si segnalano infine Maddalena Tirabassi (a cura di), Germania. 
Vecchie e nuove mobilità, Ai, n. 33, 2006, numero monografico. 
80 Si veda ad esempio lo stesso articolo di Ercole Sori, La politica migratoria italiana 1860-1973, “Popolazione e 
storia”, a. 1, 2003, pp. 139-171. Nonostante il titolo indichi diversamente, soltanto l’età liberale è oggetto di analisi 




la fine della Seconda guerra mondiale era intervenuto in modo incisivo ma settoriale, limitandosi 
cioè a governare le fasi del reclutamento, della partenza e del viaggio degli emigranti soprattutto 
attraverso strumenti di politica interna e internazionale.  
 
A tal proposito si ritengono utili le indicazioni metodologiche di Ercole Sori, uno dei 
“pionieri” degli studi sulle migrazioni dall’Italia, secondo il quale un’analisi completa della politica 
migratoria dello Stato dovrebbe prendere in considerazione (ma anche riuscire a distinguere e 
mettere in relazione) quattro livelli di norme e pratiche81:  
1. Indirizzi generali di politica economica e di politica estera;  
2. Politiche di settore in qualche modo incidenti sul fenomeno, come ad esempio il 
reclutamento militare o la navigazione commerciale;  
3. Politiche migratorie in senso stretto (leggi, circolari ministeriali, trattati internazionali, 
apparati amministrativi speciali…), che hanno riguardato i diversi “momenti” del fenomeno 
migratorio (politiche di reclutamento, partenza e viaggio; politiche di arrivo e permanenza; politiche 
di collegamento tra il paese straniero e l’Italia, ovvero quelle che precedentemente sono state 
definite politiche transnazionali di diaspora integration; politiche per chi rimpatria); 
4. Pratiche informali (sostegno alle associazioni, alle reti solidaristiche, ecc.).  
Sori ha individuato anche alcuni “miti” politici e figure retoriche legate all’emigrazione e 
ricorrenti nell’intera storia politica d’Italia. Tali figure, con le quali gli studiosi sono tenuti a 
confrontarsi hanno non solo accompagnato il dibattito pubblico, ma anche alterato la percezione del 
fenomeno e di conseguenza ispirato le scelte politiche nonché quelle degli individui: tra queste, 
l’idea positiva dell’emigrazione come motore dell’export (che risalirebbe agli ambienti armatoriali e 
commerciali della Genova preunitaria) e la già vista metafora dell’emigrazione come “valvola di 
sicurezza” rispetto al disagio sociale, coniata da Sydney Sonnino82. L’insieme di queste istituzioni, 
discorsi e pratiche interne, internazionali e transnazionali messe in campo dagli stati moderni nei 
confronti degli emigrati è stato di recente indicato da alcuni studiosi con il suggestivo concetto di 
emigration state (termine chiaramente mutuato da quello sicuramente più noto e meno recente di 
welfare state), utile per sottolineare sia l’interdipendenza di politica interna e politica estera 
(internazionale o transnazionale), sia la “normalità” dell’intervento dello stato moderno a favore dei 
propri connazionali espatriati, anche allo scopo di "controllarli"83. 
                                                 
81 Ivi, pp. 139-140. 
82 In realtà questa è stata una metafora già presente in altri paesi europei dell’Ottocento, come ad esempio l’Inghilterra: 
si veda Nancy L. Green, The Politics of Exit, cit.  





Dal punto di vista delle competenze istituzionali tra il 1955 ed il 1962 funzionò il Servizio 
per l’avviamento e la tutela degli emigranti84, ufficio autonomo che nel 1960 il Ministro del lavoro 
Zaccagnini propose di elevare a direzione generale85. Il servizio accentrò, nel periodo in cui 
funzionò, tutte le competenze in materia di emigrazione precedentemente detenute dalla Direzione 
generale del collocamento della manodopera e della Direzione generale uffici del lavoro e della 
massima occupazione. La creazione di tale ufficio non risolse la sovrapposizione e la ripartizione 
ambigua di competenze tra il Minlav ed il Mae, anzi, la accentuò86; probabilmente per questo fu 
abolito nel 1962. Fino alla creazione di un ministero ad hoc, nel 1994, rimase in vigore la “diarchia” 
istituzionale in materia migratoria.  
 
Sul piano internazionale e sul versante del reclutamento e dell’assistenza durante il viaggio, 
la Repubblica continuò per tutti gli anni del boom economico a stipulare trattati di emigrazione in 
diverse direzioni. Valgano ad esempio gli accordi firmati negli anni Sessanta con il Brasile (1960), 
paese verso il quale il flusso era oramai molto limitato, e con la Svizzera (1964) e l’Australia 
(1967), nazioni non appartenenti alla Comunità economica europea dove invece continuavano a 
recarsi per lavoro un grande numero di cittadini italiani87. Il ricorso ai canali degli Uffici del lavoro 
                                                 
84 Riorganizzazione centrale e periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, decreto del Presidente 
della repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Tutte le leggi statali, tranne dove esplicitamente indicate, sono state analizzate 
nella riproduzione fotostatica o digitale su www.noramttiva.it, banca dati a cura della Presidenza del consiglio dei 
ministri e del parlamento.  
85 Atti Parlamentari (d’ora in avanti Ap), Camera dei deputati, III Legislatura, Documenti, Disegni di legge e relazioni, 
19 gennaio 1960, n. 1907, Disegno di legge presentato dal ministro del lavoro e della previdenza sociale Zaccagnini.  
86 Nella discussione alla Commissione affari costituzionali, che respinse la proposta di Zaccagnini, fu rilevato che 
«esiste presso il Ministero degli esteri una direzione generale analoga a quella che si vorrebbe creare presso il Ministero 
del lavoro. Da informazioni assunte presso il Ministero del lavoro sappiamo che sono insorte, nel passato e nel presente, 
controversie tra i due dicasteri che non credo si potranno sanare con la promozione di un ispettore generale a direttore 
generale», Ap, Camera dei deputati, Commissioni in sede legislativa, III Legislatura, seduta del 18 maggio 1960, pp. 
108 e ss.. Sulla “diarchia” tra Minlav e Mae, si veda anche Michele Colucci, Istituzioni ed emigrazione, cit. 
87 Accordo fra l’Italia e la Svizzera relativo all’emigrazione dei lavoratori italiani in Svizzera (Roma, 10 agosto 1964); 
Accordo di emigrazione tra la Repubblica Italiana e la Repubblica degli Stati Uniti del Brasile (Roma 9 dicembre 
1960); Accordo di emigrazione e stabilimento tra l’Italia e l’Australia (Canberra 26 settembre 1967). I testi degli 
accordi sono consultabili presso “Itra - Banca dati dei Trattati Internazionali” del Mae, http://itra.esteri.it/. La banca dati 
dei trattati, accordi e convenzioni internazionali riguardanti l’emigrazione dopo il 1945, presenta notevoli lacune: molto 
spesso i trattati venivano infatti firmati da emissari del governo che non erano funzionari del Ministero degli Esteri, poi 
ratificati dall’Assemblea costituente o dal Parlamento ed infine pubblicati sulla Gazzetta ufficiale. Si vedano a tal 




ed il sostegno dei Centri di emigrazione iniziarono comunque a perdere progressivamente 
importanza in seguito alla nascita della Comunità economica europea nel 1957: grazie agli accordi 
attuativi del Trattato di Roma per gli italiani fu possibile, a poco a poco, lavorare e soggiornare 
liberamente (o con minori ostacoli burocratici) nei paesi membri anche in caso di perdita del lavoro 
e disoccupazione; in particolare, in questo contesto, negli anni Sessanta e Settanta si sviluppò un 
forte movimento di operai italiani diretti nella Repubblica federale tedesca. Il principio della libera 
circolazione vera e propria fu però attuato con molta lentezza88; come già accennato, lo Stato 
italiano tentò fino agli anni Settanta compresi di disciplinare e quindi incanalare le partenze (anche 
quelle dirette in Germania), utilizzando tutti gli strumenti di politica interna ed internazionale 
possibili. Si veda, ad esempio, il trattato di emigrazione che l’Italia firmò ancora con il Belgio nel 
1966, «tenuto conto delle realizzazioni e degli obiettivi della Comunità Economica Europea nel 
campo economico e sociale e più particolarmente delle disposizioni comunitarie in materia di libera 
circolazione, di condizioni di lavoro e di uguaglianza di trattamento dei lavoratori all’interno della 
Comunità»89. Il trattato non conteneva clausole particolarmente sfavorevoli agli operai italiani, per i 
quali era anzi esplicitamente previsto il collocamento «in settori diversi da quello minerario» (art. 
1). L’art. 3 stabiliva anche che «dopo il loro ingresso in Belgio, ed anche prima di aver trovato 
impiego, i cittadini italiani ricevono a loro richiesta il permesso di lavoro, valido, per una durata 
illimitata, per tutti i datori di lavoro e per tutte le professioni», ovvero l’esatto contrario dell’obbligo 
della residenza e del mantenimento dell’impiego (pena l’espulsione), che era stata la clausola più 
odiata dagli emigrati italiani nel decennio successivo al 1945. Ai lavoratori italiani era anche 
corrisposto il rimborso integrale delle spese di viaggio fino al Belgio (e non più solo un prestito per 
recarvisi) ed un sussidio per la prima sistemazione, nonché la possibilità di rimborso del viaggio di 
ritorno in caso di scadenza del contratto. Dal momento però che la libertà di ingresso nel paese e la 
parità di trattamento con i belgi era ancora oggetto di trattativa internazionale, è chiaro che la libera 
circolazione della manodopera in ambito comunitario non era ancora pienamente realizzata. Inoltre, 
il governo italiano tentava ancora esplicitamente di tutelarsi dalla “concorrenza” di altri paesi, e 
quindi lo “spirito” del trattato non era poi così diverso da quello degli accordi degli anni Quaranta e 
Cinquanta, come dimostra la lettera dell'art. 1: «In materia di collocamento, essi [cittadini italiani] 
                                                                                                                                                                  
infatti non compare sul sito del Mae) in Ap, Assemblea Costituente, n. 42, Disegno di legge presentato dal ministro 
degli affari esteri Sforza, 22 ottobre 1947.  
88 Di fatto la libera circolazione vera e propria in ambito comunitario fu raggiunta solo con il Regolamento Cee n. 1612 
15 ottobre 1968, Libera circolazione dei lavoratori all'interno della Comunità. 
89 Accordo relativo all'impiego e al soggiorno in Belgio dei lavoratori italiani e dei loro familiari, con protocollo per 




beneficiano di priorità rispetto ai lavoratori cittadini di Paesi non membri della Comunità 
economica europea»90.  
Oltre agli accordi bilaterali che regolamentavano le partenze vere e proprie, l’Italia stipulò in 
questo periodo accordi per questioni importanti che interessavano direttamente i lavoratori italiani e 
la loro permanenza all’estero: accettazione alla frontiera e regime dei visti; burocrazia; stato civile e 
matrimoni di cittadini italiani contratti all’estero; previdenza sociale ed assistenza, sanità, riscatto 
dei contributi pensionistici versati nel caso del rimpatrio, estensione ai cittadini italiani della 
legislazione sociale dei paesi di immigrazione; invio di rimesse in Italia; ricongiungimenti familiari; 
istruzione per i figli degli italiani all’estero; doppia cittadinanza. Dal momento che anche in questi 
campi la forza di contrattazione dell’Italia era piuttosto debole, la situazione effettiva dei lavoratori 
e lo stesso status di “cittadino italiano residente all’estero” relativamente a diritti sociali e civili 
variava da nazione a nazione ed era determinata soprattutto dalla legislazione del paese di 
immigrazione e dalla sua politica di settore.  
 
Particolarmente importante per inquadrare l’intero periodo è il già citato accordo 
sull’emigrazione del 1964 stipulato con la Svizzera, paese che, da un punto di vista quantitativo, ha 
rappresentato la principale meta di migrazione dall’Italia nel secondo dopoguerra: tra il 1946 ed il 
1976 si registrarono infatti 2.330.000 espatri (esclusi i frontalieri), nel contesto di un sistema di 
assunzioni fortemente “rotatorio”, volto cioè a favorire il lavoro stagionale ed impedire 
l’Überfremdung, l’eccessivo “inforestieramento” della nazione elvetica91. Come si vedrà, nel corso 
degli anni Sessanta e Settanta la presa di coscienza della condizione precaria dei lavoratori italiani 
in Svizzera e l’azione di pressione “dal basso” delle loro associazioni fu fondamentale per 
determinare l’avvio degli emigration state Regionali. L’accordo del 1964, che andava a sostituire 
quello del 194892, prevedeva due tipi di reclutamento dei lavoratori, quello “numerico” e quello 
“nominale”. Con la prima tipologia di assunzione un imprenditore o associazione professionale 
                                                 
90 Ibidem.   
91 Michele Colucci, Sonia Castro (a cura di), L’immigrazione italiana in Svizzera, cit; Mario Cerutti, Un secolo di 
emigrazione italiana in Svizzera (1870-1970) attraverso le fonti dell'Archivio Federale, “Studien und Quellen”, n. 20, 
1994, pp.11-104; Rosita Fibbi, Italiani in Svizzera: da Tsichingg a persone frequentabili, Se n. 160, 2005, pp. 733-761; 
Toni Ricciardi, Associazionismo ed emigrazione. Storia delle Colonie Libere e degli Italiani in Svizzera, Roma-Bari, 
Laterza, 2013. Importanti indicazioni sull’emigrazione italiana in Svizzera si trovano anche nei saggi raccolti in 
Maddalena Tirabassi (a cura di), Con gli occhi della globalizzazione. I nuovi studiosi e la ricerca sulle migrazioni 
italiane, Ai n. 36-37, 2008, numero monografico. 
92 Sonia Castro, L’emigrazione italiana in Svizzera nel secondo dopoguerra. La nascita del primo accordo 




richiedeva un contingente di operai con determinate qualifiche o caratteristiche professionali; nella 
seconda le autorità pubbliche italiane supervisionavano l’assunzione di un lavoratore 
nominativamente indicato dall’imprenditore svizzero. Nel contesto delle assunzioni numeriche, 
l’art. 3 riconosceva e sanciva le già incontrate “preferenze regionali” degli imprenditori svizzeri:  
 
L’Ambasciata [d’Italia a Berna] trasmetterà le richieste al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale in Roma, il quale stabilirà quali siano gli Uffici del lavoro e della massima 
occupazione […] da cui potranno essere svolte le operazioni di reperimento della manodopera in Italia; 
esso terrà conto, per quanto possibile, delle preferenze che i richiedenti avranno espresso circa le regioni 
ove il reclutamento è desiderato.  
 
In realtà, gli imprenditori continuarono a contattare direttamente ed autonomamente gli Uffici del 
Lavoro93 come precedentemente illustrato o a chiedere ai propri operai italiani già assunti di 
indicare compaesani o corregionali disposti a trasferirsi per lavoro nella Confederazione. Anche 
l’accordo con la Svizzera del 1964, come quello con il Belgio del 1967, prevedeva alcuni 
miglioramenti rispetto al trattato stipulato subito dopo la fine della guerra. Innanzi tutto il 
cambiamento dell’impiego o della professione non comportava la necessità di rinnovo del visto; lo 
stesso valeva per i lavoratori stagionali che avessero ottenuto un impiego per la stagione successiva 
(art. 6). Agli italiani residenti da almeno cinque anni furono aperti i canali del servizio pubblico di 
collocamento e la possibilità di beneficiare delle eventuali indennità di disoccupazione. L’accordo 
del 1964 migliorava soprattutto la precedente fin troppo restrittiva legislazione svizzera sui 
ricongiungimenti familiari. Fino a quel momento infatti, per i cittadini italiani con contratto 
temporaneo (ovvero la maggioranza) era stato quasi impossibile farsi raggiungere dal partner e dai 
figli: era stato questo uno dei provvedimenti legislativi svizzeri volti ad evitare l’Überfremdung ed a 
favorire la “rotazione” degli stranieri (questa politica eccessivamente restrittiva aveva prodotto, tra 
l'altro, anche il noto fenomeno dei bambini clandestini94). Furono previsti anche miglioramenti per 
l’istruzione pubblica dei bambini italiani: nonostante fosse un settore di competenza dei Cantoni, le 
autorità federali durante la stipula dell’accordo dichiararono (su sollecitazione della controparte 
italiana), che avrebbero favorito i programmi di apprendimento della lingua italiana per i figli degli 
emigrati nelle scuole pubbliche elvetiche, in aggiunta alle materie obbligatorie. Il miglioramento 
delle condizioni per il ricongiungimento familiare e per l'istruzione dei figli degli italiani era un 
                                                 
93 Esempi di tale tipo di reclutamento in Archivio di stato di Trieste, fondo Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione, Servizio V – Emigrazione all’estero, Busta 409, Svizzera. 





provvedimento da lungo tempo atteso dagli emigrati italiani e che aveva provocato anche pubbliche 
prese di posizione da parte della Federazione delle Colonie Libere e delle Acli elvetiche (entrambe 
le associazioni infatti avevano precedentemente indirizzato vari appelli alle autorità politiche ed 
all’opinione pubblica di entrambi i paesi, Italia e Svizzera95). Rimanevano tuttavia altre limitazioni 
all’immigrazione italiana; infatti gli art. 11 e 12 ripetevano entrambi al terzo comma che  
 
restano salve le disposizioni svizzere che limitano l’impiego della mano d’opera straniera per inderogabili 
ragioni di interesse nazionale.  
 
Inoltre, il miglioramento delle condizioni per ottenere e rinnovare il permesso di soggiorno e le 
concilianti dichiarazioni d’intenti delle autorità federali, incisero poco sul carattere precario degli 
impieghi lavorativi destinati ai cittadini italiani, del Nord come del Sud, che rendeva di fatto 
difficile l’acquisizione della cittadinanza svizzera. Come denunciava un documento congiunto delle 
associazioni italiane di Basilea, ancora nel 1989 «l’emigrazione nella Svizzera [può essere] 
considerata una presenza temporanea prolungata nel tempo ed estesa alla prole della prole.  [Gli 
italiani] sanno, forse vagamente, che rimarranno finché utili», anche perché continuamente 
minacciati da referendum che proponevano l’espulsione di tutti gli stranieri96.  
 
Negli anni Sessanta si avviarono, lentamente e con continui stop and go, politiche statali di 
diaspora integration con l’attuazione di strutture per la partecipazione politica e l’esercizio dei 
diritti di cittadinanza degli emigrati, i cui lenti sviluppi sarebbero culminati nella concessione del 
cosiddetto “voto agli italiani all’estero” nel 2001. Lo scopo prefissato fin dall’inizio era, con tutti i 
limiti che si vedranno, di permettere ai cittadini residenti all’estero di partecipare almeno 
formalmente all’elaborazione delle politiche di settore ed esprimere la propria opinione al riguardo 
attraverso dei “disciplinati” canali istituzionali, e non solo utilizzando mezzi come la stampa libera 
o le non poco frequenti proteste organizzate all’estero nel corso delle visite diplomatiche97. Tra il 
                                                 
95 Francesco Scomazzon, La Svizzera, gli emigrati italiani e l’associazionismo laico: storia della Federazione delle 
Colonie Libere Italiane (1943-1973), Fabrizio Panzera Le prime presenze delle Acli nel Canton Ticino (1962-1965), ivi, 
rispettivamente pp. 828-845 e pp. 846-852.   
96 Documento delle organizzazioni e associazioni italiane di Basilea, Svizzera, in Ministero affari esteri – Direzione 
generale per l’emigrazione e gli affari sociali, Atti della seconda Conferenza nazionale dell’emigrazione. Roma, 28 
novembre – 3 dicembre 1988, Milano, Franco Angeli, 1991 (d’ora in avanti “Atti Seconda Cne”) vol. 1.  
97 Esempi di proteste di questo tipo, avvenute in Germania ed in Australia, sono descritte in Grazia Prontera, Partire, 
tornare, cit., e Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit. Sui «comportamenti di sterile “rivalsa” [e la] malcelata ricerca di 




1967 ed il 1975 fu operante il Comitato Consultivo degli Italiani all’estero (Ccie). Secondo quanto 
riportato dall’allora ministro degli esteri Amintore Fanfani, l’idea sarebbe nata nel 1965 a Buenos 
Aires nel corso di una visita istituzionale del presidente della Repubblica Saragat98. Vale la pena 
riportare per esteso l’articolo del decreto legge che istituiva il Comitato stesso nel contesto di una 
riforma organizzativa del Mae, nel quale erano indicate le sue finalità e modalità di formazione:  
 
Ai fini della migliore conoscenza dei problemi che interessano le collettività italiane all'estero e della 
predisposizione dell'azione per tutelarle ed assisterle, l'Amministrazione degli affari esteri sarà assistita 
dal Comitato consultivo degli italiani all'estero, composto di quaranta membri, di cui trenta appartenenti 
alle predette collettività e dieci alle Amministrazioni dello Stato. La nomina del Comitato è fatta ogni 
cinque anni con decreto del Ministro per gli affari esteri, che lo convoca almeno una volta all'anno, 
sottoponendogli le questioni connesse al raggiungimento dei fini per i quali è istituito. La presidenza del 
Comitato spetta al Ministro o ad un Sottosegretario a ciò delegato [...]. Le spese relative al funzionamento 
del Comitato, ivi comprese quelle di viaggio e di soggiorno dei membri residenti fuori Roma, gravano su 
apposito capitolo di bilancio del Ministero99.  
 
Si noti innanzi tutto la scarsa democraticità formale del Comitato. I componenti del primo Ccie 
(1967-1971) furono tutti di nomina ministeriale e venne esclusa qualunque possibilità di 
designazione dal basso (come espressamente indicato dalla Commissione parlamentare per 
l'attuazione della legge di delega). Non fu fatto alcun riferimento esplicito al fenomeno centenario 
dell’emigrazione “proletaria” per lavoro e, cosa ancora più significativa, il Comitato era destinato 
ad affiancare ed assistere non il Parlamento o la commissione parlamentare per la politica estera, ma 
il Ministro che sottoponeva al Ccie i temi del dibattito, non viceversa. Infine, va rilevato che lo 
scarso coinvolgimento del Minlav nel Ccie era in contraddizione con la “diarchia” amministrativa 
in materia di emigrazione. Al Comitato, nel 1967, veniva dunque attribuito un ruolo di fatto non 
politico e scarse opportunità di incidere realmente nella legislazione italiana di settore, o, in qualche 
modo, di rappresentare una “cassa di risonanza” democratica dei bisogni reali degli emigrati. Poco 
sappiamo sulla composizione, attività e soprattutto sui criteri con cui furono nominati i 
rappresentanti degli “italiani all’estero” operanti in questo primo organo collegiale. Poche settimane 
dopo la prima riunione del Ccie nell’ottobre del 1967 (in cui emerse la poco originale idea di un 
                                                                                                                                                                  
altri canali di espressione politica, si veda anche Silvana Mangione, Intervento dell’esponente delle comunità italiane 
nei paesi transoceanici, in Atti Seconda Cne, vol. 1. 
98 La terza sessione del comitato consultivo degli italiani all’estero e la nostra presenza in Africa, in “Africa: Rivista 
trimestrale di studi e documentazione dell’Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente”, anno 24, n. 4, 1969, pp. 426-430. 
99 Ordinamento dell'Amministrazione degli affari esteri, Decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 5 gennaio 




censimento degli italiani all’estero), il deputato missino Nicola Romeo, nel corso di 
un’interrogazione parlamentare, contestò la legittimità della nomina a membro del marchese 
Gaetano Latilla, presidente della scuola italiana di giurisprudenza di Asmara e membro della Corte 
suprema etiope, alludendo anche a delle polemiche che sarebbero divampate sulla stampa tedesca 
relative alle modalità di designazione del “rappresentante” degli italiani in Germania. Dalla risposta 
del sottosegretario agli esteri Oliva, che pure fece riferimento esplicito all’emigrazione, emersero, 
tra le righe, i canoni con cui il Mae aveva individuato il Ccie:  
 
Nell'intento di rendere [il Ccie] il più possibile fedele alla multiforme realtà della nostra emigrazione, si è 
cercato di equilibrare la scelta dei 30 membri provenienti dalle collettività all'estero in modo da 
raggiungere un contemperamento tra l'esigenza quantitativa (corrispondenti per larghi settori geografici 
alla entità delle differenti collettività) e quella qualitativa, di garantire cioè per ogni serie di problemi 
(professionali, sindacali, culturali eccetera) la presenza di uno o più esperti, a prescindere 
dall'appartenenza a questa o a quella collettività. 
 
Il sottosegretario proseguiva poi sottolineando anche il «prestigio» di cui avrebbe goduto il 
marchese residente in Etiopia, sia all’interno della comunità italiana che presso l'intera popolazione 
dell'ex colonia100. «Prestigio»,  «competenza» e grande attenzione all’Africa: per alcuni aspetti il 
primo Ccie sembrava ricalcare, nello spirito così come nell’estrazione sociale dei suoi componenti, 
il tradizionale stile aristocratico e “colonialista” delle rappresentanze consolari e diplomatiche 
italiane, più vicine culturalmente e nella pratica quotidiana all’emigrazione d’elite che a quella 
operaia o contadina. Per altro, va rilevato che le obiezioni del neofascista Romeo non riguardavano 
la scarsa rappresentatività del marchese rispetto all'emigrazione "proletaria", ma, con intenti 
chiaramente revanscisti, era messa in discussione la sua posizione di funzionario statale al servizio 
del Negus e quindi di “traditore” dell’Italia.  
 
 La normativa relativa al Ccie fu rivista nel 1971101, probabilmente prendendo spunto 
dall’istituzione del Comitato Regionale dell’Emigrazione del Friuli-Venezia Giulia (attivato nel 
1970)102. Le modifiche più significative riguardarono soprattutto le modalità di designazione dei 
suoi membri. Il numero dei componenti residenti all’estero saliva a 39, più o meno 
                                                 
100 Il resoconto dell’interrogazione parlamentare è in Ap, Camera dei Deputati, IV Legislatura, discussioni - seduta 
pomeridiana del 14 dicembre 1967, pp. 41621- 41623.  
101 Modifica dell'art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, recante norme 
sull'istituzione e sul funzionamento del comitato consultivo degli italiani all'estero, Legge del 15 dicembre 1971, n. 
1221.  




proporzionalmente ripartiti da un punto di vista territoriale secondo la consistenza delle collettività 
italiane: 18 rappresentanti per l’Europa, 5 per l’Africa, 4 per l’America del Nord, 10 per l’America 
del Sud, 2 per l’Australia. La legge prevedeva che i 39 membri del Ccie dovessero essere designati 
da altrettante “assemblee” di associazioni di emigrati riconosciute e registrate al Mae, da convocare 
presso le sedi delle rappresentanze diplomatiche. Dalle assemblee la legge si aspettava 
«designazioni comuni o quantomeno di larga convergenza». Ulteriori dieci membri sarebbero stati 
nominati direttamente dal Ministro, tra, ancora una volta, gli «esperti in materia di emigrazione»; di 
essi cinque dovevano essere residenti all’estero e cinque espressione di «patronati, organizzazioni o 
associazioni operanti nel settore e aventi sede centrale in Italia». Il Comitato sarebbe stato 
convocato due volte all’anno e si sarebbe riunito per commissioni tematiche. Diversi  punti della 
legge attuativa erano comunque molto vaghi e si prestavano a potenziali abusi: le associazioni, ad 
esempio, per essere ammesse alle assemblee "elettive" dovevano soddisfare il requisito di aver 
precedentemente svolto «notoriamente specifica attività a vantaggio della collettività italiana». Non 
si fornivano ulteriori specificazioni sul tipo di attività o sui requisiti minimi formali e statutari. In 
ogni caso, la riforma del 1971 faceva fare, almeno sulla carta, alcuni netti passi avanti alla 
rappresentatività democratica del Ccei, il primo e fino a quel momento unico organo di 
rappresentanza a carattere nazionale degli emigrati, anticipato dalla normativa della Regione Friuli 
– Venezia Giulia dell'anno precedente: con la riforma del 1971 il Ccei divenne, come il suo 
omologo friulgiuliano, rappresentativo, se non della totalità degli emigrati veri e propri, almeno 
delle loro associazioni. Il Ccei fu coinvolto nella preparazione della prima Conferenza nazionale 
dell’emigrazione del 1975 che, tra i suoi scopi, aveva proprio lo studio della riforma in senso 
maggiormente democratico dello stesso Comitato103. Anche in questo caso l’iniziativa ebbe un 
precedente nella Regione Fvg, la quale, nel 1969 aveva convocato la Conferenza Regionale 
dell’Emigrazione su sollecitazione degli emigrati residenti in Svizzera.  
  
Paradossalmente, due anni dopo lo svolgimento della Conferenza nazionale 
dell’emigrazione il Ccie non fu più convocato né rinnovato104. Soltanto nel 1989, dopo lo 
                                                 
103 Ap, Camera dei Deputati, Commissioni in sede legislativa, VI Legislatura, Terza Commissione, seduta del 22 
maggio 1974 p. 113 
104 A quanto risulta, l'ultima sessione di svolse nel febbraio del 1977. Le ragioni di tale paradosso non emergono nelle 
fonti da noi consultate; tuttavia è nostra opinione che nel congelamento dei progetti di rappresentanza politica degli 
italiani all’estero a livello nazionale (così come, in parte, a livello regionale) abbia avuto un certo peso l’instaurazione 




svolgimento di una seconda Conferenza nazionale dell’emigrazione105, fu istituito un nuovo 
organismo di rappresentanza degli italiani all’estero, il Consiglio generale degli italiani all’estero 
(Cgie) tutt’ora esistente106. Al Cgie venivano finalmente attribuiti specifici scopi politici: non solo 
esso poteva formulare «di propria iniziativa, proposte e raccomandazioni, in materia di iniziative 
legislative o amministrative dello Stato o delle regioni, accordi internazionali e normative 
comunitarie concernenti le comunità italiane all’estero», ma il suo parere era definito “obbligatorio” 
relativamente alle proposte del governo su alcune materie, quali gli stanziamenti in favore degli 
italiani all’estero, i programmi pluriennali di istruzione, i criteri per l’erogazione dei contributi 
pubblici a soggetti privati, l’informazione, eventuali riforme dei servizi consolari. Al Consiglio fu 
affidato anche il compito di “vigilare” sull’operato delle Regioni (art. 3), ai cui presidenti o delegati 
era assicurata comunque la possibilità di partecipare ai suoi lavori (art. 6). Nel Cgie, secondo la 
legge del 1989, il numero dei rappresentanti dei cittadini italiani eletti all’estero saliva dai 39 
previsti per il vecchio Ccie a 65. Nei paesi per i quali era prevista una rappresentanza di due o più 
membri (Belgio, Francia, Germania, Regno Unito, Svizzera, Sud Africa, Canada, USA, Argentina, 
Brasile, Cile, Uruguay, Venezuela, Australia) potevano essere eletti anche persone non in possesso 
della cittadinanza italiana, purché discendenti da emigrati. Per molti aspetti, questa parte della legge 
istitutiva del Cgie anticipava la nota riforma della cittadinanza del 1992 basata sullo ius 
sanguinis107; tale clausola va anche interpretata come un tentativo per coinvolgere maggiormente i 
giovani “di seconda generazione” a fronte del progressivo invecchiamento delle comunità italiane 
all’estero. Anche in questo caso la strada era stata precedentemente spianata dalle Regioni con i 
molti progetti in ambito culturale per i giovani attuati soprattutto dopo la fine dei regimi militari in 
Argentina, Uruguay e Brasile tra il 1983 ed il 1985.  
                                                 
105 La seconda Conferenza nazionale dell’emigrazione si svolse a Roma tra il 28 novembre ed il 3 dicembre 1988. Fu 
preceduta da quattro preconferenze continentali e tredici nazionali (con il coinvolgimento di rispettivamente 2500 e 
1700 persone), nonché da quattro incontri tematici. Anche la formula delle preconferenze continentali aveva avuto un 
precedente in un analoga iniziativa della Regione Friuli-Venezia Giulia, cioè la Terza Conferenza Regionale 
dell’Emigrazione del 1985 (vedi oltre). I partecipanti al convegno plenario di Roma furono 1900 di cui circa 800 
provenienti dall’estero, tra i quali i rappresentanti delle associazioni e, soprattutto, i rappresentanti dei Coemit di cui si 
dirà. Il costo complessivo dell’operazione fu di cinque miliardi di Lire. La conferenza produsse ben 374 documenti per 
un totale di circa 2.200 pagine pubblicate dalla Franco Angeli nella collana “Quaderni di affari sociali internazionali” 
(rivista scientifica diretta dal Mae) in tre volumi: 1. Interventi e relazioni ufficiali 2. Interventi in seduta plenaria 3. 
lavori nelle commissioni.  
106 Istituzione del Consiglio generale degli italiani all'estero, Legge 6 novembre 1989, n. 368. 
107 Sula correlazione tra movimenti migratori e disciplina della cittadinanza si veda Guido Tintori, Nuovi italiani e 
italiani nel mondo. Il nodo della cittadinanza, in Si Einaudi, pp.743-764 e Id. Fardelli d'Italia? Conseguenze nazionali 





La vera novità nella riforma della rappresentanza nazionale del 1989 stava però nel 
collegamento organico che si istituiva tra il Cgie ed i Comites, i Comitati consolari degli italiani 
all’estero che erano stati istituiti nel 1985 come “Coemit” - Comitati dell’emigrazione italiana 
(dicitura modificata nel 1990) ed eletti in ogni circoscrizione consolare dai cittadini italiani con 
sistema proporzionale e voto segreto di lista. Il loro compito, nel dettato della legge attuativa del 
1985, era di  
 
[promuovere] – in collaborazione con l'autorità consolare ed enti, associazioni e comitati operanti 
nell'ambito della circoscrizione - idonee iniziative nelle materie attinenti alla vita sociale e culturale, 
all'assistenza sociale e scolastica, alla formazione professionale, alla ricreazione, allo sport ed al tempo 
libero della comunità italiana residente nella circoscrizione. [I Coemit cooperano con le autorità italiane 
per la] tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini emigrati […] nella vigilanza sull'osservanza dei 
contratti di lavoro, sulle condizioni di sicurezza e di igiene nel luogo di lavoro, sulle condizioni abitative e 
sull'inserimento dei figli degli italiani all'estero nelle strutture scolastiche locali, nonché sull'effettiva 
attuazione delle leggi, iniziative e provvidenze, predisposte dal Paese ospitante a favore degli 
immigrati108.    
 
Il parere dei Coemit-Comites era, teoricamente, vincolante per ottenere i contributi ministeriali per 
attività sociali, assistenziali, culturali e ricreative a favore della collettività italiana. Ai Comites, dal 
1989, fu attribuito l’importante compito di eleggere lo stesso Consiglio Generale degli italiani 
all'estero, assieme ai rappresentanti delle associazioni (che però avevano un minor peso elettorale 
rispetto alle rappresentanze consolari). I Comites furono riformati nel 2003. La nuova legge ha 
attribuito ai Comites soprattutto compiti di natura culturale, relativi cioè alle «esigenze di sviluppo 
sociale, culturale e civile della propria comunità di riferimento» ed alle «iniziative nelle materie 
attinenti alla vita sociale e culturale» della comunità italiana. La riforma, voluta dal Ministro per gli 
italiani all'estero Mirko Tremaglia, privava quindi i Comites delle funzioni per così dire "sindacali" 
ad essi attribuite della legge del 1985. Veniva spuntato anche un precedente riferimento ai compiti 
di vigilanza sulla corretta attuazione degli accordi bilaterali, la cui riproposizione nel 2003 sarebbe 
risultata effettivamente obsoleta109.  
                                                 
108 Istituzione dei comitati dell’emigrazione italiana, Legge 8 maggio 1985, n. 205. 




Con le elezioni dei primi Comites nel 1986, che avrebbero visto la partecipazione di circa 
500.000 elettori110 e, successivamente, del primo Cgie che ne era una diretta emanazione, si diede 
vita ad una vera e propria rete mondiale istituzionalizzata a due livelli per la rappresentanza 
democratica degli italiani espatriati. I Comites furono rinnovati tramite elezioni nel 1991, nel 1997 e 
nel 2004. Attualmente operano 124 Comites in 38 Paesi. Di questi, 67 si trovano in Europa, 23 in 
America Meridionale, 4 in America Centrale, 16 in Nord America, 7 in Asia e Oceania e 7 in 
Africa111. Anche in questo caso tuttavia la situazione varia da paese a paese, dal momento che in 
alcuni Stati, a causa dell’opposizione delle autorità locali, non è mai stato possibile eleggere i 
Comites: tra questi il Canada e l’Australia, due mete molto importanti di emigrazione italiana, 
nazioni democratiche e paesi teoricamente aperti al multiculturalismo (gli altri paesi in cui è vietato 
eleggere i rappresentanti italiani sono Algeria, Costa Rica, Etiopia, Guatemala, Irlanda, Marocco; 
negli anni Ottanta furono impedite le elezioni anche nella Repubblica federale tedesca). In questo 
caso, come esplicitamente previsto dall’art. 23 della legge di riforma del 2003, vengono istituiti 
Comites non elettivi e di nomina consolare. Alle elezioni del 2004 votarono 770.000 persone su 
2.260.000 elettori, cioè il 34% degli aventi diritto. E’ questo un dato superiore a quello del 1997 
(21%) e quasi uguale a quello del 1991 (33%). L’area con più alta partecipazione elettorale è 
sempre stata in tutte le consultazioni l’America Meridionale, nella quale nel 2004 hanno votato 
quasi il 49% delle persone sul totale degli aventi diritto, cifra comunque inferiore al dato record del 
1991: 63%112. A parte i dati sull’affluenza elettorale, si sa molto poco sulla composizione e 
l’effettiva attività dei Comites che, almeno nei primi anni (come diffusamente denunciato alla 
Seconda conferenza nazionale dell’emigrazione nel 1988), sarebbe stata ostacolata oltre che dalla 
mancanza di fondi per il funzionamento delle segreterie, anche dai «diversi […] tentativi volti a 
ridurre i Coemit a meri organismi consultivi, quasi appendici di strutture ministeriali»113. 
 
                                                 
110 Dato riportato dall’allora ministro degli esteri Giulio Andreotti alla Seconda Cne. Si veda Discorso di apertura del 
presidente della conferenza on. Giulio Andreotti, in Seconda Cne, vol. 1, pp. 33 e ss. 
111 L’elenco completo dei Comites è in un documento consultabile online sul sito del Mae. 
http://www.esteri.it/MAE/Italiani_nel_mondo/20120322_Sedi_Comites.pdf  
112 Ivi, http://www.esteri.it/MAE/IT/Sala_Stampa/ArchivioNotizie/Comunicati/2004/03/Comunicato_3.htm?LANG=IT 
113 Relazione di Franco Magno, Uruguay, Coemit, membro del Comitato organizzatore, in Seconda Cne, vol. 2, p. 41. 
Si veda anche, nel vol. 1 degli atti della stessa Cne, la relazione unitaria della pre-conferenza continentale dei Coemit 
europei, presentata da Giorgio Mauro del Coemit di Amsterdam, p. 179 e ss. e la relazione dello statunitense Antonio 
Dolce del Coemit di New York, vol. 2, pp. 152 e ss: «il Coemit è costretto a fungere da passacarte, a dare un’ulteriore e 




Nel 1994 (primo governo Berlusconi) e nel periodo 2001-2006 (secondo e terzo governo 
Berlusconi) fu istituito il già citato Ministero per gli Italiani nel Mondo, la cui direzione fu affidata 
prima a Sergio Berlinguer e poi a Mirko Tremaglia, ex Msi. Soprattutto al nome di quest’ultimo è 
legata la riforma degli articoli 48 della Costituzione (istituzione della circoscrizione Estero) e 56 e 
57 (deputati e senatori eletti dai cittadini italiani all’estero)114. Fu lo stesso ministero ad organizzare 
nel 2000 la prima Conferenza degli italiani nel mondo (in realtà la terza conferenza plenaria degli 
emigrati) chiamato ad approvare sia la riforma costituzionale del 2001 che la riforma dei Comites 
del 2003115. Al contrario dei precedenti tentativi di inclusione politica di cui si è detto, l’iter 
parlamentare che ha portato alla modifica della Costituzione ed il successivo voto degli italiani 
all’estero per la Camera ed il Senato, soprattutto quello del 2006 determinante per la formazione 
della coalizione parlamentare che sostenne il secondo governo Prodi, hanno ricevuto molta 
attenzione sia da parte dei mass media che da parte degli storici, degli studiosi delle migrazioni e 
delle scienze politiche e giuridiche116. 
 
Prima di passare all’esame degli emigration state regionali proviamo a riassumere quanto 
emerso in questo percorso di lettura delle poche fonti istituzionali statali disponibili. Innanzitutto, ci 
è sembrato che l’ambizione a favorire e “disciplinare” le partenze sopratutto attraverso la politica 
estera, sia stata una costante dei governi repubblicani dal 1946 fino agli anni Ottanta, come 
testimonia il discorso pronunciato dall’allora ministro del lavoro Rino Formica (Psi) alla seconda 
Conferenza nazionale dell’emigrazione nel 1988:  
 
crediamo che si schiudano per gli italiani nuove possibilità di lavoro all’estero e che le stesse 
vadano incoraggiate e facilitate. Non avremmo raggiunto il nostro grado di sviluppo se l’Italia fosse stata 
privata della sua esperienza emigratoria […]. Possibilità di sbocchi per il lavoro italiano vanno cerate 
anche oltre i confini comunitari117. 
 
                                                 
114 Modifiche agli articoli 56 e 57 della Costituzione concernenti il numero di deputati e senatori in rappresentanza 
degli italiani all'estero, Legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. 
115 Atti della prima Conferenza degli italiani nel mondo, Roma, Palazzo della FAO, 11-15 dicembre 2000, Roma, 
Adnkronos libri, 2002. 
116 Si veda la bibliografia utilizzata in Simone Battiston, Bruno Mascitelli, The Challenges to Democracy and 
Citizenship Surrounding the Vote to Italians Overseas, “Modern Italy”, vol. 13, n. 3, 2008, pp. 261-280 e Guido Tintori 
(a cura di), Il voto degli altri. Rappresentanza e scelte elettorali degli italiani all’estero, Torino, Rosenberg & Sellier, 
2012. 




In secondo luogo è emerso come, dopo alcuni sterili tentativi portati avanti tra la fine degli anni 
Sessanta ed i primi anni Settanta, lo Stato abbia di fatto congelato qualsiasi politica di diaspora 
building e di diaspora integration tra il 1975 (prima Conferenza nazionale dell’emigrazione, i cui 
propositi rimasero lettera morta) ed il 1986 (elezione dei primi Coemit - Comites, successiva 
seconda Conferenza e legge istitutiva del Cgie). E’ proprio questo il periodo in cui praticamente 
tutte le Regioni italiane stabilirono un contatto diretto con gli emigrati e soprattutto con le seconde 
generazioni, come ampiamente riconosciuto da diversi attori istituzionali nel corso della seconda 
Conferenza nazionale dell’emigrazione. Infine, è emerso non solo il “ritardo” dello Stato rispetto 
alle Regioni, ma anche come, almeno fino alla fine degli anni Ottanta ed in parte anche dopo, il 
primo abbia mutuato dalle seconde parole–chiave, idee, filoni e modalità di intervento.  
 
L’intervento delle Regioni in materia di emigrazione 
 
Seppure in tempi e modi diversi, tra gli anni Settanta e gli anni Novanta tutte le Regioni 
italiane e le Provincie autonome di Trento e Bolzano sono intervenute nel settore degli italiani 
all’estero e dei rientri, emanando normative ad hoc, estendendo ai migranti i benefici previsti dai 
welfare regionali ed istituendo specifici organismi di rappresentanza. Queste politiche, assieme alle 
stesse modalità di espatrio analizzate in precedenza, concorsero a rafforzare in senso regionale il 
processo di ridefinizione delle identità dei cittadini italiani emigrati. Gli interventi legislativi e di 
welfare iniziarono ad essere attuati all’estero quando il processo di ridefinizione in senso regionale 
delle collettività italiane all’estero era già in corso; perciò, gli interventi regionali devono essere 
interpretati, oltre che come una causa, anche come una conseguenza della nascita (o rinascita), 
sviluppo e mobilitazione politica delle associazioni di emigrazione a carattere regionale, ed una 
risposta alla richiesta di rappresentanza presentata anche attraverso discorsi e pressioni provenienti 
“dal basso”. Tali aspetti verranno ampiamente esaminati attraverso il case study relativo al Friuli 
Venezia Giulia. Nelle prossime pagine verranno invece segnalate alcune tendenze di fondo comuni 
agli emigration state regionali.  
Innanzi tutto va affrontata la questione della potenziale conflittualità con lo Stato da un 
punto di vista giuridico-costituzionale delle varie iniziative per i corregionali all’estero, che è 
diffusamente emersa nella documentazione consultata. Non è possibile a tal proposito parlare di 
decentramento vero e proprio, almeno fino alla riforma del Titolo V della Costituzione del 2001 in 





sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione 
europea delle Regioni; commercio con l’estero […]. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle 
Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato (art. 117 della Costituzione).  
 
La natura del “potere estero” delle Regioni nel periodo precedente la riforma costituzionale 
del 2001, è stato interpretato in modo molto differente dagli studiosi italiani di scienze giuridiche e 
politiche, tenendo conto anche delle varie e contraddittorie posizioni adottate a riguardo dalla Corte 
Costituzionale fin dagli anni Settanta118. La politica internazionale, considerata in stretta relazione 
alla sovranità, era stata fino a quel momento concepita come una competenza esclusiva dello Stato 
nazionale. In tal senso non è possibile operare una distinzione tra le Regioni a statuto ordinario e 
speciale. Fino al 2001 quindi, i progetti regionali transnazionali, le visite istituzionali ai corregionali 
all’estero, le iniziative destinate ai soggetti residenti fuori dall'Italia (alcuni dei quali anche privi 
della cittadinanza italiana, come gli emigrati “di seconda generazione”) vanno ascritte ad una vera e 
propria “zona grigia” senza reale fondamento costituzionale. La politica transnazionale delle 
Regioni e la costruzione e sviluppo degli emigration state regionali è stata una situazione de facto, 
continuamente tenuta sotto controllo dal Mae in conformità alle prerogative governative previste 
dall’art. 127 della costituzione (anch’esso riformato in senso favorevole alle Regioni nel 2001) ed 
appena tollerata dalle autorità della Repubblica quando non ostacolata con il ricorso alla Corte 
costituzionale119. Per capire le restrizioni opposte dallo Stato, si veda ad esempio il d.p.r. n. 616 del 
1977 che trasferiva alle Regioni la potestà legislativa in materia di beneficenza pubblica, assistenza 
sanitaria ed assistenza scolastica, e che permetteva quindi «di operare autonome scelte 
                                                 
118 Secondo Valerio Sarcone, che è stato anche consulente del Commissario straordinario del governo per l’attuazione 
del federalismo amministrativo, «le Regioni erano vincolate ad un uso “morigerato” del proprio, comunque limitato, 
potere estero, del quale dovevano, in ogni caso, rendere conto allo Stato»: Brevi considerazioni in tema di «potere 
estero» regionale, in “Rassegna sulla attuazione della riforma delle autonomie”, a cura del Centro Bachelet della 
LUISS, Roma, 1995, n. 1, p. 3. Sul problema teorico del potere estero delle Regioni e sulle pronunce della Corte 
Costituzionale si veda Francesco Zammartino, Cenni sul potere estero regionale, in Giuseppe Cataldi e Anna Papa (a 
cura di), Formazione del diritto comunitario e internazionale e sua applicazione interna: il ruolo delle regioni e dello 
Stato nelle esperienze italiana e spagnola. Atti della Giornata di studio, Napoli, 23 aprile 2004, Napoli, Ed. Scientifica, 
2005. 
119 Sul vero e proprio potere di censura governativa all’iter legislativo delle Regioni, causato anche dalla lentezza della 
Corte costituzionale, si veda Simone Calzolaio, La delibera governativa di impugnazione delle leggi regionali nella 
prassi, relazione presentata al convegno “La prassi degli organi costituzionali" Bologna, 14 e 15 giugno 2007, bozza 





programmatorie e organizzative, fondamentali per disegnare i primi sistemi di welfare regionali»120, 
ma in cui si indicava perentoriamente che  
 
le regioni non possono svolgere all'estero attività promozionali relative alle materie di loro 
competenza se non previa intesa con il Governo e nell'ambito degli indirizzi e degli atti di coordinamento 
di cui al comma precedente121. 
 
 Interpretando il dettato costituzionale e facendo implicito riferimento a questa legge, il 
Direttore generale emigrazione ed affari sociali del Mae, Giovanni Migliuolo, nel 1979 alla 
Seconda conferenza regionale dell’emigrazione dal Friuli – Venezia Giulia propose una vera e 
propria ripartizione di competenze in materia di politica migratoria tra lo Stato e le Regioni, 
riservando alle seconde soltanto l’assistenza sociale successiva al rimpatrio. Indirettamente, invitava 
quindi le Regioni a ridimensionare il proprio "protagonismo", pur riconoscendo che molte delle 
iniziative dei  governi repubblicani erano fallite e che, al contrario di quelle attuate dal Mae, gli 
interventi delle Regioni non avevano generalmente sollevato avversione, controversie giuridiche o 
paure nell’opinione pubblica del paese di immigrazione, salvo rari casi, così come era accaduto per 
le attività delle associazioni, club o circoli da esse direttamente od indirettamente finanziati122.  
Davanti alla generale avversione dell’amministrazione centrale per le iniziative e le leggi 
regionali che coinvolgevano persone residenti fuori dai confini nazionali, le Regioni predisposero  
nel 1982 un documento congiunto, attraverso il quale proponevano di distinguere tra le iniziative 
regionali che avrebbero implicato politicamente lo Stato italiano o uno degli Stati di immigrazione 
(cioè di “politica internazionale”, la cui competenza esclusiva dell'amministrazione centrale non era 
messa in discussione), e quelle attività ordinarie che «rappresenta[va]no semplicemente un modo di 
svolgersi delle competenze regionali in sede diversa dal territorio nazionale»123. Per alcuni aspetti 
possiamo dire che con tale documento le Regioni anticiparono la distinzione concettuale tra 
                                                 
120 Elena Vivaldi, I servizi sociali e le Regioni, Torino, Giappichelli, 2008, p. 63. 
121 Decreto Presidente Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, corsivo nostro. 
122 Si veda il verbale della Terza Commissione "Rapporti fra Stato e Regioni in materia di emigrazione", Atti della 
seconda Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine, 28-29-30 giugno 1979, Trieste, Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia - Litografia Ricci, 1979 (d’ora in avanti “Atti Seconda Cre”). 
123 Documento conclusivo del gruppo di lavoro sulle deleghe, in Conferenza nazionale delle regioni e delle consulte 
dell’emigrazione ed immigrazione. Atti della conferenza. Lido di Venezia – 7-8 maggio 1982, Venezia, Giunta 




“politica internazionale”, condotta tra gli stati, e la “politica transnazionale”, che lo studioso Alan 
Gamlen ha riassunto efficacemente come “politiche domestiche sviluppate oltre i confini”124.  
 Al di là della disquisizione strettamente teorica, è importante notare che le Regioni, per 
evitare possibili controversie con l’amministrazione statale, molto spesso si appoggiarono alle 
associazioni di tutela o ai segretariati ufficialmente riconosciuti ed aventi sede legale in Italia e per 
le quali molte leggi regionali prevedevano un apposito registro o albo; quindi, i finanziamenti per i 
progetti da attuarsi all’estero furono, da un punto di vista formale, spesso e soprattutto indiretti. 
Fino al 2001 furono poche, se non rare, le iniziative eclatanti come il finanziamento diretto per 
trecento milioni di Lire da parte della Regione Abruzzo alla Casa d’Abruzzo di Toronto nel 1995125.  
Va infine segnalato che in tempi recentissimi il conflitto di competenze tra lo Stato e le 
Regioni si è riproposto soprattutto in relazione alla gestione dell’immigrazione. Tale conflitto 
conferma come l’emigrazione e l’immigrazione, così come gli strumenti giuridici e pratici utilizzati 
per governare i due fenomeni, nella storia dell’Italia Repubblicana, si sono succeduti ed intrecciati 
continuamente126. E’ interessante rilevare a tal proposito che, secondo molti dei documenti 
consultati, le istituzioni locali percepirono l’Italia come un “paese di immigrazione” molto prima 
delle istituzioni nazionali, cioè già alla fine degli anni Settanta; allo stesso modo, in sede locale, 
furono rilevate le chiusure identitarie e le tendenze xenofobe dei cittadini italiani alimentate 
dall’immigrazione, molto prima che dai mass media nazionali127. 
                                                 
124 Alan Gamlen, The Emigration State, cit., p. 841. Alla seconda Cne del 1988, Bruno Storti del Cnel riconobbe il 
«ruolo che le regioni stanno svolgendo, con una interpretazione democraticamente e socialmente avanzata delle 
possibilità e dell’ampiezza del loro intervento». Indirizzo di saluto del presidente del Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, on. Bruno Storti, in Seconda Cne, vol. 1. 
125 Provvidenze per gli emigrati in Canada Contributo straordinario per la realizzazione della “Casa d’Abruzzo”, L.R. 
Abruzzo, 24 novembre 1995, n. 133. Da un punto di vista formale il finanziamento era diretto alla “Casa d’Abruzzo 
1994 benevolent corporation” avente sede legale nella stessa Toronto, quindi una società privata.  
126 Si veda a tal proposito la sentenza della Corte costituzionale n. 300 del 22 luglio 2005, pronunciata contro le norme 
per l'integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati nella Regione Emilia – Romagna, dopo l’istanza di 
illegittimità presentata dal Governo; si veda anche il caso contrario relativo ad una legge sull'immigrazione della 
Regione Toscana, in cui la pregiudiziale di incostituzionalità è stata respinta della Corte con la sentenza 269 del 7 lulgio 
2010. Il tema delle legislazioni regionali  riguardanti la più recente immigrazione in Italia (consulte, welfare, programmi 
culturali ecc.) è stato uno dei fili conduttori del Convegno Internazionale Pubblica Amministrazione e Immigrazione, 
Venezia, 11 ottobre 2013, ed in particolare dell’intervento di Andrea Stuppini (Emilia-Romagna), Le Regioni e le 
politiche sociali verso gli immigrati, atti in corso di pubblicazione. Sul legame tra emigrazione ed immigrazione si veda 
il caso eclatante dei campi, in Matteo Sanfilippo (a cura di). I campi per stranieri in Italia, Se, n. 164, 2006, numero 
monografico. 





Bisognerà ora tracciare un quadro di lungo periodo relativo alle politiche regionali vere e 
proprie, allo scopo di individuarne alcune delle tendenze di fondo. Nel 2007, in un articolo 
pubblicato su Studi Emigrazione, Laura Garavini esaminava la situazione tentando una 
comparazione ed una sintesi, soprattutto con scopi pratici più che analitici, cioè con il fine di 
«indurre le diverse istituzioni a migliorare e potenziare le misure a favore dei connazionali 
all’estero»128. La coordinatrice dell’Unione italiani nel mondo (federazione di associazioni di 
emigrazione vicina al Partito Democratico, rappresentata in molti Comites e nel Cgie) e deputata al 
Parlamento italiano per la circoscrizione Europa, sollevando un punto oggetto di dibattito fin dagli 
anni Ottanta, vedeva come principale caratteristica negativa delle politiche regionali la loro 
eterogeneità: 
 
italiani bisognosi, che si trovano nelle stesse situazioni di necessità [e che vivono all’estero nelle 
stesse città N.d.a.], si vedono trattati in base a parametri diversi solo a causa della diversa provenienza 
regionale. Si creano così cittadini di serie A e cittadini di serie B solo in base alla diversa origine 
regionale129.  
 
                                                                                                                                                                  
un’opinione ampiamente condivisa - l’Italia si sarebbe improvvisamente “scoperta” paese di immigrazione, si veda 
Paola Corti, Emigranti e immigrati nelle rappresentazioni di fotografi e fotogiornalisti, Foligno, Editoriale Umbra, 
2010. Sulla percezione dell’Italia come paese d’immigrazione e contemporaneamente di rientri dall’estero degli italiani 
(causati anche dalla “concorrenza” dei lavoratori extracomunitari in Europa) si vedano invece gli atti della Seconda 
conferenza regionale dell’emigrazione del Friuli – Venezia Giulia del 1979, dove l’immigrazione fu uno dei principali 
temi di discussione assieme al terremoto del 1976.  In tale sede, Claudio Tonel del Pci regionale segnalò in 20.000 gli 
immigrati in regione; Enrico Vercellino della Cgil tracciò un legame tra l’emigrazione clandestina, le assunzioni illegali 
e l’aumento degli infortuni sul lavoro; il sottosegretario del Mae Giorgio Santuz, infine, confermò tale situazione a 
livello nazionale. “L’immigrazione interna e straniera” fu anche uno dei cinque gruppi di lavoro della precedentemente 
citata Conferenza nazionale delle Regioni e delle consulte del 1982. A tal proposito si veda in particolare la relazione di 
Germano Mari, presidente della Regione Umbria, che dopo aver stimato in 600.000 gli stranieri presenti in Italia, 
sosteneva che «il problema dell’immigrazione straniera deve essere strettamente collegato con quello dell’emigrazione 
italiana negli altri paesi, secondo una visione unitaria che nel momento in cui rivendica diritti e tutele per il migrante 
italiano, abbia presente che problemi del tutto simili investono centinaia di migliaia di persone che, per esigenze 
diverse, sono immigrate in Italia. Riteniamo questa una battaglia di civiltà», Giunta Regionale del Veneto, Conferenza 
nazionale delle Regioni, cit. p. 45. Sulla xenofobia in Italia, si veda, nella stessa sede, Vittorio Moioli, secondo cui, già 
all’epoca, ci sarebbe stata una «battaglia da condurre contro le nuove espressioni xenofobe che non esistono solamente 
in Svizzera o in Germania o in altri paesi, ma vivono purtroppo anche qui da noi», p. 75.  
128 Laura Garavini, Politiche regionali per l'emigrazione. Un'analisi comparativa delle Consulte, Se, n. 165, 2007, p. 
190. 




Garavini indicava inoltre un altro limite negli interventi delle Regioni: lo scarso 
coordinamento tra le iniziative e la conseguente tendenza a designare nei soli corregionali i 
destinatari dei progetti. Più o meno alle stesse conclusioni erano arrivati i curatori di una 
macroscopica raccolta di leggi edita nel 2000 dalla Federazione italiana lavoratori emigrati e 
famiglie (Filef - associazione di tutela vicina alla Cgil) con il patrocinio del Mae130. In effetti le 
Regioni avevano riconosciuto questo problema e tentato un confronto diretto tra esperienze diverse 
nelle citate Conferenze nazionali delle consulte regionali dell'emigrazione e delle regioni svoltesi a 
Senigallia nel 1978 ed a Venezia nel 1982, senza però riuscire ad attuare delle reali forme di 
coordinamento permanente131. Nonostante la grande eterogeneità, confrontando il quadro sinottico 
delle leggi Regionali in vigore subito prima della riforma del titolo V della Costituzione del 2001 
con gli atti ufficiali del consesso di Venezia del 1982, è possibile ora isolare alcuni temi rilevanti 
nel lungo periodo.  
 
Innanzitutto, comparando legislazioni diverse emanate in momenti diversi, emerge la 
difficoltà incontrata dalle Regioni nel definire i destinatari degli interventi e dei benefici, quindi lo 
stesso status giuridico di corregionale all’estero, così come la natura di una cittadinanza regionale 
che vada al di là del criterio della residenza sul territorio. Dal punto di vista dell’origine regionale 
degli emigrati destinatari dei benefici in una legge del 1995 la Regione Abruzzo, aggirava il 
problema riferendosi esclusivamente ai  
 
lavoratori emigrati che vivono all’estero da almeno due anni per motivi di lavoro oppure per un 
periodo non inferiore a 180 giorni l’anno per almeno quattro anni consecutivi: la permanenza all’estero 
deve risultare da certificazioni delle autorità consolari o, in mancanza, da autorità e da enti previdenziali 
stranieri o italiani o dal Sindaco del Comune di residenza132. 
 
                                                 
130 Si veda l’introduzione di Virginio Arignoli, Giovanni Ortu, Luigi Sandrirocco, Luigi Bloise a Le regioni per gli 
italiani nel mondo-2000. Leggi, regolamenti, piani annuali, modulistica, Roma, FILEF, 2000. La pubblicazione 
raccoglieva le leggi Regionali in vigore nell’anno di stampa ed era un prontuario per gli operatori del settore (consolati, 
ambasciate, sindacati, associazioni); anche in conseguenza della natura e delle finalità pratiche della pubblicazione, il 
tema dell’intervento Regionale non è oggetto di analisi, né da un punto di vista storico, né giuridico.   
131 Della conferenza di Senigallia non sono mai stati pubblicati gli atti o i documenti finali; se ne parla tuttavia 
diffusamente negli atti della Seconda conferenza regionale dell’emigrazione del Friuli – Venezia Giulia svoltasi l'anno 
successivo ed in altri documenti consultati.  Della conferenza di Venezia, si veda Conferenza nazionale, cit. 
132 Modifiche ed integrazioni alla L.R. 10 del 13 febbraio 1990 recante “Interventi a favore dei cittadini abruzzesi che 
vivono all’estero e dai cittadini extracomunitari che vivono in Abruzzo”, L.R. Abruzzo, n. 79 del 28 aprile 1995. I testi 




Un po’ meno vaghe, almeno apparentemente, erano la Liguria - che nella legge del 1993 si riferiva 
ai «lavoratori liguri emigrati e le loro comunità»133e la Campania che si limitava ad una generica 
“origine regionale”. La Regione Sardegna, viceversa, nella sua legge del 1991 stabiliva i destinatari 
in modo molto chiaro, indicando i criteri della nascita sul territorio insulare e lo ius sanguinis per i 
discendenti:  
 
Sono destinatari degli interventi previsti dalla presente legge: a) coloro che siano nati in Sardegna, che 
abbiano stabile dimora fuori dal territorio regionale e che conservino la nazionalità italiana, nonché i 
coniugi ed i discendenti, anche se non nati in Sardegna, purché abbiano un genitore sardo; b) i figli di 
cittadini di origine sarda che conservino la nazionalità italiana134.  
 
Tutte le altre Regioni, ad eccezione del Friuli –Venezia Giulia, hanno fatto riferimento con formule 
molto simili, all’ “origine regionale per nascita o residenza all’atto dell’espatrio”. Due delle Regioni 
a Statuto Speciale e le due Provincie Autonome specificavano la durata della permanenza nel 
territorio regionale prima dell’espatrio per l’acquisizione, secondo il principio dello ius domicilii, 
dell’informale “cittadinanza regionale” necessaria per accedere ai benefici per gli emigrati: due anni 
di residenza per la Sicilia, quattro anni per Bolzano, dieci anni per Trento, vent’anni per la Valle 
d’Aosta. La maggior parte dei testi non specificava se per essere inclusi tra i destinatari delle leggi 
regionali fosse necessaria la cittadinanza italiana, con l’eccezione della Sardegna che la prevedeva 
esplicitamente, nonché della Provincia autonoma di Trento, secondo cui gli espatriati di origine 
trentina «sono considerati emigrati trentini, anche se non sono in possesso della cittadinanza 
italiana»135. Restava ambigua la legge della Calabria che, come il Veneto, da una parte parlava di 
“cittadini di origine calabrese” e dall’altra ammetteva che la permanenza all’estero potesse risultare 
anche da certificati rilasciati da autorità straniere136. La questione della cittadinanza era 
ulteriormente complicata dalla tendenza in uso negli anni Novanta di emanare leggi uniche per 
l’emigrazione e l’immigrazione, o per finanziare programmi comuni di assistenza scolastica o 
riqualificazione professionale per stranieri immigrati ed italiani rimpatriati. Quasi tutte le Regioni 
infine equiparavano il coniuge ed i discendenti all’emigrato: molte iniziative regionali, soprattutto 
quelle per i rimpatriati, prendevano infatti in considerazione l’intera famiglia, non solo la persona 
                                                 
133 Nuove norme in materia di emigrazione e di istituzione della Consulta regionale per l’emigrazione, L.R. Liguria n. 
27 del 11 giugno 1993. 
134 Interventi a favore dell’emigrazione, L.R. Sardegna, n. 7 del 15 gennaio 1991. 
135 Interventi a favore dei trentini emigrati all'estero e dei loro discendenti, L.P. Trento 3 novembre 2000, n. 12. Il testo, 
emanato pochi mesi dopo la pubblicazione del volume della Filef, è stato consultato in rete sul sito della Provincia.  




che era stata all’estero per lavoro. Anche per i congiunti, però, la questione della cittadinanza 
italiana non era chiara: solo la Sardegna e la Lombardia specificavano che, in questo caso, per 
beneficiare delle provvidenze essa era necessaria.  
 Va segnalato anche che possono essere considerati beneficiari "indiretti" di alcune iniziative 
l’insieme dei soci o dei frequentatori dei club all’estero i cui progetti venivano finanziati dalle 
Regioni (acquisto ed ammodernamento della sede sociale, biblioteca e videoteca in lingua italiana, 
abbonamento ai quotidiani italiani, corsi di lingua ecc.); in questo caso contavano i requisiti per 
iscriversi o comunque partecipare alle attività (ricreative, culturali o sportive) o accedere ai servizi 
dei club, generalmente molto inclusivi e in alcuni casi aperti anche alla popolazione di origine non 
italiana137.  
 Del tutto particolare è stata invece la definizione dei beneficiari "diretti" delle politiche per 
l'emigrazione del Friuli – Venezia Giulia dal momento che, a partire dal 1978, furono inclusi nelle 
leggi per i corregionali all’estero anche gli esuli istriani, fiumani e dalmati residenti all’estero, cioè 
le persone nate nelle zone cedute alla Jugoslavia con i trattati del 1947 e del 1954 e che prima di 
partire avevano optato per la cittadinanza italiana rinunciando a quella jugoslava. Il mantenimento 
della cittadinanza fu di conseguenza un requisito richiesto dal Friuli – Venezia Giulia per evitare 
che beneficiassero delle iniziative della Regione individui che, dopo essere stati cittadini italiani tra 
le due guerre (senza possibilità di scelta), avevano acquisito la cittadinanza jugoslava rinunciando a 
quella italiana. Il legame tra l’esodo istriano e l’emigrazione all’estero è molto complesso, anche dal 
momento che gli Stati coinvolti nel dispiegarsi del fenomeno furono tre, cioè l’Italia, la Jugoslavia 
ed il paese di destinazione nel quale spesso convivevano cittadini italiani, cittadini jugoslavi, 
cittadini italiani di lingua slovena e persone provenienti dall’ex Zona A e Zona B del Territorio 
Libero di Trieste la cui appartenenza statuale non fu definita fino al 1954 (Memorandum di 
Londra), e formalmente, fino al 1975 (Trattato di Osimo che attribuì definitivamente all’Italia la 
Zona A ed alla Jugoslavia la Zona B). E’ però, necessario indicare la principale anomalia del Friuli 
– Venezia Giulia  rispetto alle altre Regioni italiane, derivante dall’inclusione nell’emigration state 
dei profughi istriani: innanzi tutto potevano rientrare nella categoria dei “corregionali emigrati” non 
solo persone non nate sul territorio regionale, ma anche persone che non erano mai state residenti, o 
non erano discendenti, di nati o residenti, quali appunto gli istriani. La questione è complicata 
ulteriormente dal fatto che alcuni degli istriani, fiumani e dalmati emigrati oltreoceano arrivarono al 
paese di destinazione come “apolidi”. Erano queste, soprattutto, le non poche persone partite 
dall’Italia dopo aver passato clandestinamente il confine jugoslavo-italiano, quindi senza aver 
                                                 
137 Questo dato generale è ricavato soprattutto consultando la documentazione relativa ai circoli giuliani dell’Archivio 




formalmente “optato” per la cittadinanza italiana, e quelle che rinunciarono alla cittadinanza italiana 
pur di beneficiare in modo più rapido dei programmi dell’International Refugee Organization o del 
Comitato interministeriale delle migrazioni europee138. Tuttavia anche gli istriani di lingua italiana 
arrivati come apolidi nel paese di destinazione beneficiarono in modo indiretto dei programmi 
regionali, in quanto membri attivi dei club giuliani aderenti all’Associazione Giuliani nel Mondo.  
 Anche i criteri per definire lo status di “rimpatriato” variavano da Regione a Regione. Da 
una parte Lazio e Piemonte, seppure in modo un po’ confuso, negli anni Novanta riconoscevano  i 
benefici per i rimpatriati a tutti gli italiani tornati dall'estero che avessero scelto di risiedere nel 
territorio regionale, per altro già meta di migrazioni interne. All'estremo opposto si collocava la 
Valle d’Aosta, che escludeva esplicitamente dai benefici i rimpatriati che non condividevano 
l’origine valdostana. Per essere considerati emigrati, e di conseguenza anche rimpatriati, il periodo 
richiesto di assenza dall’Italia era generalmente di due o tre anni, con l’eccezione del Veneto, per 
cui bisognava essere espatriati da almeno cinque anni. Gli stagionali, cioè coloro che lavoravano 
all’estero solo per un periodo dell’anno superiore ai sei mesi (come ad esempio molti lavoratori 
edili), erano inclusi generalmente nella categoria degli emigrati purché avessero almeno alcune 
stagioni di lavoro alle spalle (generalmente da due a quattro). Altre Regioni distinguevano 
esplicitamente, come visto, i progetti per gli emigrati “permanenti” da quelli per i “temporanei” a 
quelli per i “frontalieri”; si riproponeva così il problema terminologico, giuridico, concettuale e 
statistico di distinzione per tipologie di emigrazione risalente all’inizio del secolo139.  I rimpatriati 
erano considerati tali per i due o tre anni successivi al rientro, cioè per il periodo necessario anche 
per il riacquisto della cittadinanza italiana per coloro che vi avevano rinunciato a favore dello stato 
di immigrazione. 
Riguardo le motivazioni per cui si espatriava, nonostante molte Regioni usassero 
l’espressione “lavoratore emigrato” o “emigrato per motivi di lavoro”, la sola Lombardia parlava 
esplicitamente di periodo di “lavoro all’estero” piuttosto che di “permanenza” o “residenza”, per cui 
i documenti da produrre per certificare il proprio status di emigrato dovevano essere relativi al 
lavoro, non al domicilio. Va infine segnalato che la Puglia dal 1979 equiparava l’emigrazione 
all’estero all’emigrazione interna. 
                                                 
138 Su tale complicatissima questione si veda soprattutto Aleksander Panjek, Ricostruire Trieste. Politiche e pratiche 
migratorie nel secondo dopoguerra, Trieste, Edizioni Università degli studi di Trieste, 2006. 
139 Sul problema della classificazione, da un punto di vista statistico ed in generale, Dora Marucco, Le statistiche 
dell'emigrazione italiana e Matteo Sanfilippo, Tipologie dell'emigrazione di massa, entrambi in Sei, vol. 1, 




Concludendo questa panoramica sulla diversa definizione dei beneficiari, diciamo che, pur 
nella varietà delle situazioni previste, le Regioni riconoscevano lo status di “corregionale all’estero” 
in modo più largo di quanto la Repubblica concedesse la cittadinanza italiana, soprattutto prima 
della riforma del 1992. Il numero dei potenziali beneficiari dei welfare regionali e delle iniziative 
culturali, presi nel loro insieme, era dunque superiore al numero complessivo dei residenti all’estero 
in possesso della cittadinanza italiana. Questo è un punto molto importante e che va sottolineato, 
perché significa che almeno fino alla riforma del Cgie del 1989, per i discendenti e per quegli 
emigrati che avevano dovuto rinunciare alla cittadinanza italiana pur di stabilirsi nei paesi di 
immigrazione che non ammettevano la doppia cittadinanza, le Regioni furono il primo, e per ampi 
lassi di tempo, unico riferimento istituzionale.  
 
Analizzando gli scopi e le finalità dell'intervento delle Regioni, emerge innanzi tutto che, 
nonostante le molte voci a favore di un loro coinvolgimento nella stipula degli accordi bilaterali, 
esse non si occuparono mai del reclutamento per il lavoro all’estero e dell'assistenza nella partenza 
degli emigrati, settori nei quali si era concentrato l’intervento statale nei primi trent’anni del periodo 
repubblicano. A contrario, almeno a livello retorico, fin dagli anni Sessanta il contenimento 
dell'emigrazione era indicato esplicitamente come un obiettivo prioritario delle politiche regionali. 
Sardegna e  Friuli – Venezia Giulia, entrambe a maggioranza Dc nel periodo precedente 
l’attuazione delle Regioni a statuto ordinario, interpretando l’emigrazione come un'ingiusta 
espulsione causata dal disagio e dall’arretratezza economica si ponevano (almeno sulla carta) 
obiettivi interni esattamente contrari a quelli dei governi italiani, cioè la “rimozione” (espressione 
che ricorre costantemente140) delle cause dell’emigrazione. 
  
Sono le forze migliori che emigrano, quelle forze, soprattutto giovani e capaci che, se fossero 
utilizzate in loco, potrebbero non solo concorrere ad un rafforzamento del nostro reddito, ma anche 
all’espansione delle nostre capacità sociali, con il conseguente aumento degli investimenti e dei consumi, 
a tutto vantaggio di un miglior tenore di vita in generale e in particolare141.  
                                                 
140 E’ interessante notare che la stessa espressione, in senso psicologico, cioè come sinonimo di “dimenticanza” è stata 
utilizzata anche per indicare, negli anni Novanta – Duemila l’atteggiamento delle istituzioni statali o comunque della 
memoria collettiva nazionale. Si veda l’introduzione di Paolo Bevilacqua a Sei, vol. 1. 
141 Con queste parole un consigliere di maggioranza Dc commentava il Piano di sviluppo economico 1966-1970 
elaborato dalla Giunta della Regione Friuli Venezia Giulia, il cui primo obiettivo era «il consolidamento demografico 
da concretarsi attraverso l’attuazione di nuovi posti di lavoro, sufficienti a rimuovere le cause dell’emigrazione e della 
disoccupazione» in Atti Consiliari, I Legislatura – Discussioni - Seduta del 27 febbraio 1968, vol. 366, pp. 19 e ss. Sugli  





Oltre a porre dei rimedi contro quella che una certa retorica dell'epoca definiva "emigrazione 
forzata" (cioè indotta dal bisogno economico), a partire dalla prima legge organica del 1970 
emanata dal Friuli - Venezia Giulia le Regioni agirono direttamente sui due “momenti” 
dell'emigrazione (per usare la distinzione concettuale di Ercole Sori) maggiormente trascurati da De 
Gasperi ed i suoi successori, e cioè la permanenza all’estero ed il rientro. Scopo di tali interventi era 
favorire il maggior numero possibile di rimpatri, meglio se di operai qualificati, come sintetizzato a 
Venezia nel 1982 dall’assessore all’emigrazione del Veneto:  
 
E’ ormai convinzione generalizzata, almeno ai livelli regionali, che tale ruolo [delle Regioni] e 
tali compiti debbano articolarsi su due piani. Il primo quello della rimozione delle cause dell’esodo 
forzato e del recupero graduale di quanti sono stati costretti a partire ed aspirano a tornare. Il secondo, 
quello del sostegno dei propri cittadini che vivono in altri paesi od in altre regioni142.  
 
Nella stessa sede, il socialista Gabriele Renzulli, assessore al Lavoro del Friuli - Venezia 
Giulia (a maggioranza di centrosinistra), si spinse oltre dichiarando che le Regioni erano intervenute 
per «colmare l'assenza legislativa nazionale» in netta antitesi al modo in cui lo Stato aveva 
governato il fenomeno fino a quel momento:  
 
Gli stessi accordi internazionali tendono a considerare l'emigrazione come collettiva ed assistita, 
basandosi sul presupposto che il fenomeno migratorio sia il necessario sfogo di un'eccedenza demografica 
via via assorbita da entità nazionali esterne [...]. L'obiettiva immaturità ed inadeguatezza di questa 
filosofia legislativa a livello nazionale [...] ha determinato che, di fatto, le Regioni si sostituissero, con 
una mentalità più corrispondente alle realtà, al ruolo normativo dello Stato [...]. Bisogna anche 
considerare l'emigrazione come [negativo] trasferimento di capacità produttive e quindi di ricchezze143.  
 
 Nonostante l'operato delle Regioni fosse qui sovrastimato e le finalità apologetiche della 
relazione stessa, si tratta comunque di un documento importante per l’analisi storica, dal momento 
che conferma quanto rilevato finora, relativamente al ruolo di "compensazione" svolto dalle 
Regioni rispetto alla legislazione statale ed alla tutela messa in atto dall'amministrazione centrale. 
Nel suo j'accuse l'assessore Renzulli rimproverò anche i governi repubblicani per non aver 
coinvolto gli emigrati in un progetto organico di sviluppo economico nazionale, sia durante la loro 
permanenza all'estero che dopo il rientro. Il momento del rimpatrio e quello del lavoro all'estero, 
                                                 
142 Conferenza nazionale, cit., p. 16 




così come la "rimozione" del disagio, erano pure nominati in alcuni degli statuti regionali del 1971, 
quale quello dell’Abruzzo144 o del Molise145. L'importanza data dalle Regioni ai rientri era dovuta al 
fatto che esse iniziarono ad intervenire in materia di emigrazione soprattutto negli anni Sessanta e 
Settanta, decenni in cui il problema dei rimpatri era rilevante tanto quanto quello delle partenze, ma 
anche in conseguenza dei processi di interazione istituzionale o informale tra le Regioni di origine 
ed i gruppi di espatriati che chiedevano a gran voce dei provvedimenti in tal senso. L'attenzione per 
i rimpatriati, di cui si conserva ampia traccia ancora nelle leggi Regionali emanate negli anni 
Novanta, è convissuta negli anni con altri due stilemi che ritroviamo diffusamente nei vari 
documenti regionali (non solo le leggi ma anche i regolamenti ed i piani annuali) e che rimandano a 
determinati filoni di intervento: quella della necessità della “difesa” e conservazione dell’identità 
etnica (prevalente negli anni Ottanta) e quella dell’emigrazione come risorsa da valorizzare per lo 
stesso sviluppo dell’Italia e delle regioni di origine (soprattutto a partire dagli anni Novanta).  
L’importanza dei residenti all’estero come costruttori dei discorsi identitatari regionali (ma 
anche come oggetto di tali discorsi) è stata ipotizzata (ma poco articolata) da Carmine Donzelli:  
 
L’opera più o meno consapevole di invenzione o reinvenzione di una tradizione regionale si è 
sviluppata qui come il nucleo essenziale di una autodifesa e riconoscimento di fisionomia da parte delle 
comunità d’emigrazione, in grado di sorreggere il singolo e i gruppi nella fase transitoria 
dell’integrazione, o di fornire una base culturale generale all’aspettativa del ritorno […]. Sono stati gli 
emigranti (stagionali o stabili, interni o continentali o transoceanici che fossero) a individuare e costruire 
la propria regione come oggetto di storia, di memoria, di aspettative e proiezioni, proprio nel momento 
stesso in cui ne emigravano146. 
 
Viceversa, gli emigrati intesi soprattutto come destinatari dei discorsi identitari provenienti 
dalle istituzioni regionali, sono stati al centro dell’attenzione di Robert Harney, importante storico 
                                                 
144 «La Regione inoltre concorre a […] mantenere vivi i rapporti con i lavoratori emigrati e promuovere idonei servizi 
per le necessità dei familiari residenti», art. 9, I testi storici degli Statuti Regionali (oggi quasi tutti modificati) sono stati 
consultati sul sito di “Federalismi. Rivista di diritto pubblico italiano, comunitario e comparato” alla sezione 
http://www.federalismi.it/focus/statutiregionali/ . 
145  «La Regione […] opera per impedire lo spopolamento del territorio, per arrestare l'emigrazione ed evitare i 
fenomeni di disgregazione sociale che ne conseguono, per favorire il rientro degli emigrati», art. 4. Gli altri statuti del 
1971 che nominano esplicitamente l’emigrazione sono quelli di Basilicata, Calabria, Campania, Marche, Puglia, 
Umbria e Veneto.  
146 Il concetto storico spaziale di regione: una identificazione controversa, “Passato e Presente”, n. 9, 1985, pp. 13-38; 
l’ipotesi fu ribadita dallo stesso Donzelli in La dimensione regionale dell’Italia contemporanea, in Franco Andreucci, 
Alessandra Pescarolo, Gli spazi del potere. Aree, regioni, Stati: le coordinate territoriali della storia contemporanea, 




canadese dell’immigrazione, che osservava soprattutto l’articolazione delle comunità regionali nella 
Toronto degli anni Ottanta con  particolare riferimento ad abruzzesi, molisani e friulani. La nascita 
delle Regioni, secondo Harney, avrebbe dato agli emigrati la possibilità di definire se stessi «within 
an area and population less obscure than the hometown, and less impersonal than the nation 
state»147.  
In effetti, anche dai testi leggi regionali in vigore nello stesso periodo emerge come le 
amministrazioni intermedie si siano poste l’obiettivo di “difendere” le identità etniche degli 
emigrati, soprattutto attraverso i programmi culturali ed il finanziamento e sostegno politico ai 
circoli. Va tuttavia segnalata una fortissima dicotomia a riguardo. Per alcune Regioni, come le 
Marche, l’identità che le Regioni dovevano difendere dall’assimilazione era quella nazionale: 
 
la tendenza al mantenimento dell’identità culturale italiana ed alla riscoperta della lingua italiana, 
l’integrazione nella nazione di nascita, l’inserimento professionale nel paese di residenza, la doppia 
cittadinanza sono solo alcuni degli elementi che ci inducono a sperimentare nuovi percorsi di 
collegamento con le comunità marchigiane all’estero, per diffondere l’italianità nelle nostre comunità148.  
 
Più ambigue le dichiarazioni d’intenti di altre Regioni, come ad esempio il Veneto, che nella 
legge del 1995 dichiarava di volere attuare «iniziative dirette a conservare e a tutelare il valore della 
identità veneta e a rinsaldare i rapporti con la Regione»149. 
La Campania invece, nel delineare (in modo piuttosto confuso) i propri interventi 
«finalizzati ad uno sviluppo interculturale», definiva la conoscenza della lingua italiana come parte 
della cultura campana da mantenere viva. La Regione Sardegna, infine, spiccava per chiarezza e per 
la tendenza a percepire in modo quasi romantico l’identità regionale in senso etnico:  
 
Questo programma prende in considerazione tutte le iniziative e le proposte di carattere culturale 
che si riferiscano ad aspetti di vita ed attività antropologicamente connesse con la soggettività delle 
                                                 
147 Robert Harney,  Undoing the Risorgimento: Emigrants from Italy and the Politics of Regionalism, in Bruno Ramirez, 
Pierre Anctil (a cura di), If One Were to Write a History… Selected Writings of Robert F. Harney, Toronto, 
Multicultural History Society of Ontario, 1991, p. 209. 
148 Programma triennale degli interventi regionali a favore degli emigrati marchigiani per gli anni 1998/2000 adottato 
ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 della Legge regionale 30 giugno 1997, n. 39, Deliberazione amministrativa Marche 
n. 195 del 28 aprile 1998,  in Le regioni, cit., p. 187. 




comunità sarde, in Italia e all’estero, o attinenti al rigoglio e alla vivacità delle espressioni culturali 
tradizionali o emergenti della Sardegna150.   
 
Più complicata è stata ancora una volta la situazione dell’identità regionale del Friuli – 
Venezia Giulia. Innanzitutto nel secondo dopoguerra la lingua e la letteratura friulana, comprese 
solo in una parte della regione non coincidente con quella tradizionalmente indicata come “Friuli” 
(cioè le attuali provincie di Udine e Pordenone), ebbero una forte rinascita dopo la parentesi del 
periodo fascista (durante il quale l’uso del friulano era stato disincentivato a favore della lingua 
nazionale), suscitando un certo interesse anche tra gli emigrati. In secondo luogo gli sloveni del 
Friuli – Venezia Giulia, ed in particolare quelli della provincia di Udine da sempre osteggiati dallo 
Stato italiano ed in parte anche dalla componente italiana della regione, dagli anni Sessanta si 
mobilitarono all’estero allo scopo di ottenere il riconoscimento di minoranza linguistica sia da parte 
della Regione che dello Stato. Infine, a complicare il quadro, la regione vide tra gli anni Settanta e 
gli anni Ottanta la nascita e lo sviluppo di due forti movimenti autonomisti. I due partiti, cioè il 
“Movimento Friuli” e la “Lista per Trieste”, proponevano entrambi la scissione della Regione in 
due entità politiche anche sulla base di considerazioni di carattere culturale. Entrambi i movimenti 
contesero in modo esplicito agli altri partiti il consenso politico degli emigrati, anche cercando di 
sfruttare il generico sentimento antistatale di chi viveva all’estero. Il movimento friulano era attivo 
all’estero attraverso il segretariato di emigrazione “Pal Friul”, mentre la “Lista per Trieste” tentò 
(con scarso successo) di creare un legame politico con gli emigrati d’Australia. Da una situazione 
identitaria così frantumata, che si andava parzialmente intrecciando e sovrapponendo alle divisioni 
strettamente politiche-partitiche tradizionali, derivò una complicata articolazione della realtà 
associativa di emigrazione e degli stessi interventi della Regione. A titolo di confronto, se nel 1988 i 
circoli dei “Laziali nel mondo” riconosciuti dalla Regione Lazio erano 140, quelli friulani, giuliani-
istriani-dalmati e sloveni riconosciuti dalla Regione Friuli-Venezia Giulia erano più del doppio, 
354151.  
 
In generale, gli interventi regionali per l’emigrazione del periodo che va dagli anni Settanta 
agli anni Novanta, a volte strettamente legati a quelli per l’immigrazione, possono essere ripartiti in 
cinque grandi aree: 1. assistenza e previdenza sociale (intervento in caso di indigenza, agevolazioni 
                                                 
150 Programma annuale 2000. Regione autonoma della Sardegna. Assessorato del Lavoro, Formazione professionale, 
Cooperazione e sicurezza sociale, Fondo sociale, Interventi a favore dell’emigrazione, L.R. 7/91, in Le Regioni, cit., p. 
248. 
151 Si confrontino in Seconda Cne, vol. 2, gli interventi del Presidente del Friuli-Venezia Giulia Adriano Biasutti, e 




per l’acquisto della prima casa, riscatto dei contributi pensionistici); 2. inserimento scolastico e 
borse di studio per i figli degli emigrati; 3. formazione professionale, inserimento e reinserimento 
lavorativo; 4. cultura, informazione e tempo libero; 5. rappresentanza politica, esercizio dei diritti 
civili e politici, rimborso delle spese di viaggio per la partecipazione alle elezioni amministrative e 
regionali. Mentre le prime tre aree riguardavano sia le iniziative a favore degli emigrati che quelle 
per i rimpatriati, nelle ultime due aree devono essere inclusi soprattutto i progetti rivolti a chi si 
trovava all’estero e quelli veicolati dai patronati e dai circoli; tali interventi possono essere fatti 
rientrare generalmente nella già incontrata categoria di politica di dispora building. Nei diversi 
periodi, le Regioni diedero pesi diversi alle cinque "aree" di politica transnazionale. Gli interventi di 
tipo culturale, come già segnalato, divennero importanti soprattutto a partire dagli anni Ottanta, 
mentre nel periodo precedente era prevalsa l’emergenza dei rientri; solo negli anni Novanta, infine, 
furono riconosciuti dei bisogni specifici della “donna in emigrazione”152. Fino ai giorni nostri, sono 
comunque rimaste in vigore in quasi tutte le Regioni le norme relative agli interventi di carattere 
assistenziale quali i rimborsi del viaggio di ritorno o per il trasporto delle "masserizie" che, secondo 
Laura Garavini, sono «oramai datati, legati ad un tipo di emigrazione da anni 1950-60, non più 
coincidenti alle esigenze odierne»153. Probabilmente è un giudizio piuttosto affrettato dal momento 
che le condizioni di vita di alcuni emigrati, specie in alcuni paesi dell’America Latina o in 
Sudafrica, sono state difficili soprattutto in tempi recenti154.  
E’ praticamente impossibile allo stato attuale della documentazione della letteratura riuscire 
a fare dei raffronti sulla spesa destinata dalle varie Regioni alla costruzione dell’emigration state, 
dal momento che i progetti per gli emigrati sono sempre stati generalmente ripartiti in modo non 
uniforme tra più voci dei bilanci regionali. Inoltre, una parte dei progetti finanziati negli anni dalle 
                                                 
152 Tali considerazioni derivano anche dall’analisi di leggi regionali emanate negli anni Sessanta e Settanta. Oltre a 
quelle del Friuli – Venezia Giulia sono state consultate in modo completo le legislazioni del periodo di altre due 
Regioni, la Sardegna e la Calabria: Istituzione del “Fondo sociale[…]”, cit.; Istituzione della Consulta regionale 
dell’emigrazione. Modifica alla legge regionale 7 aprile 1965, n. 10, riguardante la istituzione del Fondo sociale della 
Regione Sarda, L.R. Sardegna n. 36 del 19 agosto 1977; Consulta regionale dell’emigrazione e provvidenze a favore 
dei lavoratori calabresi emigrati e delle loro famiglie, L.R. Calabria n. 15 del 17 settembre 1974. I testi sono stati 
consultati in rete sui siti web istituzionali delle rispettive amministrazioni. Si veda anche Carlo Bernini, Presidente della 
Regione Veneto, che nella presentazione degli atti della Conferenza nazionale delle consulte del 1982, sintetizzava 
efficacemente l’evoluzione delle politiche migratorie regionali: «ecco quindi un mutare di esigenze: da quelle 
precipuamente materiali e assistenziali a quelle di carattere più spiccatamente sentimentale e culturale»: Giunta 
regionale del Veneto, Conferenza nazionale, cit. p. 5 
153 Laura Garavini, Politiche regionali, cit., p. 188. 




Regioni, sono stati attuati dai Comuni e dalla Province, il che complica ulteriormente la 
ricostruzione dell'ammontare della spesa degli enti locali intermedi a favore dell'emigrazione.  
La rappresentanza politica degli emigrati fu realizzata a livello regionale attraverso due 
strumenti: le consulte e le conferenze dell’emigrazione che furono promosse fin dai primi anni 
Settanta, sorta di “stati generali” di tutti i soggetti in qualche modo implicati (Mae, Regione e altri 
enti locali, sindacati, segretariati di emigrazione, circoli, e soprattutto singoli emigrati). In entrambi 
i casi la Regione Friuli – Venezia Giulia fece da modello e da terreno di sperimentazione per tutte le 
altre155 e per molti aspetti anticipò le analoghe iniziative dello Stato (in particolare con la pratica di 
indire una conferenza plenaria prima del varo di importanti novità legislative). Fino ai nostri giorni 
nessuna consulta regionale è mai stata eletta con sistema effettivamente democratico, cioè con voto 
segreto di lista (come avviene dal 1986 per i Coemit-Comites). Esse invece sono sempre state 
espressione dei segretariati di emigrazione aventi sede in Italia, oppure delle federazioni nazionali o 
continentali dei corregionali all’estero o dei circoli stessi156. Il loro modello di rappresentanza è 
quindi ancora oggi quello previsto per il Ccie, l’organo consultivo nazionale, così come formatosi 
nel periodo 1971-1975. Solitamente la carica di presidente della consulta spetta o al presidente della 
Regione, o ad uno degli assessori (al lavoro o all’emigrazione-immigrazione). Nel 1982 a nessuna 
delle consulte era attribuita una funzione propositiva o vincolante; oggi tale caratteristica è propria 
solo delle consulte di Toscana, Umbria ed Emilia Romagna. Secondo la citata indagine dell’on. 
Laura Garavini, confermata dalla nostra analisi, il ruolo delle consulte è stato finora piuttosto 
“passivo” e scarsamente incisivo sulle politiche regionali. Ben più importante sembra essere stato 
invece quello delle conferenze regionali dell’emigrazione, attraverso le quali, almeno nel Friuli – 
Venezia Giulia, gli emigrati sono riusciti ad esprimere effettivamente le proprie esigenze e ad 
incidere nella formulazione definitiva delle leggi regionali o almeno nella definizione delle finalità.   
 
Conclusioni sul primo capitolo.  
 
 Il quadro tracciato nel presente capitolo ci permettere di cogliere alcuni aspetti del 
“protagonismo della politica” in materia di emigrazione che, dal 1945 in avanti, interessò sia 
l’amministrazione centrale che gli enti locali, per quanto con finalità talvolta divergenti. Nel lungo 
                                                 
155 E’ interessante notare che la Sardegna, quella che ci risulta essere stata la prima Regione italiana ad avere emanato 
una legge organica sull’emigrazione, seppure parzialmente mascherata da legge ordinaria (Istituzione del “Fondo 
sociale”, cit.), ha istituito la propria consulta nel 1977, cioè sette anni dopo il Friuli e dopo l’analoga iniziativa di 
Calabria, Campania, Toscana e Lazio.  




periodo i governi italiani ed i Ministeri coinvolti ritennero fondamentale, favorire, controllare e 
disciplinare l’emigrazione. Tale obiettivo era inteso soprattutto come promozione del lavoro 
all’estero e come selezione degli operai; molto meno come tutela dell’emigrato e suo 
coinvolgimento in un progetto politico condiviso e democratico. Come dimostrato, da un punto di 
vista pratico, gli accordi bilaterali, la collaborazione con i governi esteri e le stesse modalità di 
espatrio nell’ambito dell’emigrazione assistita dai Ministeri e dai loro organi periferici 
contribuirono paradossalmente alla formazione di network e percorsi migratori collettivi fortemente 
legati al territorio regionale o provinciale di origine, con alcune ricadute sull’autoidentificazione 
degli stessi migranti. Al contrario, l’analisi comparata delle principali leggi regionali per 
l’emigrazione ha dimostrato come, a partire dagli anni Settanta (comunque in ritardo) l’obiettivo 
delle Regioni in materia fosse, almeno sulla carta, contenere le partenze, in quanto percepite come 
una perdita di “capitale umano”, favorire i rientri, tutelare l’emigrato all’estero e favorire la sua 
rappresentanza ("simbolica" o meno) all’interno delle istituzioni locali. L’analisi dei testi delle leggi 
regionali ci ha permesso di rilevare le molte tendenze comuni alle politiche di settore degli enti 
intermedi (ma anche alcune significative differenze di impostazione) e soprattutto la diversità di 
vedute rispetto all’amministrazione centrale relativamente alle conseguenze macroeconomiche, 
sociali e politiche del fenomeno migratorio. Tuttavia, il dettato normativo ci dice poco sia del punto 
di vista degli emigrati stessi, sia delle ricadute pratiche delle politiche regionali in termini sociali ed 
identitari. Il case study relativo al Friuli – Venezia Giulia, area in cui il “protagonismo” degli enti 
locali in materia di emigrazione si manifestò prima ed in modo più marcato (ma anche in maniera 
più contraddittoria) rispetto ad altre realtà italiane, ci permetterà di comprendere come la 
“regionalizzazione” della politica per l’emigrazione, delle identità elaborate all’estero e 
dell’associazionismo di emigrazione non sia stata solo una conseguenza dell’intervento delle 
Regioni a favore dei corregionali all’estero, ma anche una sua precondizione. 
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2. DALL'ENTE FRIULI NEL MONDO ALLA REGIONE AUTONOMA FRIULI - 
VENEZIA GIULIA (1952– 1969) 
 
Problemi di storiografia dell’emigrazione dal Friuli-Venezia Giulia ed orientamenti della 
ricerca 
 
L’idea di regione è una fra le meno chiarificate, anzi tra fra le più confuse e ingarbugliate, di 
quante ora si usano in campo politico, economico, urbanistico o generalmente culturale1.  
 
Dopo l’Unità d’Italia, secondo le statistiche, dal Friuli – Venezia Giulia sono emigrati più di 
due milioni di lavoratori2. E’ questa una cifra che è stata utilizzata anche in modo simbolico nel 
corso degli anni ogni qual volta si è voluto ribadire l’esistenza di una “regione fuori dalla regione” 
con una popolazione almeno pari o addirittura superiore a quella residente. E' un dato che va 
considerato in linea con la stima generale relativa ai circa 26 milioni di espatriati dall'Italia; ad esso 
va aggiunta la forte incidenza dell'emigrazione temporanea dal Friuli sul totale nazionale nel lungo 
periodo, con espatri che spesso sfuggivano alla rilevazione statistica3. Per gli anni che vanno dal 
1946 al 1982 si attesta la partenza di circa 400.000 persone, di cui circa 260.000 successivamente 
rimpatriate4. Le destinazioni quantitativamente più importanti dell'emigrazione friulgiuliana nel 
secondo dopoguerra sono state in Europa la Francia, il Belgio e la Svizzera (dove si sarebbe 
riversata circa la metà dell'intera emigrazione del periodo)5, e l’Australia, il Canada e l’Argentina 
                                                 
1 Lucio Gambi, Le Regioni italiane come problema storico, “Quaderni storici”, n. 34, 1977, p. 275. 
2 Per il periodo 1876-2005 è attestata la partenza di almeno 2.218.160 persone a fronte del rimpatrio di 438.264 unità. Si 
consideri che tali statistiche, fino al 1918, non tengono conto delle persone emigrate dalle attuali provincie di Gorizia e 
Trieste, mentre quelle relative al periodo interbellico includono anche le persone partite da aree allora annesse al Regno 
d’Italia, ma oggi parte di Slovenia e Croazia. Cfr. Alessandro Nicosia, Lorenzo Prencipe, Museo Nazionale 
dell’Emigrazione Italiana, Gangemi, Roma, 2009, p. 348. Altre statistiche, articolate in modo diverso ma 
sostanzialmente compatibili con le cifre sopra riportate, sono pubblicate in Il movimento migratorio, in Enciclopedia 
monografica del Friuli – Venezia Giulia, vol. II: La vita economica, Udine, Istituto per l'Enciclopedia del Friuli – 
Venezia Giulia, 1974, pp. 865 e ss.  
3 Giovanni Cosattini, L’emigrazione temporanea del Friuli, Ristampa anastatica dell’edizione originale (1903) con un 
saggio introduttivo di Francesco Micelli, Direzione Regionale del Lavoro, Assistenza Sociale ed Emigrazione della 
Regione Autonoma Friuli – Venezia Giulia, Trieste – Udine, 1983. 
4 Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, Fondo regionale per l'emigrazione. Piano triennale di massima 1984-
1986. Programma Annuale 1984, in Archivio Servizio corregionali all'estero, Udine (d'ora in avanti, Asce-Udine). 
5 Furio Bednarz, L'emigrazione dal Friuli - Venezia Giulia: destinazione Svizzera,  
http://www.ammer-fvg.org/_Data/Contenuti/Allegati/ita/Svizzera_Bednarz.pdf. 
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fuori dall'Europa6. I dati dell’Anagrafe Italiani residenti all’estero (Aire) ci attestano la rilevanza del 
fenomeno migratorio nelle province che formano questa Regione fino a tempi molto recenti. Infatti, 
nel 2003 l’incidenza degli iscritti all’Aire sul totale della popolazione residente era del 10,3%, una 
percentuale doppia rispetto a Veneto e Trentino – Alto Adige e tripla rispetto alla media dell’Italia 
centro-settentrionale, pari a quella dell’Abruzzo e della Sicilia e di poco inferiore a Calabria 
(12,8%) e Basilicata (12,3%), le due regioni meridionali con maggiore incidenza di iscritti all’Aire, 
ad eccezione del Molise che supera il 20%7.  
Gli autori che hanno affrontato la storia migratoria in età contemporanea delle zone che oggi 
compongono il Friuli-Venezia Giulia, con poche eccezioni8, hanno solitamente optato per una 
trattazione separata distinguendo spesso tra le due regioni "storiche" ed etno-culturali che, secondo 
un'interpretazione diffusa a diversi livelli (accademico, massmediatico, politico, istituzionale ecc.), 
comporrebbero lo stesso territorio regionale e ne caratterizzerebbero l'identità in senso dicotomico9: 
il Friuli, corrispondente al medievale Patriarcato di Aquileia ed alle attuali provincie di Udine e 
Pordenone; la Venezia Giulia, un concetto geografico fluttuante, arbitrario ed impreciso con cui, 
anche a livello ufficiale ed amministrativo, si sono indicate prima le terre "irredente" (cioè da 
conquistare) ad est del confine austro - italiano del 1866, poi tutte quelle effettivamente annesse al 
Regno d'Italia dopo il 1918, infine le attuali provincie di Trieste e Gorizia restituite alla piena 
sovranità italiana tra il 1947 ed il 1954. Il concetto è stato coniato ed utilizzato per sottolineare 
l'italianità della regione e la sua presunta omogeneità etnica, al punto che ancora oggi molti cittadini 
italiani bilingui italiano-sloveno fanno fatica a riconoscersi come "giuliani di lingua slovena", 
preferendo, per indicare sé stessi, l'espressione "Primorci" ("abitanti del litorale") o, limitatamente 
agli sloveni della Provincia di Udine (quindi non "giuliani"), "Benečiani" (che in italiano potrebbe 
                                                 
6 Ottorino Burelli, Ido Cibischino, Javier P. Grossutti (a cura di), Buine fortune. L’emigrazione friulana nel secondo 
dopoguerra, Udine, Associazione Culturale Oltremare, 2011, pp. 38-119.  
7 Gianmario Maffioletti, Alberto Colaiacomo, Gli italiani nel mondo, cit., p. 178.  
8 Giorgio Valussi, Il movimento migratorio, cit.; Giancarlo Bertuzzi, Francesco Fait, Un secolo di partenze e ritorni, 
1866 – 1968, Udine, Quaderni di Ammer - Forum Editrice Universitaria Udinese, 2010.  
9 La stessa denominazione ufficiale della Regione politico-amministrativa è ancora oggi oggetto di definizione: mentre 
in sede locale il trattino tra “Friuli” e “Venezia Giulia” è stato abolito (l’etimologia dei due nomi è, tra l’altro, la stessa) 
non senza resistenze e prese di posizione contrarie, nella Costituzione della Repubblica Italiana permane invece la 
denominazione originaria del 1948, cioè “Friuli–Venezia Giulia”. Si veda anche l’uso provocatorio della 
denominazione “Friuliveneziagiulia” (senza spazi e senza trattini, in polemica con chi accusava di voler disconoscere le 
varie componenti "etniche" del territorio) da parte di Marcello Strassoldo, antropologo dell’Università di Udine e 
sostenitore dell’autonomismo friulano nei suoi vari saggi raccolti in Lingua, identità, autonomia. Ricerche e riflessioni 
sociologiche sulla questione friulana, Campoformido, Ribis, 1996, passim.  
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essere tradotto, paradossalmente, come "veneziani")10. Almeno fino al 1947, in quella che veniva 
indicata come "Venezia Giulia" (in ambito amministrativo, non solo geografico) rientravano quindi, 
oltre alle città di Trieste e Gorizia, anche la penisola istriana e la città di Fiume-Rjeka (oggi 
appartenenti a Slovenia e Croazia), ed una fascia territoriale ad est delle attuali provincie di Udine e 
Gorizia annessa all’Italia tra le due guerre mondiali e comprendente le città slovene di Kobarid, 
Tolmin, Postojna e Sežana. In generale il criterio linguistico non è quindi utile per distinguere delle 
regioni interne al Friuli-Venezia Giulia: nel Friuli “storico” le lingue o dialetti parlati sono quello 
veneto - italiano, lo sloveno, il tedesco, e soprattutto il friulano, lingua effettivamente usata da poco 
più della metà della popolazione; nella Venezia Giulia, intesa come realtà amministrativa e storica, 
oltre al veneto, allo sloveno, ed al friulano, si è parlato, almeno fino al 1947, il croato, mentre 
almeno fino al 1918 era diffuso il tedesco come prima lingua11. Al di là quindi delle difficoltà 
nell’individuare all'interno delle due macroaree una qualche omogeneità di tipo "etnico" o culturale, 
almeno fino al secondo dopoguerra, il Friuli da una parte e la Venezia Giulia dall’altra non 
sembrano emergere come due distinte "regioni migratorie" vere e proprie, nonostante i titoli di 
molti dei saggi consultati (specie quelli pubblicati tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta) sembrino 
indicare il contrario12.  
Con l’espressione “regione migratoria” si intendono delle aree individuate a prescindere 
dalla partizione amministrativa (coeva o storica) e definite proprio in base a particolari 
comportamenti migratori ed alle conseguenze di espatri e rientri sulle economie ed identità locali13. 
Il problema epistemologico delle regioni migratorie è legato chiaramente a quello più generale del 
limite spaziale del manifestarsi dei diversi fenomeni storici, rispetto al quale in Italia non c’è una 
precisa ed unanime definizione a livello teorico14. Le regioni migratorie possono essere individuate, 
                                                 
10 Milica Kacin Wohinz, Jože Pirjevec, Storia degli sloveni in Italia, 1866 – 1998, Venezia, Marsilio, 1998. 
11 Cfr. due testi fondamentali sull'argomento: Roberta Michieli, Giuliano Zelco (a cura di), Venezia Giulia. La regione 
inventata, Udine, Kappa Vu, 2008, e Paolo Roseano, Identità friulana. Così è e così l’hanno prodotta i miti, i parroci, 
le elite locali, Gorizia, Istituto di Sociologia Internazionale, 1999.  
12 Ad esempio Bianca Maria Pagani, L'emigrazione friulana dalla metà del secono XIX al 1940, Udine, Arti Grafiche 
Friulane, 1968. Per ulteriori indicazioni bibliografiche ed una storia della storiografia dell'emigrazione dall'area 
nordorientale, si vedano Matteo Ermacora, L'emigrazione dal Friuli. Acquisizioni storiografiche e orientamenti della 
ricerca, "Archivio Storico dell'Emigrazione Italiana", n. 6, 2010; Franco Cecotti, Mobilità dei confini e modelli 
migratori: il caso della Venezia Giulia, “Archivio storico dell’emigrazione italiana”, numero unico, 2011, pp. 169 e ss.   
13 Si vedano Emilio Franzina, Il concetto storico di "regione emigratoria": il caso veneto, in Franco Andreucci, 
Alessandra Pescarolo (a cura di), Gli spazi del potere, cit., pp. 175-183; Giovanni Pizzorusso, Le radici di ancien 
regime delle migrazioni contemporanee: un quadro regionale, in Matteo Sanfilippo (a cura di), Emigrazione e storia 
d'Italia, Cosenza, Pellegrini Editore, 2003, pp. 267-292.  
14 Il problema della sovrapposizione tra "regioni storiche", “regioni migratorie” e Regioni amministrative, ed il forte 
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in sede di lavoro storiografico, a partire dall’analisi di una Regione politico – amministrativa 
(all’interno della quale si distinguono diversi comportamenti migratori e/o le connessioni con 
territori attigui appartenenti ad altre Regioni), oppure per via “induttiva”, a partire da fonti raccolte 
con altri criteri. In un importante studio condotto sulle zone meridionali della Penisola, è stata ad 
esempio riconosciuta una "regione migratoria" composta dal Cilento, dalla Val d'Agri e dal Pollino, 
cioè un territorio continuo che si affaccia sul Tirreno formato da parti delle attuali provincie di 
Salerno, Potenza e Cosenza, e quindi delle Regioni Calabria, Campania e Basilicata, che a cavallo 
dei due secoli, avrebbero definito una propria “identità migratoria” unitaria distinta dagli altri 
territori attigui15. In un diverso lavoro, coordinato da Ercole Sori16 e condotto sul territorio che 
corrisponde alla Regione amministrativa Marche, è emerso invece come in sede storica quell’area 
sia divisibile in tre distinte “regioni migratorie”: una parte settentrionale, assimilabile all’Emilia – 
Romagna; una parte meridionale, assimilabile all’Abruzzo e Molise; una parte centrale, che 
presenterebbe caratteristiche migratorie proprie e non riconducibili alle altre due. Questi modelli di 
ricerca inducono a non dare per scontata l’estensione ed i significati del manifestarsi dei diversi 
fenomeni migratori, ma anche a trattare in modo critico le reali o presunte omogeneità regionali o 
sub regionali (coincidenti o meno con i confini amministrativi di Provincie e Regioni) definite 
spesso a priori e senza evidenza empirica. L’utilizzo delle regioni “storiche” come dimensione 
spaziale di analisi di fenomeni diversi da quelli politici coevi può portare a risultati ambigui o 
imprecisi, ma lo stesso problema può emergere se si usano come base di ricerca gli attuali confini 
delle "astoriche"17 Regioni costituzionali, a meno che non si adoperino degli strumenti concettuali o 
metodologici adeguati. 
                                                                                                                                                                  
interesse degli storici delle migrazioni per la dimensione regionale dei flussi - a cui fa però riscontro uno scarso 
interesse per l’operato delle amministrazioni in materia di corregionali all’estero - è stato analizzato dal sottoscritto con 
una relazione intitolata [r]egioni e [R]egioni migratorie. Identità, pratiche, politiche e memorie transnazionali: il Friuli 
- Venezia Giulia, 1945-1994 al convegno "Paesani. Microcosmi delle migrazioni italiane" svoltosi a Trento il 6 
dicembre 2012. Si veda anche Robert Harney, Undoing the Risorgimento, cit., che analizza il rapporto tra l’identità 
campanilistica e familiare, quella regionale e quella nazionale, dimensioni che continuamente si intrecciano e si 
sovrappongono piuttosto che escludersi a vicenda.  
15 Vittorio Cappelli, Regioni migratorie e regioni politico- amministrative. L'emigrazione verso le Americhe da un 
territorio di frontiera calabro-lucano-campano, "Archivio Storico dell'Emigrazione Italiana", www.asei.eu, 2007.  
16 Cfr. Ercole Sori (a cura di), Le Marche fuori dalle Marche. Migrazioni interne ed emigrazione all'estero tra XVIII e 
XX secolo, "Quaderni di Proposte e Ricerche", n. 24, 1998.  
17 Così vengono definite da Lucio Gambi le venti Regioni italiane delineate dall’art. 131 della Costituzione in 
considerazione del fatto che esse sono nate sulla base di una ripartizione statistica effettuata nel 1864 con scopi 
esclusivamente amministrativi e con scarsa considerazione delle peculiarità storiche o culturali: Le Regioni italiane, cit., 
pp. 282 e ss.  
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Leggendo alla luce del modello delle “regioni migratorie” la letteratura esistente relativa al 
Friuli “storico” durante il “secolo dell’emigrazione italiana” (1870 – 1970), si rilevano innanzi tutto 
delle marcate differenze tra la zona montuosa e pedemontana da una parte e la pianura dall’altra. 
Nelle due aree il fenomeno migratorio (seppur in entrambi i casi quantitativamente rilevante) si è 
manifestato con modalità, tempi, destinazioni, “mestieri per partire” molto diversi. Infatti, mentre la 
Carnia (la zona montuosa del Friuli) sarebbe assimilabile generalmente al “modello alpino” di 
emigrazione ed alle sue evoluzioni18, la pianura friulana presenterebbe, invece, prossimità con la 
storia migratoria del Veneto orientale19. Allo stesso modo è possibile individuare, almeno fino alla 
Prima guerra mondiale, delle forti contiguità (per andamento dei flussi, modi, destinazioni e 
soprattutto mezzi utilizzati), tra la stessa pianura friulana (appartenente al Regno d’Italia), e 
l’Isontino (attuale provincia di Gorizia, fino al 1918 appartenente all’Impero austro–ungarico, 
generalmente considerata parte della "Venezia Giulia"). Fino al 1903, quando il porto di Trieste fu 
collegato in modo stabile con l’America, in tutta la parte meridionale dell'Impero austriaco 
venivano venduti i biglietti per le navi in partenza dal porto di Genova, lo stesso da cui partivano i 
friulani. Allo stesso modo, gli stessi agenti di emigrazione con base ad Udine operavano più o meno 
liberamente al di qua ed al di là del confine austro-italiano20. Anche alcuni progetti di 
colonizzazione, che prevedevano il finanziamento del viaggio da parte delle istituzioni argentine tra 
il 1887 ed il 1890, coinvolsero in modo unitario, senza distinzioni ulteriori, contadini friulani e 
                                                 
18 Giovanni Pizzorusso, I movimenti migratori in Italia in antico regime, Sei, vol. I, pp. 3-16; Pier Paolo Viazzo, La 
mobilità nelle frontiere alpine, Si Einaudi, pp. 91-103. 
19 Si veda ad esempio Emilio Franzina, Merica! Merica! Emigrazione e colonizzazione nelle lettere dei contadini veneti 
in America latina: 1876-1902, Milano, Feltrinelli, 1979.  
20 Franco Ceccotti, L’emigrazione dal litorale austriaco verso Argentina e Brasile. 1878-1903, in Franco Ceccotti, 
Dario Mattiussi, Un’altra terra, un’altra vita. L’emigrazione isontina in Sud America tra storia e memoria (1878 – 
1970), Gorizia, Grafica Goriziana, 2003, p. 15 e ss. Va segnalato che lo stesso Franco Ceccotti, che ha rilevato per via 
empirica come la popolazione al di qua ed al di là del confine abbia elaborato delle strategie migratorie che 
prescindevano dallo Stato di appartenenza, abbia poi teorizzato che «ogni indagine sull’emigrazione dal Friuli e dalla 
Venezia Giulia fra Ottocento e Novecento deve pertanto confrontarsi con diverse organizzazioni amministrative, 
diverse strutture assistenziali, diversi quadri legislativi e sistemi economici. Questi fattori spiegano, in parte, la 
mancanza di studi che affrontino in modo unitario la storia dell’emigrazione dalla regione Friuli e Venezia Giulia tra il 
1876 e il 1915, prevalendo l’analisi separata dei territori italiani e ex-austriaci a ridosso del confine. Tale distinzione si è 
mantenuta anche nei periodi successivi », Franco Ceccotti, Il fenomeno migratorio nel Friuli e nella Venezia Giulia, 
Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli–Venezia Giulia, 2011, 
http://www.irsml.eu/didattica/materiali-universita/166-f-cecotti-il-fenomeno-migratorio-nel-friuli-e-nella-venezia-
giulia, p. 1.  
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austriaci di lingua italiana (anche provenienti dall’attuale provincia di Trento)21. Spostandoci 
ulteriormente verso est, sono state rilevate delle forti continuità ed omogeneità tra aree limitrofe in 
relazione al network migratorio femminile delle “Aleksandrinke”, le balie di lingua slovena o 
bilingui sloveno-italiano che lavoravano per le facoltose famiglie italiane o inglesi di Alessandria 
d’Egitto. Esse provenivano sia dalla Venezia Giulia (Istria, Isontino), sia da zone che dopo la Prima 
guerra mondiale furono incorporate nella Jugoslavia; la loro vicenda spesso si è poi intrecciata con 
quella delle domestiche friulane che lavoravano prevalentemente nell’Italia settentrionale (anche 
dopo il 1945)22.  
Questi esempi ci portano a sottolineare come sia difficile delineare chiaramente per il Friuli 
– Venezia Giulia una, due o più “regioni migratorie storiche” in grado di reggere ad un’analisi 
diacronica approfondita. Senza necessariamente dichiarare la microstoria (se non addirittura 
l’aneddotica) come unico approccio analitico possibile23, si segnala la necessità di lavorare 
mettendo in relazione i diversi “network migratori”24 individuati finora, i quali, nelle provincie 
orientali, si sono continuamente intrecciati tra di loro, con quelli dell’Italia settentrionale e con 
quelli di Slovenia e Croazia. Tali indicazioni risulteranno importanti soprattutto per analizzare l'uso 
                                                 
21 Javier Grossutti, L’emigrazione dal Friuli – Venezia Giulia in Argentina e in Uruguay, s.d., http://www.ammer-
fvg.org/ita/index.asp; Ferdinando Devoto, Storia degli italiani in Argentina, cit., pp. 92 e ss. Sulla diversa identità 
sviluppata in Brasile dagli “austroitaliani” rispetto ai sudditi dei Savoia, si vedano le interessanti indicazioni di João 
Fábio Bertonha, Non tutti gli italiani sono venuti dall’Italia. L’immigrazione dei sudditi imperiali austriaci di lingua 
italiana in Brasile, 1875-1918, Ai, n. 46, 2013, pp. 4-29.  
22 Si veda Ariella Verrocchio, Paola Tessitori (a cura di), Il lavoro femminile tra vecchie e nuove migrazioni. Il caso del 
Friuli Venezia Giulia, Roma, Ediesse, 2009 ed in particolare il saggio di Aleksej Kalz, Le migranti di ieri. 
caratteristiche delle migrazioni femminili nella Venezia Giulia tra continuità e mutamento.  
23 Soprattutto per il periodo interbellico, Javier Grossutti e Francesco Micelli hanno individuato nella dimensione 
comunale una unità territoriale omogenea, pubblicando molti saggi sull’argomento. Si veda Matteo Ermacora, 
L'emigrazione dal Friuli, cit., p. 7. 
24 Le analisi di network leggono l’individuo come contemporaneamente incluso in diversi contesti sociali; relativamente 
allo studio dei fenomeni migratori, esse permettono di prendere in considerazione non solo i fattori economici o il flusso 
delle informazioni sui paesi di destinazione nel determinare (o non determinare a parità di condizioni) la decisione di 
partire, ma anche i legami sociali e comunitari, la memoria culturale, le identità collettive, i valori, obbligazioni, norme 
e aspettative comuni ecc. implicate nelle scelte dei singoli. Si veda: James T. Fawcett, Network, linkages and migration 
systems, “International Migration Review”, vol. 23, n. 3, 1989, pp. 671-680. Una buona sintesi in lingua italiana relativa 
al metodo d’analisi dei network è quella di Giuseppe Scidà, Nonna Maria e i paradigmi dell’azione migratoria: 
un’esercitazione, Ai, n. 31, luglio – dicembre 2005, pp. 52-74. Per un approccio problematico al tema dei network e la 
relativa bibliografia si veda anche Maurizio Ambrosini, Delle reti e oltre: processi migratori, legami sociali e 
istituzioni, “Working paper dell’Istituto del dipartimento di studi sociali e politici”, Milano, Università degli Studi di 
Milano, 18 ottobre 2006.  
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delle narrazioni unitarie delle migrazioni in quanto elemento di costruzione di una tradizione 
regionale “inventata”, o oggetto esse stesse di “invenzione della tradizione” (ad esempio la 
“secolare tradizione migratoria” friulana; la città di Trieste come tradizionale "crogiuolo 
assimilante" e l'unicità storica dell'emigrazione operaia degli anni Cinquanta ecc.). In uno studio 
sociologico pubblicato nel 1999 sulla creazione dell'identità friulana nel secondo dopoguerra 
(separata sia da quella nazionale che da quella giuliana) e sul suo uso politico, sono stati intervistati 
nove esponenti della cultura regionale; alla domanda "Che cosa vuol dire essere friulani?", cinque 
su nove hanno citato il passato migratorio (assieme alla lingua friulana) come elemento unificante e 
fondante, mentre un sesto intervistato ha espresso lo stesso concetto rispondendo alla domanda 
successiva25. In questo caso, il ricorso al concetto dell’ “invenzione della tradizione” non significa 
ovviamente che le migrazioni non siano realmente avvenute, soprattutto in termini quantitativi, ma 
che ad esse sono stati attribuiti significati politici e storici o caratteri unificanti a livello diacronico e 
sincronico (o differenzianti rispetto a territori limitrofi) che ad un’analisi più approfondita o 
comparata risultano in parte o molto arbitrari26. In altre parole, così com’è difficile tracciare un 
unico modello migratorio "nazionale" italiano (dovendo sempre distinguere su base locale, per 
genere e per  classi sociali)27 è altrettanto difficile ricostruire un modello migratorio 
specificatamente "friulano", "giuliano" o “friulgiuliano” (a prescindere dal dato puramente 
quantitativo, piuttosto rilevante) se non come costrutto culturale edificato a posteriori. Bisognerà 
tenere conto del problema anche quando analizzeremo i tentativi solo in parte riusciti di 
“(ri)costruzione della diaspora” ad opera della Regione o dei segretariati, cioè la messa in atto di 
quelle che in precedenza abbiamo definito politiche di diaspora building e diaspora integration e 
che nel Friuli Venezia Giulia hanno dato risultati significativi sul piano pratico, seppur frammentati.  
Nella seconda e nella terza parte del presente lavoro, si cercherà dunque di capire come la 
rappresentazione in termini unitari dell'emigrazione "friulana", "giuliana" o "friulgiuliana" (ma 
anche dell'emigrazione "slovena", "isontina" ecc.) come una "diaspora", sia proceduta parallela e 
fosse stata funzionale allo sviluppo di una politica di settore ad opera delle istituzioni locali e di altri 
soggetti collettivi operanti al di qua e al di là dei confini, quali i “segretariati” con sede ad Udine, 
Trieste e Cividale o i circoli dislocati nei cinque continenti. Si cercherà inoltre di capire come e 
perché tali politiche abbiano posto tra gli obiettivi il rafforzamento di tali rappresentazioni. E' 
tuttavia opportuno segnalare che esiste un’ampia letteratura sul controverso, discusso e discutibile 
                                                 
25 Paolo Roseano (a cura di), Identità friulana, cit., pp. 15 e ss.  
26 Il riferimento bibliografico è Eric J. Hobsbawm, Terence Ranger (a cura di), L'invenzione della tradizione, Torino, 
Einaudi, 1987.  
27 Donna Rea Gabaccia, Emigranti: le diaspore degli italiani dal Medioevo a oggi, Torino, Einaudi, 2003. 
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concetto di “diaspora” applicato alle migrazioni italiane28. Generalmente una collettività emigrata 
viene definita in questo modo se vengono rilevate alcune caratteristiche peculiari quali la 
dispersione verso due o più nazioni straniere, l’ineluttabilità dello spostamento, il contemporaneo 
mantenimento di un senso di empatia tra i suoi membri, lo sviluppo di una forte coscienza di gruppo 
ed un senso di responsabilità da parte degli individui nei suoi confronti, una memoria collettiva 
“mitica” del luogo di origine che si riproduce attraverso le generazioni, una vita distintiva rispetto 
alla società ospite, la resistenza all’assimilazione ma anche a forme culturali “ibride” ecc. Stefano 
Luconi è stato particolarmente critico verso l’uso del concetto di "diaspora" applicato alle 
migrazioni italiane ed all’insieme delle comunità derivate29: lo stesso studioso propone, ricavandole 
dalla letteratura disponibile, altre locuzioni per indicare in modo scientificamente più pertinente ciò 
che molti fino ad oggi hanno indicato come “diaspora italiana”: Italian Commonwealth, Altreitalie, 
dispatrio, plurilocalism30. Tuttavia, relativamente ai temi trattati nel presente lavoro, il concetto di 
diaspora può essere utilizzato anche per indicare un progetto politico o culturale volto a realizzare 
una diaspora, cioè ad “organizzare” una collettività emigrata secondo le caratteristiche sopra 
indicate: è questo il significato delle locuzioni diaspora building e diaspora integration. Nel 
presente lavoro l’espressione sarà utilizzata soprattutto nelle sue declinazioni aggettivate (ad 
esempio “politiche di diaspora”), per indicare questo tipo di discorso o di progettualità secondo le 
indicazioni del sociologo Roger Brubacker:  
 
La diaspora può essere vista come un’alternativa all’essenzializzazione delle appartenenze 
all’interno dello stato nazionale [di immigrazione], ma anche come una forza non-territoriale di 
appartenenza essenzializzante […]. E’ anche una categoria con una forte implicazione normativa. Non 
solo cerca di descrivere il mondo ma anche di ricrearlo […]. Piuttosto che parlare di “una diaspora” o 
“della diaspora”, come un’entità, un gruppo unitario, un fatto etnodemografico o etnoculturale, sarebbe 
più fruttuoso e più preciso parlare di prese di posizione, progetti, rivendicazioni, idiomi, pratiche [di 
                                                 
28 Una delle sintesi più recenti ed interessanti sull’argomento è quella di Reiner Bauböck, Thomas Faist (a cura di), 
Diaspora and Transnationalism, Concepts, Theories and Methods, Amsterdam, Amsterdam University Press, 2011. 
Sull’Italia si veda Maddalena Tirabassi (a cura di ), Itinera, cit. e soprattutto Donna Rea Gabaccia, Emigranti: le 
diaspore, cit. 
29 Stefano Luconi, Italian Migrations and Diasporic Approaches: Historical Phenomena and Scholarly Interpretation, 
in Graziella Parati, Anthony Julian Tamburri (a cura di), The Cultures of Italian Migration. Diverse Trajectories and 
Discrete Perspectives, Fairleigh Dickinson University Press, Madison-Teaneck, 2011, pp. 153-168.  
30 Il riferimento di Luconi è ai seguenti autori o istituzioni: Robert Viscusi, la rivista “Altreitalie”, Luigi Meneghello ed 
il gruppo di lavoro sull’emigrazione dal biellese formato da Dionigi Albera, Patrizia Audenino e Paola Corti: Ivi, p. 
163. 
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diaspora]. Possiamo studiare empiricamente il grado e la forma di sostegno al progetto di diaspora proprio 
come possiamo farlo quando studiamo un progetto nazionale31. 
 
Le associazioni regionali di emigrazione: un inquadramento storico 
 
Le associazioni di emigrazione regionali o subregionali non sono state una assoluta novità 
del Secondo dopoguerra, ma solo in quel periodo assunsero una dimensione rilevante per numero di 
sodalizi, numero di iscritti ed attività svolta a livello mondiale. Fino al 1945, ed in particolare nel 
periodo precedente la Prima guerra mondiale, nonostante la situazione variasse molto da nazione a 
nazione, le molte realtà associative degli italiani all'estero puntavano soprattutto a raggruppare gli 
emigrati provenienti dallo stesso paese, ovvero erano una diretta espressione delle catene migratorie 
"paesane" di cui rappresentano in un certo senso l’istituzionalizzazione. Secondo Sergio Bugiardini, 
il campanilismo degli italiani all’estero sarebbe stata una diretta conseguenza della 
“meridionalizzazione” progressiva dei flussi migratori in partenza dalla Penisola, nel senso che il 
campanilismo sarebbe stato più diffuso tra gli emigrati dal Sud che tra quelli dal Nord32. Altri 
autori, che si sono interessati alle associazioni di emigrazione in America Latina, non segnalano 
invece distinzioni marcate in termini di campanilismo tra settentrionali e meridionali33. 
Naturalmente, fin da prima dell’unità erano sempre esistite associazioni, giornali e sodalizi che, 
all’estero, si rivolgevano a tutti gli italiani residenti nella stessa nazione o città di immigrazione, 
senza ulteriori distinzioni territoriali. Alcune di queste organizzazioni avevano finalità di mutuo 
soccorso e si rivolgevano soprattutto agli operai; altre erano state fondate con finalità politiche 
(gruppi formali di socialisti, repubblicani, nazionalisti, e, dopo il 1922, di antifascisti) o di carattere 
massonico ed elitario (camere di commercio italiane all’estero, club di ceto medio o alto, 
associazioni monarchiche promosse dai consoli ecc.)34. Gli scopi statutari delle associazioni 
                                                 
31 Roger Brubacker, The ‘Diaspora’ diaspora, “Ethnic e Racial Studies”, vol. 28, n. 1, 2005, pp. 12-13, traduzione mia. 
32L’associazionismo negli Usa, in Sei, vol. II, pp. 560-561.  
33 Delle associazioni italiane all’estero ed in particolare in Argentina, dove la vita e l’attività dei sodalizi degli italiani è 
stata ed è tuttora particolarmente vivace, si sono occupati anche Fernando Devoto, Storia degli italiani in Argentina, 
cit., e Gianfausto Rosoli, Lugi De Rosa (a cura di), Identità degli italiani in Argentina, cit. con particolare riferimento ai 
saggi di Alejandro E. Fernàndez e Alicia Bernasconi. Per la dialettica tra identità locale, regionale e nazionale da una 
parte e l’identità di classe dall’altra, si vedano, tra gli altri, Bruno Bezza (a cura di), Gli italiani fuori d’Italia. Gli 
emigrati italiani nei movimenti operai dei paesi di adozione (1880-1940), Franco Angeli, Milano, 1983 e Elisabetta 
Vezzosi, Sciopero e rivolta. Le organizzazioni operaie italiane negli Stati Uniti, Sei, vol. II, pp. 271-282. 
34 E’ questo soprattutto il caso degli Stati Uniti d’America, dove l’elite italo-americana, fino ai giorni nostri, nel 
contesto tipicamente statunitense del lobbysmo, ha voluto e dovuto presentare la comunità italiana come un’unità 
compatta e (politicamente) coesa, eventualmente «da vendere come tanti pecori al primo offerente», come criticava un 
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paesane (o regionali, numericamente meno consistenti) erano soprattutto il mutuo soccorso: in tal 
senso esse si organizzavano sul modello delle mutue italiane che venivano in un certo ricreate nelle 
nazioni di immigrazione. Un’altra finalità fondamentale di molte associazioni localistiche era la 
celebrazione annuale del santo patrono, espressione diretta della religiosità popolare non sempre 
ben vista dalle società autoctone dei paesi di immigrazione. La maggioranza dei loro soci 
condivideva un’origine “proletaria”; tuttavia, spesso, a presiedere le associazioni “campanilistiche” 
erano persone di ceto medio-alto (professori, industriali, liberi professionisti ecc.) che, soprattutto in 
alcune zone dell’Argentina, cercavano di connotare o far sviluppare i sodalizi in senso “etnico” 
piuttosto che “paesano”35, ma senza stabilire forme di collegamento con le istituzioni della 
madrepatria. Nella dialettica tra campanilismo, regionalismo ed identità nazionale, secondo la 
letteratura esistente, la funzione delle istituzioni della Chiesa Cattolica e delle missioni dei sacerdoti 
italiani all’estero non è stata univoca. Se in alcune situazioni molto spesso i sacerdoti avevano 
istituito scuole e celebravano la messa in lingua italiana, contribuendo indirettamente a rafforzare il 
senso di appartenenza nazionale, in altri casi, come nelle zone rurali del Brasile “veneto”, 
«favorirono la conservazione di pratiche devozionali e di una intensa religiosità che riproducevano 
quelle delle comunità di origine degli emigrati»36.  
Negli anni Trenta, in seguito alla riduzione dei flussi di migrazione provenienti dall’Italia e 
della diffusione della sanità pubblica in paesi quali l’Argentina, la Francia ed altre nazioni europee, 
il ruolo delle società di mutuo soccorso, “paesane” o meno, andò perdendo progressivamente 
d’importanza, anche dal momento che l’assistenza sanitaria in caso di bisogno era stato fino a quel 
momento uno dei principali benefici per gli iscritti ed una delle ragioni del successo delle 
associazioni campanilistiche. In questo contesto si inserì il fascismo che, almeno a livello 
propagandistico, si riproponeva di rafforzare il senso di italianità degli italiani all’estero e la loro 
fedeltà ideale allo Stato unitario divenuto fascista, allo scopo di  creare all’estero delle lobby 
                                                                                                                                                                  
giornale anarchico di inizio secolo. Si veda Stefano Luconi, La partecipazione politica in America del Nord, Sei, vol, II, 
p 491. Paradossalmente negli Stati Uniti il frazionamento dei club dei cittadini italiani e discendenti, almeno fino a 
tempi più recenti, era maggiore che in altri paesi dell’America o dell’Europa. 
35 A tal proposito Alejandro E. Fernàndez, nel contesto degli italiani della provincia di Mendoza del periodo precedente 
la Prima guerra mondiale, ha parlato di “mutualismo etnico”, che sarebbe stato una peculiarità rispetto alla stessa Italia 
ed al resto dell’Argentina. Cfr. L’associazionismo italiano nella provincia di Mendoza, in Gianfausto Rosoli, Lugi De 
Rosa (a cura di), Identità degli italiani in Argentina, cit., p. 241 e ss.  
36 Federica Bretagna, L’Associazionismo in America Latina, Sei, vol. II, p. 585. Cfr. nello stesso volume Matteo 
Sanfilippo, La Chiesa Cattolica, pp. 481-487.  
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favorevoli all’Italia37, o addirittura incentivare un improbabile rientro degli emigrati e dei loro 
risparmi in patria o nelle colonie italiane38. Il regime, per raggiungere questi obiettivi, oltre a tentare 
di “fascistizzare” le istituzioni nazionali già esistenti e di crearne di nuove, tentò anche di 
contrastare il frazionamento dei sodalizi degli italiani e le espressioni di regionalismo e 
campanilismo che comunque continuavano a persistere anche all’estero. Tuttavia, paradossalmente, 
proprio in questo periodo i rimpatri, soprattutto dall’America, furono scarsamente consistenti, 
perché in seguito alle limitazioni all’immigrazione poste dai vari governi negli anni Venti e Trenta, 
una volta rientrati in Italia sarebbe stato molto più difficile ricominciare a lavorare all’estero in caso 
di bisogno o necessità. Si andò dunque esaurendo quel modello di “emigrazione temporanea 
ripetuta” che nei decenni precedenti aveva caratterizzato la vita professionale di una quota molto 
alta dei migranti italiani e friulani e delle loro vite a cavallo tra due mondi. 
Le associazioni regionali o campanilistiche dei friulani e giuliani, nate in questo periodo e 
contrastate dal fascismo, si distinguevano tuttavia dalle precedenti in quanto risultato di nuove 
catene migratorie sviluppatesi dopo la Prima guerra mondiale che solo in parte si sovrapponevano 
alle vecchie. Infatti, le migrazioni dal Friuli e dalla Venezia Giulia durante gli anni Venti e Trenta 
furono più che in passato caratterizzate dall’intreccio e della sovrapposizione di motivazioni 
politiche, economiche e “nazionali” e risentivano in maniera più grande che in passato del clima 
d’assedio propria di molte aree di confine. Per i nuovi cittadini italiani di lingua slovena o croata, ex 
sudditi dell’Imperatore d’Austria-Ungheria, spesso bilingui (erano cioè in grado di esprimersi anche 
in italiano o in dialetto veneto), non valevano le limitazioni all’espatrio in Argentina messe in atto 
dal regime fascista, che anzi ne incentivava, e a volte provocava, l’emigrazione, al punto che, a 
contrario delle altre province italiane, la Venezia Giulia vide un aumento dei flussi in uscita per 
tutto il periodo39. Anche l’impatto psicologico della Prima guerra mondiale e della successiva 
                                                 
37 E’ questa la conclusione a cui arriva Matteo Pretelli nella monografia La via fascista, cit., a proposito della quale vale 
la pena riportare un estratto da un documento del 1934 rinvenuto nell’Archivio storico della Società “Dante Alighieri”: 
«Domani, in caso di guerra, questa gente [gli italiani all’estero “inculturati”] contribuirà a formare un’opinione pubblica 
favorevole a noi», p. 28.  
38 Nel 1940 fu infatti fondato l'Ente di colonizzazione italiani all'estero sotto la vigilanza congiunta del Mae e del 
Ministero dell'Africa italiana, con lo scopo di attirare in Etiopia persone e capitali italiani dall'Argentina. Si rimanda a 
Ilaria Brancatisano, La colonizzazione demografica in Etiopia, "Clio", a. XXX, n. 3, 1994, pp. 469-470.  
39 La vicenda dell’emigrazione delle persone di madrelingua slovena o croata dal Friuli-Venezia è estremamente 
complessa e difficilmente ascrivibile in senso univoco alle tradizionali categorie interpretative dell’emigrazione 
dall’Italia. I fattori che determinarono la fuoriuscita di circa 100.000 sloveni della Regione nel periodo interbellico 
(diretti prevalentemente nella parte della Slovenia non annessa al Regno d’Italia, in Macedonia, Francia e Argentina) 
furono molteplici: gli spostamenti di popolazione a ridosso della zona del fronte e, in molti casi, l’impossibilità di 
rientrare a guerra conclusa; gli ostacoli frapposti dalle autorità italiane all’acquisizione della cittadinanza da parte degli 
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militarizzazione del territorio regionale ebbe un certo rilievo nel determinare le partenze; in 
particolare, tra le due guerre, si verificò una netta impennata di coloro che lasciarono l’Isontino, 
zona del fronte tra Italia e Austria-Ungheria, dove nel periodo 1915-1918 si erano avuti continui 
sfollamenti e internamenti e dove la popolazione civile era stata soggetta ad un vero e proprio clima 
di sospetto che era proseguito anche dopo il 1918 (perché in parte bilingue o "austriacante" ecc.). 
Qualunque sia stata la lingua da essi parlata, molti istriani, friulani e giuliani emigrarono ritenendo 
che non fosse spesso sicuro vivere in questa regione, in quanto contesa da irredentismi incrociati, 
soggetta a politiche di snazionalizzazione, attraversata da fronti ed eserciti. La testimonianza del 
figlio di Giuseppe Battistutta, partito da Romans d’Isonzo per l’Argentina nel 1924 all’età di 28 
anni, può aprire delle ipotesi interpretative valide per alcuni degli episodi di mobilità geografica dal 
Friuli-Venezia Giulia dell’intero Novecento. Dopo aver subito da soldato l’esperienza della 
prigionia, egli sarebbe infatti partito per il timore dello scoppio di una nuova guerra. Tale 
motivazione è presente anche in altre testimonianze pubblicate sul portale web Ammer40. In 
definitiva sembra che quella che il geografo Giorgio Valussi ha definito la “psicosi di Caporetto”, 
abbia avuto un certo peso nell’indurre all’espatrio (o alla “fuga”) anche chi, dopo la Prima guerra 
                                                                                                                                                                  
ex sudditi degli Asburgo, anche quelli già residenti nei territori passati all’Italia (ad esempio, al contrario della 
Jugoslavia, l’Italia non riconosceva i titoli di studio acquisiti nelle università non italiane dell’ex Impero come Graz, 
Vienna, Lubiana); gli espropri “mirati” di terre appartenenti alla popolazione slovena e croata attuati dal fascismo; il 
generale e tradizionale clima di avversione nei confronti delle minoranze linguistiche da sempre in vigore nel Regno 
d’Italia; il riattivarsi di vecchie catene migratorie familiari; la già citata predisposizione dall’alto di canali migratori ad 
hoc che, semplicemente, rendevano possibile e conveniente l’opzione dell’espatrio (di questi approfittarono anche molte 
persone di madrelingua italiana). La trattazione della vicenda in chiave storica è legata soprattutto a due autori bilingui, 
Piero Purini e Aleksej Kalc, entrambi di Trieste. Del primo si vedano L’emigrazione da Trieste nel dopoguerra, 
“Annales. Annali di studi istriani e mediterranei”, n. 10, 1997, pp. 251-262; L’emigrazione non italiana dalla Venezia 
Giulia dopo la prima guerra mondiale, “Qualestoria”, a. 28, n. 1, 2000, pp. 33-53; Metamorfosi etniche. I cambiamenti 
di popolazione a Trieste, Gorizia, Fiume e in Istria. 1914 – 1975, Kappa Vu, Udine, 2010. Di Kalc, che ha pubblicato 
molto anche in lingua slovena, si vedano L’emigrazione slovena e croata dalla Venezia Giulia tra le due guerre ed il 
suo ruolo politico, “Annales. Annali di studi istriani e mediterranei”, n. 8, 1996, pp. 23-60 e L’emigrazione slovena, cit. 
40 Si consulti l’emigrazione dal Goriziano in Argentina attraverso la sezione “mappe” di http://www.ammer-fvg.org. Il 
tema della guerra, per fuggire la quale si sarebbe partiti oltreoceano, compare anche in una poesia che l’argentino 
Camilo Aldao ha dedicato ai suoi avi trasferitisi da Cormons in Argentina nel 1879, quindi molto prima dello scoppio 
della Prima guerra mondiale, segno questo che la "memoria" della Grande Guerra fu trasmessa anche a coloro che erano 
partiti per l'America Latina nel periodo precedente ed ai loro discendenti: «Quando un giorno v’imbarcaste / verso 
queste terre lontane / distanti da morti e guerre / e tanta gente con fame», F. Ceccotti, P. Mattiussi, Un’altra terra, cit., 
p. 46.  
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mondiale si fosse trovato dalla parte “giusta” del confine, essendo cioè cittadino di lingua italiana su 
suolo italiano41.  
 
Al di là dei risultati raggiunti dal regime nel contrastare il frazionamento, il campanilismo ed 
il regionalismo, che furono comunque rilevanti, va segnalato come nello stesso periodo si 
organizzarono all’estero anche gli antifascisti, che in alcuni casi contrapposero proprio le identità 
regionali a quella nazionale che i fascisti cercavano (e in alcuni casi, riuscivano) a monopolizzare 
ed a connotare in senso favorevole al regime. La storia delle associazioni regionali antifasciste 
all’estero, friulane, giuliane e di altre regioni che cercarono di coinvolgere soprattutto i “nuovi” 
emigrati, è ancora tutta da scrivere. I dati in tal senso sono molto frammentati e manca ancora un 
valido tentativo di sintesi. Particolarmente rilevante sembra comunque ancora una volta il caso 
dell’Argentina42. Nella repubblica platense si formarono, ad esempio, il Circolo “Venezia Giulia” 
(fondato nel 1924 dal comunista Giuseppe Tuntar – ex deputato di origine istriana ma goriziano di 
adozione - poi fusosi con il Club Atletico Friuli), l’“Unione Operaia Friulana” (fondata nel 1928 
inglobando la vecchia società di mutuo soccorso “Lega proletaria friulana” e poi confluita, assieme 
ad altre associazioni moderate, nella “Sociedad Friulana cultural y deportiva de Buenos Aires”, 
(tuttora esistente e federata nell’Ente Friuli nel mondo)43, la “Liber Piemont” (nata nel 1929 a 
Buenos Aires, e tuttora iscritta al registro delle associazioni di emigrazione riconosciute dalla 
Regione Piemonte), la Lega Sarda d’Azione “Sardegna Avanti” (che estese la sua attività e la sua 
rete da Avellaneda a varie città dell’Argentina, a Montevideo e negli Stati Uniti)44 e la “Sociedad 
Marchigiana”45. Alcuni di questi circoli avrebbero quindi collaborato con l’Alleanza Antifascista 
Italiana, che a Buenos Aires cercava di unire socialisti, repubblicani, anarchici e comunisti di tutte 
le regioni e che ebbe tra i suoi promotori il già citato antifascista giuliano Giuseppe Tuntar (1882-
                                                 
41 Giorgio Valussi, Il movimento migratorio, cit, p. 892.  
42 Fernando Devoto, Storia degli italiani, cit., p. 368. L’importanza simbolica di questo tipo di sodalizi è segnalata 
anche da Matteo Sanfilippo, Guida allo studio, cit., p. 209.  
43 Marco Puppini, Appartenenza regionale e convinzioni antifasciste nell’emigrazione in Argentina: documenti sui casi 
friulano e giuliano, in Franco Ceccotti, Dario Mattiussi, Un’altra terra, cit., 109-116.  
44 Martino Contu, L’antifascismo italiano in Argentina tra la fine degli anni Venti e i primi anni Trenta del Novecento. 
Il caso degli antifascisti sardi e della Lega Sarda d’Azione “Sardegna Avanti”, “Rime – Rivista dell’Istituto di storia 
dell’Europa mediterranea”, n. 6, 2011, pp. 447-502. I documenti d’archivio citati in questo studio attestano anche 
l’esistenza di circoli antifascisti toscani e trentini.  
45 L’esistenza di questa associazione è citata in Maria de Lujàn Leiva, Il movimento antifascista italiano in Argentina 
(1922-1945), in Bruno Bezza (a cura di), Gli italiani, cit.  
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1940), membro della sezione italiana del Partito comunista argentino46. Anche gli emigrati di lingua 
slovena provenienti dalla Venezia Giulia, probabilmente la componente maggioritaria 
dell’emigrazione da questa regione nell’intero periodo interbellico, diedero vita a dei circoli molto 
spesso connotati in senso antifascista, che tenevano contatti sia con gli altri sloveni, serbi e croati 
dell'Argentina provenienti dalla Jugoslavia, sia con il circolo “Venezia Giulia”. E’ questo il caso 
dell’associazione “Ljudski Oder” di Buenos Aires, fondata nel 1929 e che pubblicava il settimanale 
«Delavski List», sul quale scriveva anche l’onnipresente Tuntar47. Anche in Jugoslavia, ed in 
particolare a Maribor (Slovenia), principale meta dei 70.000 Primorci emigrati in tutto nel regno 
balcanico dopo la Prima guerra mondiale, si formarono numerose associazioni di emigrati che, 
nonostante l’affinità linguistica e “nazionale”, vivevano comunque il senso di estraneità tipico dei 
migranti anche a causa della diffidenza della popolazione e delle autorità politiche locali. Negli anni 
Trenta, dopo che le autorità jugoslave avevano sciolto una federazione di associazioni di emigrati 
orientata a sinistra, è attestata la permanenza di decine di associazioni di orientamento moderato 
coordinate dalla Zveva jugoslovanskih emigrantov iz Julijske krajine (Unione degli emigranti 
jugoslavi della Venezia Giulia), in contatto con il movimento irredentista attivo clandestinamente in 
Italia48.  
In Francia, principale meta del fuoriuscitismo politico e dell’emigrazione (clandestina e non) 
da lavoro da tutta l'Italia, si formarono organizzazioni antifasciste a carattere regionale, come la 
“Fratellanza giuliana” (nata nel 1937 con sedi a Parigi e Nanterre), l’“Emancipazione friulana”, 
associazione diretta dal già incontrato socialista Ernesto Piemonte (1878-1960, dopo la guerra 
diventato uno dei dirigenti dell’Ente Friuli nel mondo)49 e la “Fratellanza sarda” a Longwy e 
                                                 
46 Sulla figura dell’antifascista istriano-goriziano si veda Luciano Patat, Giuseppe Tuntar, Istituto friulano per la storia 
del movimento di liberazione – Arti grafiche friulane, Udine, 1989.  
47 Luciano Patat, Giuseppe Tuntar, cit., pp. 131-132. Sui circoli sloveni in Argentina, sui loro difficili rapporti con le 
autorità diplomatiche jugoslave e sul ruolo trainante dei Primorci nella realtà associativa slovena della repubblica 
platense, si veda anche Rado Genorio, The Slovene Immigrant Community in Argentina Between the Two World Wars, 
“Slovene Studies”, a. 8, n. 2, 1986, p. 37.  
48 Aleksej Kalc, L’emigrazione slovena e croata fra le due guerre, in Gianpaolo Valdevit (a cura di), Friuli e Venezia 
Giulia. Storia del Novecento, Editrice Goriziana, Gorizia, 1997, p. 540.  
49 Marco Puppini, Appartenenza regionale, cit., p. 111. Giuseppe Ernesto Piemonte, di origine piemontese, fu inviato ad 
Udine nel 1901 dalla società “Umanitaria” di Milano per lavorare al locale Segretariato di emigrazione. Fu deputato 
socialista eletto nel collegio di Udine tra il 1919 ed il 1923 (poi passato con i riformisti di Turati), periodo durante il 
quale fu anche Commissario di vigilanza sul fondo per l’emigrazione del Ministero degli esteri. Fu in esilio a Parigi tra 
il 1923 ed il 1945 dove lavorò in una tipografia assieme a Nenni. Dopo il 1945 fu nominato segretario provinciale del 
Psiup di Udine ed eletto all’Assemblea Costituente, quindi senatore della prima legislatura repubblicana dopo il 
passaggio ai socialdemocratici. I dati biografici sono tratti da Commemorazione dell’ex senatore Giuseppe Ernesto 
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Marsiglia50. E’ intuibile che il “regionalismo” di queste associazioni sia stato in parte strumentale, 
volto cioè a istituire un canale comunicativo più efficace con gli emigrati italiani di quel periodo, in 
modo da rafforzarne l’eventuale orientamento antifascista. Non si può tuttavia sostenere che le 
associazioni regionali nate tra le due guerre siano state dei puri e semplici dispositivi di 
inculturazione politica creati dall’alto in modo artificioso da un élite politicamente attiva. Esse 
erano anche espressione di un regionalismo “culturale” o politico solo in parte legato alla lotta tra 
fascismo ed antifascismo. Nel caso dell’Unione operaia friulana di Buenos Aires, ad esempio, il 
netto orientamento politico fu una scelta maturata con numerose lacerazioni interne ed a tappe, ad 
opera di un nucleo dirigente non univocamente inquadrato nei partiti o nei gruppi antifascisti. Lo 
statuto, inviato in Italia da un informatore fascista e conservato in Archivio centrale di Stato, indica 
come l'obiettivo primario dell’associazione fosse il tradizionale mutuo soccorso tra i soci, pur 
nominando esplicitamente le “accessorie” finalità politiche, culturali e ricreative51. Lo stesso 
Tuntar, negli ultimi scritti prima della morte occorsa a Buenos Aires nel 1940, vedeva 
nell’autonomia o indipendenza della Venezia Giulia l’unica soluzione in grado di garantire la 
pacifica convivenza delle sue varie componenti linguistiche, riproponendo un regionalismo 
separatista che era già stato formulato da alcuni socialisti triestini "austromarxisti" nei giorni a 
cavallo della fine della Prima guerra mondiale e che sarebbe tornato prepotentemente alla ribalta 
dopo il 194552.  
Molte di queste esperienze non si esaurirono del tutto con la caduta del fascismo, ma 
sopravvissero dopo aver ridefinito i propri obiettivi o confluendo in altre associazioni regionali. 
Alcuni degli animatori dei circoli regionali antifascisti saranno anche tra i leader dei circoli 
“apolitici” del secondo dopoguerra, come il maestro di musica goriziano Rodolfo Kubik (1901-
1985), fondatore e direttore del coro del Circolo “Venezia Giulia” e successivamente della 
“Sociedad Friulana”, nonché collaboratore attivo fino alla morte delle associazioni friulgiuliane di 
Argentina.  
 
Nello stesso periodo, nella repubblica platense ed in altre nazioni si formarono altre 
associazioni regionali non esplicitamente o pubblicamente connotate politicamente, ma con sole 
finalità di mutuo soccorso, sportive o culturali. Tra queste il circolo “Adria”, fondato nel 1930 a La 
Plata, città industriale e meta storica di emigrazione dall’Istria e dal Friuli e, negli anni ’30 e ’40, di 
                                                                                                                                                                  
Piemonte, in Ap, Camera dei deputati, III Legislatura, Discussioni, Seduta del 17 febbraio 1960, Interventi, pp. 13.215 e 
ss.  
50 Martino Contu, L’antifascismo italiano, cit., p. 466 
51 Marco Puppini, Appartenenza regionale, cit., p. 112 
52 Luciano Patat, Giuseppe Tuntar, cit., p. 147 
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operai specializzati del cantiere di Monfalcone53; il “Trieste Futebole Clube” di Curitiba (1937) o le 
“Famee Furlane” di Toronto (1932), New York (1929), Montevideo (1944), La Plata (1936) e 
Buenos Aires (1927), quest’ultima definita «organismo prettamente fascista» da un socio 
dell’Unione operaia, con cui però la “Famee” stessa si fuse nel 1938 nella "Sociedad"54. Nonostante 
condividessero la stessa denominazione, le fonti esistenti non ci permettono al momento di capire 
se, nel loro insieme, tra queste “famiglie friulane” esistessero delle forme permanenti di 
coordinamento o un’origine comune. Non è chiaro nemmeno se esse avessero una posizione 
univoca nell’ambito della dialettica tra fascisti ed antifascisti all’estero, anche se l’uso della lingua 
friulana (tendenzialmente avversata dal regime durante tutto il Ventennio)55 nella denominazione ed 
in alcune pubblicazioni, nonché il riferimento stesso al “Friuli” in quanto regione (di cui una parte 
del fascismo locale e nazionale negava la stessa esistenza in quanto regione geografica)56, denotano 
una dissonanza rispetto ad alcuni obiettivi interni e transnazionali di inculturazione promossi in 
modo contraddittorio dal regime. L'unica connessione tra le Famee sembra essere stata la figura di 
don Luigi Ridolfi (1882-1977), cappellano di bordo delle navi in partenza da Trieste, che a titolo 
privato aveva compiuto alcuni viaggi fin dagli anni Venti nell'entroterra di Stati Uniti, Canada ed 
Argentina, allo scopo di stabilire dei contatti con i friulani residenti in America e scrivere dei 
resoconti sulla loro realtà57. Secondo alcune fonti sarebbe stato lo stesso Ridolfi ad esortare il 
                                                 
53 Luciano Alberton, Isontini e friulani in Argentina: storie comuni di persone comuni, in Franco Ceccotti, Dario 
Mattiussi, Un’altra terra, un’altra vita, cit., p. 61 
54 Marco Puppini, Appartenenza regionale, cit., p. 113 
55 Si veda ad esempio la vicenda del club friulano “Fogolâr” di Venezia, fondato nel 1914 e, di fatto, chiuso dal 
fascismo dieci anni dopo, in Cristina Biasatti, L’associazionismo italiano nel mondo. Il Fogolâr friulano, una realtà 
esemplare, tesi di laurea discussa all’Università di Verona, relatore prof. Emilio Franzina, a.a. 2011-2012, in corso di 
pubblicazione. Ringrazio l’autrice per avermi inviato la copia elettronica da me consultata per ricavare queste 
informazioni. E’ significativo che il Fogolâr di Venezia usasse come proprio simbolo l’aquila su sfondo blu, la bandiera 
del Patriarcato di Aquileia, che è diventata (con delle modifiche) il gonfalone della Regione e che nella sua forma 
originaria si vede oggi sventolare anacronisticamente un po’ in tutto il Friuli “storico”.  
56 Il Friuli era sparito come denominazione ufficiale sia a livello statistico ed amministrativo (essendo incorporato nel 
Veneto) che sui libri di testo unici. Infatti le attuali province di Udine e Pordenone, anche sulle carte geografiche dei 
libri fascisti venivano comunemente ascritte al “Veneto Euganeo” che, con la “Venezia Giulia” ed il “Veneto 
Tridentino” (Trentino-Alto Adige), formava le “Tre Venezie”. Si veda Roberta Michieli, Giuliano Zelco (a cura di), 
Venezia Giulia, cit. Si segnala tuttavia che altri ambienti del fascismo, durante il ventennio, esaltarono la “friulanità” in 
quanto espressione di presunta “latinità” contrapposta alle “barbarie” germanica e slava.  
57 Nato a Trasaghis (Udine), don Ridolfi studiò psicologia a Beirut dove imparò l'inglese ed il francese. Prima di iniziare 
a lavorare come cappellano di bordo, collaborò con il Segretariato del popolo di Udine per conto della diocesi, visitando 
gli emigrati friulani in Germania, Belgio ed Egitto. Dai suoi viaggi nell'entroterra del continente americano ricavò due 
cronache (I friulani nell'America del Nord, Arti grafiche cooperative friulane, Udine, 1931 e I friulani nell'Argentina, 
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gruppo di emigrati incontrati a Toronto a fondare la Famee, fornendo loro lo statuto della "gemella" 
di New York58.    
Tuttavia, nonostante le molte incertezze intepretative, attraverso alcuni documenti pubblicati 
dalla stessa Famee di Toronto in un volume celebrativo del 1982, ed uno studio storiografico-
documentario promosso dallo stesso sodalizio nel 1996, siamo in grado di ricostruire i primi anni di 
vita di quella che è stata la più antica associazione friulana del Canada, nonché di rilevare senza 
dubbi la sua prossimità alla “galassia” dell’antifascismo all’estero59. Secondo lo statuto del 1944 
(ricalcato quasi integralmente su quello della Famee di New York) lo scopo dell'associazione 
sarebbe stata la 
 
mutua assistenza [...]. Tende inoltre ma in via accessoria, all'affratellamento degli emigrati 
friulani quivi residenti, allo scopo di coltivarne l'idioma e perpetuare la tradizione degli usi e costumi. Si 
ispirerà, in armonia col carattere etnico del Friuli, nelle sue attività private e pubbliche al massimo 
rispetto per la legge e qualsiasi istituzione [sottointeso: canadesi N.d.A.].60  
 
I membri fondatori della Famee di Toronto erano tutti emigrati dopo il 1920 ed 
appartenevano quindi alla stessa “generazione” di migranti italiani che in Canada, e nella maggior 
parte dei paesi di immigrazione, aveva fondato i Fasci italiani all’estero61. Il dato è significativo 
perché secondo alcune fonti tra gli emigrati friulani e giuliani nella capitale dell'Ontario l'adesione 
al fascismo sarebbe stata allora più alta tra i vecchi "prominenti", arrivati in America prima del 
1914, ed i loro figli piuttosto che tra le persone partite nel periodo interbellico, tra cui prevaleva 
viceversa la diffidenza nei confronti del regime62. Per diventare soci del club bisognava avere un'età 
compresa tra i 17 e d i 50 anni, essere presentati da un membro in regola con il pagamento della 
quota sociale ed accettati dall'assemblea, nonché superare una visita medica per verificare lo stato di 
                                                                                                                                                                  
Tipografia Arti Grafiche Friulane, Udine, 1949) e due romanzi (Lacrime di madre e Quadri e cuori). Dopo aver 
trascorso il periodo bellico a Basilea, dove secondo alcune fonti si sarebbe legato agli esuli antifascisti, collaborò 
attivamente alla fondazione dell'Ente Friuli nel Mondo. Per la vita di questo sacerdote-viaggiatore si veda Pieri 
Stefanutti, Monsignor. La vita di Mons. Luigi Ridolfi. Il suo impegno per gli emigranti, il suo amore per Avasinis, 
Rosso, Gemona, 2009. 
58 Ivi, p. 35.  
59 Famee Furlane di Toronto, Canada, 1932-1982, Willowdale, Town Press, 1982 e Angelo Principe, Olga Zorzi 
Pugliese, Ravvivare ricordi affievoliti. La fondazione e i primi anni della Famme Furlane di Toronto, North York, 
Town Press, 1996. 
60 Ivi, p. 20.  
61 Emilio Franzina, Matteo Sanfilippo (a cura di), Il fascismo e gli emigrati, cit., p. VII e ss.  
62 Angelo Principe, Olga Zorzi Pugliese, Ravvivare ricordi affievoliti, cit., p. 63.   
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buona salute. Dopo aver corrisposto una tassa di ammissione e la quota annuale, in caso di malattia 
o di infortunio il socio aveva diritto ad un'indennità per otto settimane, e in caso di decesso veniva 
garantito il sostegno finanziario della società per le spese del funerale, la partecipazione di una 
delegazione al rito ed un aiuto economico alla famiglia. Dai verbali pubblicati emerge che, nel 
contesto della depressione degli anni '30, i membri della Famee si aiutarono reciprocamente nella 
ricerca di lavoro. Attorno alla Famee sorsero, o si aggregarono, altre associazioni collaterali, quali 
la Società Femminile Friulana (la prima di questo tipo di cui conosciamo l'esistenza, nata nel 1938 e 
tutt'oggi esistente e federata all'Ente Friuli nel mondo), una sezione filologica che rappresentava 
commedie teatrali ed organizzava i balli sociali, la squadra di tiro alla fune "La fratellanza" (fondata 
nel 1930) che partecipava ad un vero e proprio campionato con altre squadre di Toronto, il Friuli 
Football Club e la bocciofila. Queste due ultime squadre, al contrario della Famee, risulta abbiano 
collaborato con il console italiano e le attività organizzate dall'Opera nazionale dopolavoro per gli 
italiani della capitale dell'Ontario, motivo per cui, nel 1935, la squadra di calcio arrivò allo strappo 
con la Famee che intendeva al contrario mantenersi formalmente apolitica. Infatti, proprio in quella 
data il primo presidente della “Famee”, il caposquadra edile Giuseppe De Carli (1883-1964)63, in 
seguito alle pressioni del console che non gradiva l'eccessiva autonomia del club, non rinnovò la 
propria candidatura alla presidenza per paura di ritorsioni e passò l'incarico a Dante Colussi Corti 
(1890-1966), un intellettuale liberale antifascista arrivato in Canada dalla Francia e che su "Il 
Progresso italo-canedese" e il "Messaggero italo-canadese" aveva precedentemente espresso delle 
esplicite posizioni contro il regime. Da quel momento in poi «le cariche importanti vennero 
occupate da provati antifascisti», mentre l'insistenza sul carattere "apolitico" della società assunse 
«nel contesto italo-canadese di Toronto, il significato di antifascista»64. La Famee Furlane avrebbe 
inoltre avuto una posizione singolare rispetto agli altri sodalizi italo-canedesi proprio per il 
riferimento specifico ed esplicito al Friuli. Gli altri circoli, o società di mutuo soccorso “regionali”, 
non si rivolgevano esplicitamente, negli statuti o nelle denominazioni, ai soli emigrati provenienti 
da una specifica regione, risultando “società regionali” puramente de facto e non de iure: ad 
                                                 
63 De Carli ex fornaciaio in Ungheria, fu arruolato nell’intelligence dell’esercito regio per la sua conoscenza 
dell’ungherese. Subito dopo la Prima guerra mondiale ricoprì la carica di sindaco del comune di Arba (Udine), ma si 
dimise, non a caso, all'avvento del fascismo. Divenuto imprenditore edile, dopo aver lavorato in Friuli e a Milano, nel 
1927 si trasferì in Canada per ricominciare come operaio. Si veda Giuseppe De Carli dall' Ungheria al Canada nel 
segno del lavoro assiduo e del sacrificio, “Friuli nel mondo” (d’ora in avanti Fnm), a. XII, n.125, Aprile 1964. Tutta la 
documentazione consultata, compresa una memoria redatta dallo stesso De Carli sulla costituzione della “Famee” di 
Toronto, non ci consente di ricostruire appieno la posizione del migrante friulano rispetto al fascismo.  
64 Angelo Principe, Olga Zorzi Pugliese, Ravvivare ricordi, cit., p. 15. 
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esempio, la “Italo-canadese” di Toronto, nonostante la denominazione, raggruppava quasi solo i 
calabresi, la “Fratellanza” gli abruzzesi, la “Stella Alpina” piemontesi e lombardi ecc.65.  
Riassumendo la vicenda delle associazioni regionali nel periodo interbellico in relazione ai 
tentativi fascisti di coinvolgere gli italiani all’estero, possiamo dunque sostenere non solo che 
«l’aggregazione in associazioni di base regionale si trasforma in disponibilità all’assunzione di 
posizioni e comportamenti antifascisti (…)»66, ma anche il contrario, cioè che gli antifascisti 
trovarono in quella regionale una valida dimensione aggregativa ed un utile canale comunicativo.  
 
Anche in seguito alla “regionalizzazione” post-bellica delle catene migratorie nel contesto 
dell’emigrazione assistita le associazioni dei cittadini italiani all'estero a carattere regionale o sub-
regionale (ma comunque facenti riferimento ad una “comunità immaginata” più ampia di quella del 
paese di origine) che avevano rappresentato fino ad allora una minoranza, divennero una delle 
componenti più attive dell’universo migratorio italiano. A nostro avviso il passato fascista 
dell’Italia influenzò indirettamente anche la nascita e lo sviluppo delle associazioni regionali dopo 
la Seconda guerra mondiale. Dopo il 1945 le principali mete dell’emigrazione italiana furono infatti 
paesi ai quali il Regno d’Italia fascista aveva dichiarato guerra e ad opera dei quali era stato poi 
sconfitto, con l'eccezione della Svizzera e della Germania. Già durante la guerra, nel contesto di una 
vera e propria “italo-fobia”, l’abbandono delle associazioni, dei simboli e delle parole d’ordine del 
fascismo (che era riuscito a raggiungere una parte degli emigrati, riuscendo ad imporre l’equazione 
tra “fascista” e “italiano”) avvenne con un movimento combinato: dal basso, ad opera degli stessi 
emigrati che non esitarono a dichiarare la propria lealtà verso i paesi ospitanti, e dall’alto, poiché le 
autorità di pubblica sicurezza imposero varie misure per tenere sotto controllo gli italiani e chiudere 
i sodalizi “nazionali”, oltre che, naturalmente, quelli esplicitamente fascisti. Il risultato fu un vero e 
proprio congelamento della cultura italiana nel mondo67. Ancora nel giugno 1947, quindi all’inizio 
della Guerra Fredda, la Corte Suprema dello Stato di New York sciolse d’autorità l'Italy-America 
Society, mentre la “Dante Alighieri” venne inserita dal Dipartimento della Giustizia nella lista delle 
                                                 
65 Ivi, p. 21.  
66 Manlio Brigaglia, Premessa a Manlio Brigaglia, Francesco Manconi, Antonello Mattone, Guido Melis (a cura di), 
L’antifascismo in Sardegna, Della Torre, Cagliari, 1986, vol. I, p. XIV, citato in Martino Contu, L’antifascismo 
italiano, cit., p. 466 
67 Per gli Stati Uniti: Rudolph J. Vecoli, Negli Stati Uniti, Sei, vol. II, pp. 55-88 ; Matteo Pretelli, La via fascista, cit., 
pp. 99-100. Si vedano altri casi nazionali in Matteo Sanfilippo, Emilio Franzina (a cura di), Il fascismo e gli emigrati, 
cit.. In Argentina, che pure dopo la Seconda Guerra Mondiale diverrà la principale destinazione dei fascisti in fuga 
dall’Italia, le associazioni italiane furono colpite da drastici provvedimenti governativi già nel maggio del 1939: Loris 
Zanatta, I Fasci in Argentina negli anni Trenta, p. 145. 
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organizzazioni “sovversive”68. In alcuni paesi, soprattutto quelli ancora poco aperti all’apporto 
culturale delle minoranze immigrate come l’Australia, la tradizionale avversione per gli stranieri in 
generale e per gli italiani in particolare, fu alimentata, anche a livello popolare, dal ricordo della 
guerra (nonostante la rapida “riabilitazione” istituzionale dell’Italia, degli italiani e dell’italianità, 
soprattutto dopo le elezioni del 1948 e nel contesto della Guerra Fredda). E’ questo un elemento ben 
presente nella memoria dell’emigrazione giuliana nel “continente nuovissimo”, come ricorda 
Antonio Boniciolli:   
 
Capitò un giorno che sul mezzo di trasporto Antonio fosse intento a leggere La Fiamma, il 
giornale italiano di Sydney. Gli si affiancò un'aborigena che, strappatogli il foglio dalle mani, lo usò per 
schiaffeggiarlo chiamandolo Mussolini Hitler. Frastornato, scese e andò a lavorare a piedi [...]69.   
 
Ricordi simili sono raccontati da Manlio Bertogna:  
 
Fra il '50 ed il '52 continuò ad essere un'impresa riuscire a comunicare con gli Australiani. Loro 
combattevano ancora la guerra d'Africa, noi no70. 
 
Dalla stessa Svizzera, paese che pure non aveva partecipato alla guerra, circa il 4% degli 
italiani residenti nel 1946 fu espulso per precedente attività politica filofascista (pur essendo, 
contemporaneamente, paese di destinazione della “fuga” dall’Italia di molti fascisti)71. In Francia, 
secondo lo studioso Salvatore Palidda, anche a causa del ricordo dell’aggressione, addirittura fino 
agli anni Ottanta «l'appartenenza ad aggregazioni formalmente e socialmente note come italiane fu 
quasi sempre piuttosto negativa [...] tale appartenenza veniva talora considerata persino ignobile 
dall'opinione pubblica»; viceversa, «i reticoli o gruppi prodotti da specifiche catene migratorie [...] 
sopravvivono nella quasi totale invisibilità pubblica»72. Nell’intera età repubblicana e fino a tempi 
molto recenti, le poche e deboli attività del Mae e dei consolati volte a raggiungere idealmente gli 
“italiani nel mondo” allo scopo di creare (o rafforzare) un legame con la nazione di origine, oltre a 
lasciare spesso indifferenti gli stessi emigrati, hanno talvolta sollevato i sospetti e l’avversità di 
alcuni settori dell’opinione pubblica dei paesi esteri, pure in Stati divenuti democratici o aperti al 
                                                 
68 Matteo Pretelli, La via fascista, cit., p. 92. 
69 E' questa la testimonianza dell'emigrato Antonio Boniciolli, riportato in Viviana Facchinetti, Storie fuori dalla storia: 
ricordi ed emozioni di emigrati giuliano-dalmati in Australia, Trieste, 2001, p. 126. 
70 Testimonianza di Manlio Bertogna, ivi, p. 194, corsivo nel testo.  
71 Toni Ricciardi, Associazionismo ed emigrazione. Storia delle Colonie Libere e degli Italiani in Svizzera, Roma-Bari, 
Laterza, 2013, p. 72 
72 Salvatore Palidda, L'associazionismo italiano in Francia, Se n. 160, p. 922. 
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multiculturalismo, come nel caso delle citate difficoltà ad istituire i Comites in Germania, Canada, 
Australia. In tempi ancora più recenti, in Australia, vennero sollevate obiezioni sulla riforma 
costituzionale italiana del 2001 e la conseguente creazione della “circoscrizione estero”.   
La “crisi” della Seconda guerra mondiale colpì viceversa solo in parte le associazioni 
regionali. Secondo la documentazione consultata, anche le iniziative condotte direttamente 
all’estero dalle Regioni stesse a partire dagli anni ‘70, così come le associazioni, i club o i circoli da 
esse direttamente od indirettamente finanziate non hanno generalmente sollevato avversione o 
controversie giuridiche nei paesi di immigrazione salvo rari casi73 (ma paradossalmente le obiezioni 
furono sollevate in Italia). L’idea che le associazioni legate alle Regioni fossero viste con minore 
sospetto dai paesi e dalle società di immigrazione fu espressa anche alla Conferenza regionale 
dell’emigrazione di Udine nel 1979 da Giovanni Migliuolo, Direttore Generale Emigrazione ed 
Affari Sociali del Mae (si tratta quindi di una fonte piuttosto autorevole, dal momento che è 
presumibile che il Mae disponesse di informazioni alle quali le stesse Regioni non erano in grado di 
accedere). Il suo intervento era per altro paradossalmente tutto rivolto a sottolineare la necessità che 
la Regione Friuli – Venezia Giulia limitasse il proprio “protagonismo” all’estero in quanto, a suo 
dire, contrario alla Costituzione74.  
Non sono del tutto chiare le ragioni per cui in alcuni paesi di immigrazione il “regionalismo” 
degli italiani sia stato talvolta percepito in modo più neutrale e meno “invasivo” rispetto alle 
manifestazioni di appartenenza alla nazione ed alle iniziative per gli emigrati portate avanti 
dall’amministrazione centrale divenuta, dopo il 1945, espressione di governi democratici, per altro 
esplicitamente anticomunisti. La possibilità di generalizzare questo schema rimane quindi, al 
momento, soltanto un’ipotesi; tuttavia, se ciò fosse possibile, si potrebbe dedurre che lo sviluppo e 
il proliferare dell’associazionismo regionale all’estero, così come lo stesso ristrutturarsi delle 
collettività su base subnazionale dopo il 1945, possano essere interpretati anche come una risposta 
ad un certo modo di intendere e soprattutto rappresentare l’italianità ad opera del fascismo che, se 
ripresentate dopo la guerra, avrebbero potuto sollevare l’ostilità ed i sospetti del paese di residenza. 
Con questo non si intende dire che l’antifascismo sia stato nella natura intrinseca o nelle finalità di 
tutte o della maggior parte delle associazioni regionali nate dopo il 1945 (come era stato in alcune 
delle esperienze precedenti sopra descritte), ma che nel contesto dell’immediato dopoguerra 
l’invasività del fascismo in materia di “italiani all’estero” era una scomoda eredità che 
                                                 
73 Per i casi da noi esaminati, fa eccezione il circolo giuliano "Trieste Club Limited" di Sydney, chiuso dalla polizia nel 
1975 per vendita abusiva di alcolici e scommesse clandestine. Gianfranco Cresciani, Trieste goes to Australia, cit., p. 
141.  
74 Si veda il verbale della Terza Commissione "Rapporti fra Stato e Regioni in materia di emigrazione", Atti Seconda 
Cre.  
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l’associazionismo regionale permetteva di aggirare, almeno formalmente, e che può avere 
incentivato la dimensione “anazionale” (almeno esteriore) dei nuovi sodalizi italiani, o comunque la 
loro connessione con dei referenti istituzionali diversi dallo Stato nazionale, in questo caso gli enti 
locali. Si consideri ad ogni modo che in alcune comunità italiane emigrate il “mito” di Mussolini ed 
una lettura positiva del fascismo rimasero vitali a lungo, pur trovando espressione in forma 
prevalentemente privata75.  
 
Tendenzialmente la storiografia che ha analizzato le funzioni e gli sviluppi delle istituzioni 
degli italiani all’estero ha generalmente messo sullo stesso piano le vecchie associazioni 
“campanilistiche” e quelle regionali, vecchie e nuove, anche a livello linguistico, per cui spesso con 
la stessa espressione si sono indicate le due realtà, in quanto entrambe “localistiche” e in 
(apparente) antitesi alle associazioni “etniche” e/o “nazionali”76. Di queste realtà viene spesso 
messo in rilievo il loro carattere folclorico o nostalgico (elementi comunque molto presenti ed 
immediatamente visibili) e la loro connessione e filiazione diretta con le Regioni italiane, dopo il 
1970 loro principale (o unico) referente istituzionale e fonte di finanziamenti. In realtà molto spesso 
i sodalizi regionali operanti all’estero negli anni Cinquanta ereditarono le funzioni sia delle 
istituzioni “etniche” di ceto medio-alto (rappresentanza politica ed economica, selezione e 
rafforzamento della leadership, rappresentanza nei confronti delle istituzioni del paese di 
immigrazione e di emigrazione, mantenimento e rafforzamento dell’ “italianità” stessa, qualunque 
connotazione si voglia dare a questo concetto), sia di quelle proletarie (socializzazione, prima 
assistenza, cultura popolare e sport, informazioni, feste sociali ecc.). Inoltre, almeno per quanto 
riguarda gli anni Cinquanta, questi sodalizi videro spesso il coinvolgimento diretto del clero italiano 
all’estero e l’intrecciarsi e il sovrapporsi con le strutture cattoliche ecclesiali e laiche per gli 
emigrati italiani (innanzitutto, i patronati Acli all’estero). Le associazioni regionali e sub-regionali 
non furono quindi una realtà statica ed anacronistica, anche poiché riuscirono a ridefinire via via i 
                                                 
75 Matteo Pretelli, Fascismo e postfascismo, cit. pp. 371-387.  
76 Il problema è presente in Michele Colucci, L’associazionismo di emigrazione nell’Italia repubblicana, Sei, vol. I, pp. 
415-433, il quale fa propria la classificazione delle associazioni operata dal Mae in “politiche”, “sindacali”, “culturali”, 
“assistenziali”, “religiose” e, infine, “locali”, confondendo quindi le finalità delle associazioni con il loro “bacino 
d’utenza” o referente istituzionale. L’essere un’associazione “locale” o “regionale” non è invece incompatibile con 
finalità politiche, culturali ecc. Si veda anche Federica Bretagna, L’associazionismo, cit., per la quale il “localismo” 
(indifferenziato) è una delle tre possibili connotazioni delle associazioni degli italiani all’estero accanto alla classe ed 
all’“etnia” (categoria che l’autrice tende ad identificare con il “nazionale”, negando quindi implicitamente che la 
dimensione “regionale”, o locale, possa a sua volta esprimere o concorrere alla costruzione di discorsi identitari di tipo 
“etnico” o "di classe"). 
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propri obiettivi e funzioni, coinvolgendo in modo sempre più ampio i giovani di seconda 
generazione e le persone che arrivavano progressivamente nel paese "ospitante". Va anche messo in 
rilievo che, per quanto riguarda la nascita e l'origine, esse non sono state sempre e solo 
un'emanazione di tipo verticale, una creazione voluta e gestita dall'alto: come visto, molte di queste 
realtà si formarono prima delle Regioni stesse, o furono addirittura l’evoluzione di precedenti 
sodalizi nati prima del 1945. Spesso hanno avuto un ruolo attivo nella dialettica politica regionale, 
per quanto (con le dovute eccezioni) limitatamente al campo delle politiche transnazionali e di 
costruzione della "diaspora". Anche le associazioni regionali, dunque, come altre istituzioni degli 
italiani nel mondo, se colte con un unico sguardo appaiono come una realtà che si modifica e si 
sviluppa parallelamente ed assieme all’Italia stessa.  
A stimolare la nascita di nuovi circoli e sodalizi più che le Regioni furono spesso i vari 
“segretariati” di emigrazione aventi sede in Italia, quali l’Ente Friuli nel mondo (Efm) con sede ad 
Udine, la prima istituzione di questo tipo nata in Italia nel 1952. Ad essa sarebbe seguita, nel 1957, 
l'Associazione trentini nel mondo, mentre la “Bellunesi nel mondo” fu fondata nel 1966. Poi tra gli 
anni Sessanta e soprattutto Settanta ed Ottanta nacquero altre associazioni di tutela regionali di 
questo tipo, oggi federate nell'Unaie, Unione nazionale associazioni emigrati ed immigrati. Alla 
nascita dell'Efm erano operanti fuori dall’Italia solo undici circoli friulani e giuliani; entro il 1970, 
anno in cui il Friuli-Venezia Giulia emanò la prima legge organica in materia di emigrazione, erano 
sorte decine di nuovi circoli aderenti alla sola Efm in molti paesi europei ed extraeuropei77. Negli 
anni successivi i circoli friulani e giuliani, nonché quelli dei cittadini italiani di lingua slovena, 
sarebbero stati, come visto, centinaia. Gli enti o segretariati regionali di emigrazione aventi sede in 
Italia ai quali i circoli degli emigrati facevano riferimento avevano dei forti legami con la politica 
locale (soprattutto con i partiti antifascisti di massa) e con i sindacati italiani, ma anche in questo 
caso la relazione tra i sodalizi all’estero ed i segretariati in Italia fu di tipo dialettico e dinamico, per 
cui lo scambio di informazioni, di stimoli e di progetti è avvenuto spesso a doppio senso.  
 
La fondazione dell’Ente Friuli nel mondo ed i primi anni di attività 
 
L’Ente Friuli nel mondo è stato definito «un’associazione privata di natura istituzionale»78. 
Gli organismi coinvolti nella sua fondazione furono, da quanto emerso dalla poca documentazione a 
disposizione, la Società filologica friulana, la Camera di commercio di Udine, le Provincie di 
                                                 
77 L’elenco è ricavato confrontando le fonti a disposizione con l’Annuario dei Fogolârs Furlan nel mondo, Ente Friuli 
nel Mondo, Udine, 2011.  
78 Cristina  Biasatti, L'associazionismo italiano, cit., p. 69. 
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Gorizia ed Udine (fino al 1968 comprendente anche Pordenone), alcuni comuni ed i circoli friulani 
di New York e Buenos Aires (come visto fondati rispettivamente nel 1929 e nel 1927). Essi 
inviarono propri rappresentanti che parteciparono ad Udine alla fase di fondazione dell'Efm. I primi 
numeri di Friuli nel mondo indicavano tra le istituzioni coinvolte nella nascita dell'Efm anche il 
Provveditorato agli studi di Udine, che nel dopoguerra era diretto da Lodovico Zanini (1883-
1975)79. Entro il 1956 i comuni associati saranno novantasei su duecentosedici esistenti in regione 
(con una o più quote di partecipazione da Lire 10.000 ciascuna), assieme ad altre istituzioni di 
natura pubblica e privata (Camera di commercio di Gorizia, Associazione industriali di Udine, 
Cooperativa friulana di consumo ecc.)80. Non furono coinvolte le istituzioni locali della provincia di 
Trieste (con l’eccezione della locale Cassa di risparmio) che all’epoca non faceva parte della 
Repubblica Italiana, ma che fino al 1954 fu amministrata dal Governo militare alleato in vista della 
costituzione del Territorio libero di Trieste. E’ questa un’anomalia che durerà fino al 1970, data di 
fondazione della “gemella” Associazione Giuliani nel Mondo. Nel 1953 l’Efm chiese un 
finanziamento al Mae (che a quanto risulta non arrivò mai), soprattutto per il progetto di costruzione 
di una "casa dell'emigrante" che avrebbe dovuto ospitare, non a caso, anche l'Ufficio del lavoro, con 
il quale l’Efm cercava di collaborare organicamente. E' impossibile stabilire da quale di queste 
istituzioni sia realmente partita l'iniziativa di costituire l'Ente, ma nei primi anni di attività il 
bilancio fu quasi totalmente a carico della Provincia di Udine, che deteneva la maggioranza delle 
quote sociali e presso i cui locali ebbe sede l’ente per un certo periodo, mentre solo dal 1970 il 
bilancio sarebbe stato coperto dalla Regione.  
                                                 
79 Ex fornaciaio in Baviera e studente autodidatta, Zanini divenne delegato della società "Umanitaria" ad Udine e nel 
1922 fondò la scuola per mosaicisti di Spilimbergo (Pordenone), che per alcuni anni fu gestita e finanziata dalla stessa 
"Umanitaria" (si veda a tal proposito Scuola mosaicisti del Friuli, 1922-2012. 90 anni di storia, Consorzio per la Scuola 
Mosaicisti del Friuli, Spilimbergo, 2012). Dopo la guerra divenne insegnante e provveditore, storico dell'emigrazione e 
collaboratore dell'Efm. Il suo libro Friuli migrante, edito per la prima volta ad Udine nel 1937, venne ampliato e 
ristampato per due volte con il contributo dell'Efm (rispettivamente Doretti, Udine, 1964 e Ente Friuli nel mondo, 
Udine, 1992). 
80 Si confronti Luciano De Cillia, Gli enti locali e l'emigrazione in Friuli, in "Storia Contemporanea in Friuli - Istituto 
Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione", numero monografico, XVI, n. 17, 1986, che utilizza 
prevalentemente documenti della Provincia di Udine con le relazioni delle Assemblee sociali della Società Filologica 
Friulana pubblicate in Sot la nape - Bollettino bimestrale della società filologica friulana, annate 1952 e 1953. Nel 
primo anno di attività, i costi di gestione sarebbero stati così ripartiti: Amministrazione Provinciale di Udine L. 
2.000.000; Camera dì Commercio di Udine, L. 1.000.000; Cassa dì Risparmio di Udine, L. 1.000.000; Comune di 
Udine L. 500.000; Amministrazione Provinciale di Gorizia L. 200.000; Comune dì Gorizia lire 100.000; Camera di 
Commercio di Gorizia L. 100.000; Cassa dì Risparmio di Gorizia lire 100.000: Contributi all'Ente Friuli nel mondo, 
“Friuli nel mondo” (d’ora in avanti Fnm), a. I, n. 4, Maggio 1953. 
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Nonostante non si parlasse ancora di contrastare l’emigrazione o di incentivare il rientro di 
chi era già all'estero (nei primi anni infatti l’emigrazione veniva descritta come una necessità 
ineluttabile, in totale continuità con gli obiettivi dei governi De Gasperi)81, l'Ente fin da subito si 
propose non tanto di lavorare assieme alle autorità statali, ma parallelamente ad esse, cioè in modo 
autonomo. Per tale motivo i consiglieri provinciali udinesi del Movimento sociale italiano si 
opposero alla creazione dell'Ente, sollevando per primi il conflitto di competenze “transnazionali” 
tra Stato ed enti locali che si sarebbe sviluppato ulteriormente negli anni, specie dopo la nascita 
della Regione. Va specificato che, nonostante gli sforzi del governo per soddisfare il desiderio di 
lavoro all’estero di molti italiani, la mancanza di informazioni sui paesi di destinazione e 
l’incapacità delle autorità facenti capo all’amministrazione centrale di fornire notizie prima della 
partenza o di orientare correttamente le scelte (anche per chi aderiva ai programmi di emigrazione 
assistita), aveva causato molti problemi agli operai espatriati e, in patria, una generale sfiducia verso 
il governo e verso le stesse possibilità di realizzare il “sogno” di emigrare82. E’ in questo contesto 
che va collocata correttamente tutta l’attività “parallela” di informazione e preparazione precedente 
la partenza vera e propria ad opera dell’Efm, che in questo modo cercava di risolvere dei problemi 
pratici particolarmente sentiti dall’opinione pubblica italiana.  
 
In questi primi mesi di attività si sono curati in particolare i contatti con i nostri emigrati; […] 
questi contatti non avranno però solo un valore sentimentale. Infatti si avranno dagli stessi notizie 
concrete e sicure sui mercati del lavoro, sulle possibilità economiche dei vari paesi [sottointeso: per gli 
imprenditori], notizie queste di particolare importanza per poter indirizzare i nostri emigranti verso i paesi 
che offrono migliori possibilità di sistemazione [ovvero] fornire agli emigrati quella assistenza che 
nessuna altra istituzione è in grado di dare83.   
 
Nel dibattito interno emerse anche l’idea che l’Efm avrebbe potuto fungere da organismo di 
“rappresentanza” degli emigrati attraverso cui segnalare all’amministrazione centrale gli episodi di 
malgoverno degli organi diplomatici:  
                                                 
81 «[…] se si consideri l'aumento demografico dell'Italia, il problema dell'emigrazione apparirà fondamentale ed 
urgente, vuoi per la sicurezza del pane, vuoi per la pace degli italiani», Chino Ermacora, Incontri sotto la croce del sud, 
come vivono i friulani nell'Argentina patria del lavoro e dell'ospitalità, Fnm, a. II, n. 7, Novembre 1953. Si veda anche 
Politica della emigrazione, Fnm, a. III, n. 10, Maggio 1954. 
82 I riflessi della disinformazione sull’opinione pubblica e sullo stesso svolgimento dell’emigrazione è analizzato 
attraverso la rielaborazione di alcuni sondaggi eseguiti dalla “Doxa” tra il 1947 ed il 1953 in Sandro Rinauro, Sognando 
l'America, cit. 
83 Tratto dal verbale della seduta del Consiglio provinciale di Udine, pubblicato integralmente in Luciano De Cillia, Gli 
enti locali, cit., pp. 82-84. 
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Miani riferisce che Chino Ermacora, di ritorno dall’Argentina, ha lamentato che nostri Consoli si 
disinteressano degli emigranti: esorta dunque ad elevare protesta al Ministero degli esteri84. 
 
Nel 1955, l’Efm prese addirittura contatto diretto con i delegati dei governi canadese ed 
australiano che operavano in regione, ufficialmente per informarli relativamente ai corsi di inglese 
organizzati dall’Ente stesso e per farli incontrare con gli studenti, ma con il chiaro intento di 
orientare le loro scelte85.  
 L’attività dell’Ente non si limitava, però, all’assistenza, all’informazione ed alla 
preparazione dei potenziali candidati all’espatrio, ma aveva anche delle finalità politiche. Fin da 
subito nell’Efm furono coinvolti gruppi e personaggi legati all’autonomismo friulano ed alla nascita 
(almeno sulla carta costituzionale) della Regione autonoma a statuto speciale86. Tra questi vanno 
annoverati la Società filologica friulana87, nella cui sede si svolse la prima riunione del comitato 
promotore dell’Efm; lo scrittore e giornalista di orientamento socialista Chino Ermacora (1894-
                                                 
84 Tratto dal verbale della seduta del Consiglio di amministrazione dell’Ente del 3 aprile 1954, pubblicato integralmente 
in Luciano de Cillia, Gli enti locali, cit., pp. 85-86. 
85 Delegati canadesi e australiani in visita ai corsi di inglese, Fnm, a. IV, n. 17, Aprile 1955. Nello stesso anno l’Ente 
organizzò in nove città della Regione i corsi di orientamento comprensivi di 130 ore di lingua inglese, 14 di storia e 
geografia dei paesi di destinazione e 6 di legislazione sociale. Corsi analoghi di francese furono istituiti soprattutto in 
Carnia. Si veda anche, nel numero 19 di Fnm, giugno 1955, l’articolo intitolato Pieno successo dei corsi di 
orientamento secondo il quale i delegati dei governi dei paesi di immigrazione avrebbero espresso la considerazione 
secondo cui i 349 studenti «dopo sei mesi di permanenza, vuoi in Australia, vuoi nel Canada, saranno in condizione di 
parlare correntemente l'inglese». 
86 Prima di essere stato inglobato dalla Lega Nord, l’autonomismo friulano è stato un movimento politico e culturale 
complesso e camaleontico, di cui in questa sede è impossibile rendere conto; per questo, ed in generale per i suoi legami 
con la tematica dell'emigrazione, si rimanda a Paolo Roseano, Identità friulana, cit. ma anche ai vari lavori di 
Raimondo Strassoldo, tra i quali l'articolo Regionalism ed ethnicity: The case of Friuli, "International Political Science 
Review", vol. 6, n.2, 1985, pp. 197-215. Interessanti a tal proposito sono anche le voci del Dizionario Autonomistico 
Friulano, pubblicato sul sito dell’Istituto "Ladin Furlan Pre Checo Placerean", http://www.istitutladinfurlan.it. Per il 
legame tra l’autonomismo ed alcuni aspetti controversi relativi alla (ritardata) nascita della Regione a Statuto Speciale si 
vedano anche Roberta Michieli, Giuliano Zelco (a cura di), Venezia Giulia, cit. e Piero Purini, Trieste 1954-1963, Dal 
Governo Militare Alleato alla Regione Friuli-Venezia Giulia, Trieste, Krožek za družbena vprašanja Virgil Šček, 1995. 
Va sottolineato che, secondo i documenti e la letteratura consultata, l'autonomismo friulano ed il connesso "revival 
etnico" a chiare finalità politiche, non ha praticamente mai manifestato o assunti i caratteri del fanatismo o del 
romanticismo "mistico" caratteristico di altri fenomeni similari analizzati con preoccupazione ad esempio in Anthony 
Smith, Il revival etnico, Bologna, Il Mulino, 1984, passim.  
87 Di orientamento nazionalista, fondata nel 1919, la “Filogica” riuscì a sopravvivere durante gli anni del fascismo. Essa 
sarà fortemente criticata degli autonomisti friulani a partire dagli anni Sessanta.  
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1957), primo direttore del bollettino Friuli nel Mondo88; Ottavio Valerio (1902-1990), rettore del 
Collegio comunale "Toppo-Wassermann" di Udine, e presidente del comitato costitutivo dell'Efm 
(e, tra gli anni Sessanta ed Ottanta presidente dell'Ente stesso)89; Tiziano Tessitori (1895-1973), il 
primo presidente dell'Efm. Deputato per il Partito Popolare fino al 1922 ed eletto all'Assemblea 
costituente nella Dc, Tessitori aveva fondato nel 1947 con Chino Ermacora e Pier Paolo Pasolini 
(non senza malumori interni al suo partito) il Movimento popolare friulano per l’autonomia 
regionale, presentando lo stesso anno all’Assemblea Costituente l’emendamento per la Regione 
autonoma in accordo con De Gasperi. Per questo motivo è considerato il “padre della Regione Friuli 
– Venezia Giulia”90 ed allo stesso tempo dell'Efm. Ad alcune delle manifestazioni dell’Efm degli 
anni Cinquanta partecipò anche pre (don) Checo Placerean (Francesco Placereani, 1920-1986), uno 
dei leader della seconda fase dell’autonomismo friulano e del connesso “revival etnico”91, che nel 
decennio successivo vide un’ampia mobilitazione del clero, anche in contrapposizione alla stessa 
curia di Udine. Molti altri consiglieri di amministrazione dell’Efm degli anni Cinquanta assunsero 
in seguito importanti cariche politiche nella Regione Fvg. E’ questo, ad esempio, il caso dell’allora 
senatore Dc Alfredo Berzanti (1920-2000), ex partigiano della brigata “Osoppo”, e dal 1964 al 1973 
primo presidente della Regione autonoma a statuto speciale. Funzionari, consiglieri e membri della 
giunta regionale figureranno, dopo la sua fondazione nel 1970, anche fra gli amministratori 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo in uno scambio continuo di persone ed esperienze. Tuttavia, 
va segnalato che per tutto il periodo in esame non furono coinvolti come consiglieri di 
amministrazione dell’Ente Friuli nel Mondo membri del Partito comunista italiano, nonostante altre 
fonti indichino che tra gli operai che all’estero aderivano ai circoli ci fossero anche simpatizzanti ed 
elettori comunisti. Ad ogni modo, non è emerso che gli esponenti del Pci nelle amministrazioni 
                                                 
88 Chino Ermacora era stato direttore del settimanale socialista "Lavoratore Friulano" ed autore di numerosi studi sul 
folclore friulano. Ermacora è stato anche il regista dell'ambiguo documentario prodotto dall'Istituto Luce "Le Sentinelle 
della Patria" (con questa metafora venivano indicati i friulani ed i giuliani dai nazionalisti italiani, in chiave antislava). 
Il film è considerato il primo film sul Friuli, per anni considerato perduto e recentemente ritrovato e rimasterizzato. Si 
veda Carlo Gaberscek, Livio Jacob, “La Sentinella della Patria”. Le radici del cinema friulano, "Zone di Cinema", 
anno I, n. 2, Estate 2001, pp. 10-11. 
89 Ottavio Valerio. Vôs e anime dal Friûl. E' stato ricordato nella sua Osoppo a vent'anni della scomparsa, Fnm, a.58, 
n. 673, 2010.  
90 Nonostante dopo il 1954 si sia opposto all’ingresso della provincia di Trieste nella Ente Regione, l’appellativo gli è 
riconosciuto dalla stessa Regione sul sito web istituzionale.  
91 Relativamente al caso del Friuli degli anni Cinquanta e Sessanta, con questa espressione intendo la riscoperta della 
lingua e letteratura friulana, l’idea che quello friulano fosse un “popolo” in qualche modo distinto da quello italiano, e la 
connessa richiesta di autonomia politica, nel senso indicato in Anthony Smith, Il revival etnico, cit.  
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locali aderenti all’Efm si siano opposti in qualche modo al sostegno istituzionale dato all’Ente, al 
contrario del Msi. 
Fin da subito l'Efm si pose l’obiettivo di stabilire dei contatti con i circoli friulani già 
operanti all'estero ed in qualche modo di coinvolgerli e federarli nella propria attività, ma anche di 
promuovere la nascita di nuove associazioni e di pubblicazioni periodiche nei paesi di 
immigrazione (la prima di cui si ha notizia è il bollettino dei friulani di Buenos Aires, che vide la 
luce nel 1953). Il sacerdote Luigi Ridolfi che, rientrato dalla Svizzera dove aveva passato gli anni 
della guerra aveva ricominciato a viaggiare sulle navi in partenza dalla Francia, venne mandato 
prima ancora della costituzione dell’Ente «in avanscoperta per una pacifica e gioconda raida 
attraverso gli Stati Uniti ed il Canada: una raida di esplorazione tra i figli della patria del Friuli»92. 
Poco dopo, nell'estate 1953, Chino Ermacora effettuò un “viaggio spirituale” attraverso l'Argentina 
per instaurare un rapporto stabile con i friulgiuliani là residenti «che dalla patria non [hanno] mai 
ricevuto da decenni un saluto»93. Negli anni successivi, il compito di praticare le visite all’estero, 
anche grazie alla sponsorizzazione delle società di navigazione tra le quali l’“Italia”, venne affidato 
soprattutto al vicepresidente dell’Efm, l’ex generale Eugenio Morra, anch'egli con Berzanti 
partigiano della "Osoppo"94, che visitò, nel corso degli anni Cinquanta, le comunità friulane in 
Africa, Venezuela, Belgio, Australia. In tal senso egli anticipò le visite istituzionali degli esponenti 
della Regione che, specie a partire dal 1970, furono frequenti nonostante i malumori del Ministero 
degli esteri95. Inoltre, per tutto il periodo considerato, l'Ente fu in contatto con i sacerdoti friulani 
operanti sulle navi passeggeri e nelle missioni cattoliche all'estero, anche se non risulta che ci siano 
stati episodi di collaborazione organica, o formalizzata, tra l'Efm e la curia di Udine96. Alcuni 
                                                 
92 In un club di Detroit si gridò: viva il Friuli! Confidenze dell' ambasciatore degli emigranti, Fnm, a. I, n. 1, novembre 
1952.  
93 Si veda il resoconto del viaggio pubblicato su Sot la nape - Bollettino bimestrale della società filologica friulana, a. 
V, n. 5, 1953. 
94 Subito dopo la guerra, Morra fu direttore dell'ufficio di coordinamento dei problemi della disoccupazione della 
Deputazione Provinciale di Udine, poi dal 1951, vice presidente della Provincia. Nel 1949 pubblicò anche un opuscolo, 
La disoccupazione nella provincia di Udine, Udine, Doretti.  
95 Emilio Franzina, che più volte a lato della sua produzione storiografica sull’emigrazione italiana e veneta ha in parte 
denigrato alcune iniziative delle Regioni in materia di emigrazione, ha definito tale fenomeno “turismo politico”: 
Memoria familiare e regione nelle migrazioni italiane al Brasile: appunti sul caso “padano-veneto” (1875-2005), in 
Paola Corti, Modelli di emigrazione dall’Italia centro-settentrionale, numero monografico di “Archivio storico 
dell’emigrazione italiana”, Anno 2, n. 1, 2006.  
96 Il vescovo di Udine negli anni Cinquanta effettuò dei viaggi in Francia, Belgio, Olanda, Lussemburgo e Svizzera, 
cioè in alcune delle principali mete di emigrazione del secondo dopoguerra, ma non ci fu alcun incontro formale o 
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sacerdoti, specie all’estero, collaborarono o furono membri attivi dei circoli aderenti all’Ente, ma si 
trattava di un impegno individuale, non “istituzionale”, nonostante nelle fonti consultate spesso la 
religione cattolica fosse rappresentata come un elemento di coesione e di autoidentificazione per i 
friulani all’estero. A tal proposito si segnala l’esistenza di un documento del 1955 scritto da 
Eugenio Morra, vicepresidente dell’Efm, in cui, di ritorno da un viaggio in Belgio, esprimeva a 
Tessitori l’idea secondo cui era necessario separare nettamente l’attività dei circoli facenti capo 
all’Efm da quella delle Missioni Cattoliche Italiane con cui alcuni club o gruppi informali di 
friulani, che si sperava di “inquadrare” nell’Efm, collaboravano attivamente. Il sostegno del clero 
italiano in Belgio, agli occhi di Morra, avrebbe potuto alienare all’Efm le simpatie di molti operai97, 
forse anche in considerazione della precedente compromissione del clero con il fascismo che era 
stata maggiore nel Regno fiammingo-vallone rispetto ad altre realtà di immigrazione98.   
 
La principale fonte di informazione sui primi anni di attività dell’Efm e dei circoli che 
facevano capo al network è lo stesso bollettino Friuli nel Mondo (tuttora in corso di pubblicazione), 
uno degli strumenti di comunicazione di massa che, alla pari dei radiomessaggi, i dirigenti dell'Ente 
e gli stessi emigrati utilizzarono nel corso degli anni con una certa pratica allo scopo di proiettarsi 
sullo scenario transnazionale e produrre dei messaggi in grado di rimbalzare da una parte all'altra 
degli oceani. Lo spoglio sistematico delle prime annate ci ha permesso di isolare alcuni temi 
rilevanti nel medio-lungo periodo relativamente alle attività dell'Efm e degli stessi circoli che 
diedero la propria "adesione" morale o materiale all’Ente nonché di analizzare le retoriche 
prevalentemente utilizzate ed il loro significato.  
Dalle colonne del bollettino (allo stesso modo che nelle trasmissioni radio e negli incontri 
pubblici), i friulani furono costantemente e prima di tutto descritti e rappresentati dall'Efm come 
                                                                                                                                                                  
partecipazione ufficiale dei Fogolâr o dell'Efm. Si veda L'arcivescovo di Udine in visita agli emigrati friulani in 
Svizzera, Fnm, a. VII, n. 59, Ottobre 1958. 
97 Comune di Sedegliano (Udine), Archivio Tessitori, Fondo Ente Friuli nel Mondo, foglio 318, lettera del 22 aprile 
1955: «molti [friulani in belgio] sono affiancati ai sacerdoti e alle varie organizzazioni cattoliche, altri invece, sono 
completamente indifferenti e spesso diffidenti e avversari del clero e delle Associazioni Assistenziali Cattoliche. Avevo 
intenzione di poter avvicinare per riunire indiscriminatamente tutti i friulani ma sono rimasto un po’ ostacolato dal fatto 
di avermi dovuto appoggiare ai sacerdoti delle varie zone, quasi sempre. Penso che l’Ente possa fare molto per 
eliminare qualsiasi prevenzione ideologica o confessionale soprattutto organizzando nei vari centri carboniferi dei 
Fogolârs che dovrebbero far capo ad elementi seri e capaci».  
98 Sui rapporti tra clero italiano in Belgio e fascismo, per cui il primo ricoprì il ruolo di strumento di indottrinamento a 
favore del regime, si rimanda a Anne Morelli, Gli italiani del Belgio. Storia e storie di due secoli di migrazioni, 
Editoriale Umbra, Foligno, 2004, cap. 4. Sui contrasti tra fascisti e clero italiano in altre realtà di immigrazione, si veda 
Emilio Franzina, Matteo Sanfilippo (a cura di), Il fascismo e gli emigrati, cit., p. IX e nota.  
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una vera e propria comunità “separata”, che doveva ancora riconoscersi del tutto in quanto tale e 
quindi organizzarsi pienamente in quella che negli anni successivi sarà definita come una 
“diaspora”99. Si trattava di discorsi che intendevano soprattutto costruire una identità "diasporica" e 
favorire il consolidarsi di legami formali tra corregionali all’estero: le collettività furono invitate e 
incentivate ad organizzarsi formalmente nei "Fogolârs" ed a federarsi assieme a quelle già esistenti 
nell'Ente, nonché ad instaurare relazioni orizzontali, cioè tra comunità e comunità. Inoltre, si 
indicava come un vero e proprio "dovere" lo sviluppo di una coscienza di gruppo, di un senso di 
empatia e corresponsabilità con gli altri emigrati nel resto del mondo e con i corregionali rimasti in 
patria. Parallelamente si incentivava il recupero e la trasmissione di una propria presunta identità 
originaria costantemente proclamata come in pericolo di estinzione, e la ricostruzione di una 
memoria collettiva dell’emigrazione e della comunità di origine. Questo tipo di codice 
comunicativo, a sua volta espressione di un progetto “politico”, emerge in modo forte fin dai primi 
articoli pubblicati sul bollettino:  
 
Noi siamo un popolo disperso che nome non ha […]. Abbiamo, sì, una dozzina di organi locali - 
Clubs che portano il nome di Famee Furlane - ma li dovremmo unire in un organismo che fosse presente 
ed operante nel poligono New York - Los Angeles - Vancouver - Quebec. [...]. Lo stesso Segretariato di 
Udine dovrebbe intensificare il collegamento d'ogni colonia con le altre colonie, e di tutte le colonie con 
la nostra patria100. 
 
La “fedeltà” all’Efm veniva indicata come espressione di fedeltà all’intera collettività 
friulana:  
 
Ma pur interessandosi l'Ente Friuli nel mondo del singolo friulano ovunque esso si trovi, molto 
meglio 1'opera dell'Ente potrà svilupparsi in avvenire se si moltiplicheranno le Società friulane ovunque 
ci sia un certo numero di friulani. Se circostanze varie impediscono di costituire una Società, i friulani 
cerchino almeno di riunirsi per eleggere un incaricato che tenga contatti con l'Ente101. 
 
 Questi appelli diedero dei frutti fin da subito. Già nel primo anno di attività dell'Efm furono 
                                                 
99 Il primo dei documenti da noi consultati in cui compare tale espressione è la relazione del presidente Tessitori 
all'Assemblea del 1956, riportata in Fnm, a. VI, n. 38, gennaio 1957. In tal senso non si faceva distinzione tra 
emigrazione interna ed estera. Entro la fine degli anni Sessanta furono fondati i Fogolârs nelle principali mete della 
mobilità interna degli operai friulani a Milano, Roma, Torino, Venezia ed addirittura Monfalcone che, pur trovandosi a 
poca distanza da Gorizia e Udine, era comunque considerata dall’autonomismo friulano parte della “Venezia Giulia”, 
probabilmente non per motivi “geografici” ma per la sua complementarietà economica con la Provincia di Trieste.  
100 In un club di Detroit, cit. 
101 Eugenio Morra, Alle società friulane dell’estero, Fnm, a. III, n. 8, Gennaio 1954. 
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fondati tre nuovi circoli, a Parigi, a Cordoba ed a Rosario (circolo fondato dall’industriale Isidoro 
Selva, emigrato nel 1925 e contattato direttamente dall'Efm durante una sua visita ad Udine). Nei 
due anni successivi nacquero i circoli di Copenaghen e Bruxelles (di questo ad un certo punto si 
persero le tracce; esso venne rifondato nel 1973 dal funzionario della Cee Domenico Lenarduzzi). 
Nel dicembre del 1954 a Rosario, per iniziativa di singoli emigrati e dei circoli fondati fino a quel 
momento, si costituì la Federazione delle società friulane di Argentina, organo di coordinamento dei 
circoli della Repubblica platense. Tale formula, del tutto nuova nella storia delle associazioni 
subnazionali all’estero, oltre ad incentivare a sua volta la formalizzazione di nuovi club friulani in 
Argentina (due anni dopo i circoli aderenti alla federazione nazionale saranno undici102), negli anni 
successivi sarà imitata in altre nazioni di immigrazione anche dai circoli giuliani che formeranno 
propri organismi di collegamento nazionali o continentali. 
Da una parte l'Efm dalle pagine del suo bollettino si attribuiva dei meriti sottolineando lo 
stimolo dato alla fondazione dei nuovi club; dall’altra l’impulso ad associarsi era indicato nella 
comune sofferenza del popolo friulano («un popolo di confine che ha più sofferto») oppure (con 
una retorica che ricordava quella del ventennio)  nella sua «superiore sensibilità», nell’aver cioè 
«trovato la sua più alta ragione d’essere nel fare degli eterni valori della razza – Dio, patria, 
famiglia – le pietre angolari della sua esistenza e della sua difesa»103, e quindi in un sentimento di 
unità “diasporica” che veniva dato per “spontaneo”. I circoli nati dopo la fondazione dell’Efm 
presero tendenzialmente il nome di “Fogolâr”, che in lingua friulana significa “focolare”, quindi 
“casa”, andando a sostituire la precedente denominazione “famee”, cioè “famiglia”. L’uso del 
termine “fogolâr” veniva incentivato dallo stesso Efm, che nel suo bollettino usò questa parola fin 
da subito come nome comune per indicare i circoli o le aggregazioni informali di friulani, 
indipendentemente dalla reale denominazione sociale (ad esempio, per indicare la "Sociedad" di 
Buenos Aires poteva essere utilizzata l'espressione "fogolâr di Buenos Aires"). Per la festa della 
fondazione del circolo di Parigi (alla quale avrebbero partecipato circa 200 persone), per 
sottolineare l'importanza ed allo stesso tempo stabilire dei legami di tipo "orizzontale", fu registrata 
una trasmissione radiofonica che venne inviata in America (assieme alle molte altre prodotte ad 
Udine in collaborazione con la Rai e trasmesse sulle onde corte del Nuovo continente)104. 
Particolarmente interessante è il caso della fondazione del Fogolâr di Melbourne, perché 
rappresentativo dell'impulso (o dell'ingerenza) istituzionale nella formazione dei circoli. Secondo un 
                                                 
102 Per la precisione: Buenos Aires, Avellaneda, Resistencia, Tucuman, La Plata, Mar del Plata, Bahia Blanca, Jujuy, 
Rosario, Cordoba, Villa Maria. La cronaca dettagliata del quinto congresso della Federazione è in Il congresso delle 
società friulane a S.Fè, Fnm, a. VIII, n. 73, Dicembre 1959. 
103 Solidarietà di emigrati, Fnm, a. I, n. 4, Maggio 1953. 
104 Friulani a Parigi, ivi. 
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documento pubblicato dallo stesso club, l'iniziativa sarebbe nata a bordo della motonave "Oceania" 
partita da Genova il 10 maggio 1956 su cui viaggiavano Eugenio Morra, vicepresidente dell'Efm, ed 
il cappellano di bordo Marino Di Benedetto, originario di Monfalcone. Una volta sbarcati nella 
capitale dello stato di Victoria, i due avrebbero radunato il nucleo originario del nascituro Fogolâr, 
mantenendolo costantemente in contatto con l'Efm attraverso lo stesso Di Benedetto, fino alla 
definitiva redazione dello Statuto. A tale scopo Di Benedetto organizzò addirittura delle riunioni a 
bordo della nave "Oceania" ancorata nel porto di Melbourne105. Tuttavia non tutti i circoli nacquero 
per iniziativa istituzionale: ad esempio, nel 1957 l'Efm venne a conoscenza della fondazione del 
"Centro culturale Friuli" di Rio Cuarto (Argentina) solo attraverso una segnalazione sul "Corriere 
degli italiani" di Buenos Aires106. Nel 1959, ai trenta Fogolârs regolarmente costituiti fino a quel 
momento, organizzati e funzionanti con apposito Comitato direttivo e presidenza, l'Ente inviò un 
gonfalone personalizzato, con il nome della città sede del sodalizio stesso, e sul quale era stampato 
il tricolore da un lato e lo stemma della provincia di Udine dall'altro: un omaggio dal limitato valore 
economico ma dal forte valore simbolico nel progetto di diaspora building dell’Ente (negli anni 
successivi, specie dopo la costituzione della Regione, l'Efm avrebbe invece utilizzato il gonfalone 
del Patriarcato di Aquileia)107.  
Oltre ad appellarsi a gruppi informali già consolidati, o in corso di formalizzazione, l'Efm 
contava di stabilire dei contatti con singoli emigrati per incentivarli ad unirsi ai circoli o formarne di 
nuovi. Nelle trasmissioni radiofoniche e su Friuli nel mondo veniva dato ampio spazio alla “voce” 
di persone comuni: non solo emigrati, ma anche parenti ed amici in Italia. Lo scopo era chiaramente 
sottolineare la permanenza di forti legami tra il territorio di origine e gli emigrati dispersi nei cinque 
continenti, ma anche crearne di nuovi o rivitalizzare legami spezzati. Per questo obiettivo sul 
bollettino furono create due apposite rubriche. Nella prima, intitolata “Saluti da tutto il mondo”, 
trovavano spazio le lettere degli emigrati, dei quali si riportavano a volte gli indirizzi completi, 
probabilmente per permettere loro di essere contattati da altri lettori. Le lettere che gli emigrati 
spedivano ad Udine cercavano di adeguarsi al clima ed alla retorica “di diaspora” prevalente in 
quegli anni, nonché di dimostrare la propria adesione agli obiettivi dell’Efm, al punto che un 
editoriale del 1954 ne parlò come di «un plebiscito di lettere, che costituiscono un materiale 
istruttivo e commovente per una futura "antologia della nostalgia"»108. Alcune citazioni delle lettere 
possono esemplificare tale tendenza. Antonio Gentilini, da Buenos Aires, scrisse ad esempio che «il 
                                                 
105 Fogolâr Furlan Melbourne, 1957-1997, Airport West (Victoria, Australia), Highlight Printing Pty Ltd, 1997.  
106 E' sorto un "centro" anche a Rio Cuarto, Fnm, a V, n. 41, Aprile 1957.  
107 Ai nostri Fogolârs, Fnm, a. IIX, n. 72, Novembre 1959. 
108 Solidarietà, Fnm, a. III, n. 11, Luglio 1954. 
 98 
Friuli non si può mai dimenticare, e noi friulani siamo sempre uniti, anche in terre straniere»109, 
mentre da New York, Emma Mincin si attribuiva dei meriti nella diffusione del bollettino, in quanto 
azione di “fedeltà” al Friuli:  
 
 In casa di amici ho letto il vostro e nostro giornale. La mia impressione? In tre giorni ho fatto 
otto abbonamenti. Nella mia casa del Bronx conservo infiniti ricordi del Friuli: libri, fotografie, 
ceramiche, ninnoli, fra cui un fogolâr in legno, dischi, musiche... persino la cjaldérie per la polenta, 
portata da casa. Come vedete, anche se manco da Gorizia da 24 anni, ho sempre vivo nel cuore il ricordo 
del nostro paese110.  
 
La possibilità, tramite l’Ente, di “recuperare” i legami spezzati, veniva invece sottolineata da 
Maria Ruberti Cogolo, residente al Cairo: 
 
Dodici anni di assenza, con la guerra di mezzo, mi hanno allontanata dai friulani che conoscevo: 
tutti o quasi dispersi. Ma conto tuttavia di rintracciarne qualcuno111.  
 
Raramente si parlava delle condizioni di lavoro o abitative degli emigrati, se non nei casi di 
coloro che avessero fatto fortuna lavorando all’estero, o avuto successo in campo artistico o 
sportivo. Chi scriveva dando notizie di sé da luoghi di emigrazione relativamente “insoliti” (Congo 
Belga, Camerun, Giappone, Pakistan, Somalia, Messico…) trovava generalmente spazi più ampi; le 
loro lettere venivano infatti pubblicate per intero e a volte insieme alle loro fotografie112. Lo scopo 
di questa scelta redazionale era naturalmente sottolineare la grande dispersione del “popolo 
friulano” e contemporaneamente la sua unità e la sopravvivenza di legami transnazionali, 
nonostante la lontananza dal luogo di origine. A volte il bollettino veniva inviato agli emigrati a 
                                                 
109 Saluti da tutto il mondo, Fnm, a. II, n. 4, Maggio 1953. 
110 Ibidem.  
111 Ibidem.  
112 «Un friulano ai confini dell'Alaska! Non c'è davvero angolo della terra dove il nostro lavoro non giunga. Si faccia 
onore, e lo faccia alla “piccola patria” che a nostro mezzo affettuosamente la saluta», messaggio inviato a Silvio 
Candido di Calumet, attraverso la “Posta senza francobollo”, Fnm, a. VIII, n. 73, Dicembre 1959. Si vedano come 
esempio di tale tendenza sul numero 6 di Fnm, Settembre 1953, gli articoli Friulani nel Camerun “cavalieri del 
lavoro”; Un missionario scrittore e traduttore in giapponese; e Goriziani al Cairo. La presenza in questo periodo di 
operai friulani in Pakistan è attestata anche dal diario dello spilimberghese Derino Zecchini, che durante lo scalo a 
Karaki del suo viaggio di ritorno in Friuli dal Vietnam (dove aveva disertato dalla Legione Straniera francese per unirsi 
all’esercito Vietminh), fece amicizia con alcuni emigrati che ritornavano in patria dopo un periodo di lavoro nella 
nazione asiatica. Derino Zecchini, Dietro la cortina di bambù. Dalla resistenza ai vietminh. Diario 1946/1958, a cura di 
Sabina Benussi, Trieste, Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli Venezia Giulia, 2006.  
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loro insaputa, grazie all’indirizzo fornito da amici o parenti rimasti in Italia ed alle sottoscrizioni di 
“benefattori” che, tanto in Friuli quanto dall’estero, pagavano il costo degli abbonamenti e la cui 
“buona opera” veniva puntualmente riportata sul bollettino, in quello che veniva definito “l’albo 
d’onore”113. Ogni sottoscrizione, o invio di indirizzi, veniva commentata con parole di 
approvazione: «l’esempio eloquente in sé attende altri generosi» (in riferimento all’industriale 
Antonio Rizzani residente a Milano che aveva sottoscritto Lire 5.000 per gli abbonamenti); «bravo: 
raccolga indirizzi, ce li mandi, si renda collettore di abbonamenti. Il nostro unico orgoglio consiste 
nell'allargare la cerchia, già larga, dei lettori, facendo loro giungere, almeno ogni due mesi, questa 
voce» (in riferimento a Gianni Scarola che dal municipio “Bianchi” in Libia, aveva trasmesso gli 
indirizzi di altri friulani là residenti)114. Viceversa venivano apostrofati coloro che, pur avendo 
ricevuto il bollettino, non sottoscrivevano l’abbonamento, vero e proprio “dovere” di emigrato:  
 
 Alludiamo a coloro che, avendolo ricevuto, o ricevendolo, non hanno avvertito ancora il dovere 
di stringere la mano che vien loro tesa oltre i mari e oltre i monti […] non hanno avvertito il dovere 
elementare di privarsi, in suo favore, di poche sigarette o di un divertimento cinematografico115. 
 
Sulla rubrica “Posta senza francobollo”, invece, l’Efm mandava brevi messaggi a singoli 
emigrati, ringraziandoli per aver sottoscritto l’abbonamento o fornito l’indirizzo, portando il saluto 
di amici o parenti passati in sede, ma anche la richiesta di dare notizie di sé. L’impressione generale 
che si ricava dall’insieme delle due rubriche, “Saluti da tutto il mondo” e “Posta senza francobollo” 
è quella di una grande bacheca, il cui argomento principale era l’adesione dei friulani agli obiettivi 
dell’Ente Friuli nel Mondo e la grande diffusione del bollettino, oltre che, naturalmente, la 
costantemente esibita nostalgia per il Friuli e la proclamata solidarietà ed empatia tra emigrati e 
“rimasti”.  
Ampio spazio veniva dato anche alle visits home degli emigrati116, specie se di “prominenti”, 
per i quali l’Efm organizzava incontri con le autorità locali e lo scambio di souvenir. Fino all’agosto 
                                                 
113 Si veda ad esempio la lettera scritta da Fochville (Sud Africa) da Francesco Cardini: «Ho ricevuto due numeri 
inaspettatamente, procuratimi dall'abbonamento eseguito a mio nome, con delicato pensiero, al co. Deciani. E' stato un 
piccolo avvenimento in famiglia: mia moglie, che é veneta ma ama il nostro Friuli quanto me, si è commossa e l’ha letta 
di un fiato», Fnm, a. II, n. 6, Settembre 1953. 
114 Per volerci più bene, Fnm, a. II, n. 5, Luglio 1953. 
115 Per chi suona la campana, Efm, a. IV, n. 23, Ottobre 1955.  
116 Sul significato e la ritualità delle “visits home” degli emigrati nel secondo dopoguerra si vedano gli studi di Loretta 
Baldassar, in particolare Visits Home. Migration Experiences between Italy and Australia, Melbourne University Press, 
2001 ed in lingua italiana Tornare al paese: territorio e identità del processo migratorio, Ai, n. 23, 2001 (edizione 
online), e Ritorni e visite in patria: la circolarità dello spazio migratorio, in Si Einaudi, cit., pp. 467-486. 
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del 1966, quando fu organizzato ad Udine direttamente dall’Ente il primo raduno “plenario” dei 
friulani all’estero e dei quarantasei Fogolârs che si erano costituiti fino a quel momento (ed al quale 
avrebbero partecipato più di mille emigrati arrivati dall’estero per l’occasione o perché comunque 
in visits home), l’Efm partecipò costantemente con un proprio rappresentante a tutte le varie “feste 
dell’emigrante” che venivano organizzate in molti paesi del Friuli dal Comune o dal parroco117, 
dandone notizia sul bollettino. Inoltre, nel 1962, in collaborazione con i Fogolârs canadesi, ed il 
Comuni di Codroipo ed Azzano X, l’Efm organizzò una visita “collettiva” in Canada alla quale 
parteciparono trenta parenti di emigrati che non rivedevano i propri congiunti da molti anni; 
l’iniziativa fu denominata La crociera dell’amore, nonostante il viaggio si fosse svolto in aereo118.  
Tra le immagini dell’emigrazione veicolate da Friuli nel mondo prevalse inizialmente quella 
di un’epopea vincente e di successo, «la favola dell’emigrazione italiana», per usare le parole di 
Chino Ermacora119. Nelle fotografie e nei resoconti delle visite all'estero ampissimo risalto veniva 
infatti dato alle classi medie o medio alte (industriali, giudici, politici ecc.), oramai inserite 
stabilmente nei paesi di immigrazione ed ampiamente rappresentate tra i leader dei circoli. Infatti, 
tra i dirigenti ed i fondatori dei nuovi circoli fu costante la presenza di “vecchi” emigrati che nel 
paese estero avevano già raggiunto un certo benessere od una certa notorietà, anche in quelle 
nazioni, come l’Australia, in cui dal Friuli si ebbe emigrazione di massa solo a partire dal 1946120. 
Si trattava dei "prominenti", che nelle associazioni regionali trovarono un "palcoscenico" 
alternativo all'associazionismo nazionale attraverso cui raccontare, o far conoscere, la propria storia 
di emigrazione di successo, quasi sempre basata sullo stilema del self made man. Si vedano ad 
esempio i titoli di alcuni articoli che ne raccontavano le esperienze di vita, ricalcando quello schema 
narrativo: «Partì con il sacco e la mantellina. Oggi è un grande industriale in Svezia»121, oppure 
                                                 
117 La “Festa dell’emigrante” è la denominazione che hanno ancora oggi molte sagre che in estate si svolgono in Friuli, 
soprattutto nella zona pedemontana e montana.  
118 Anticipando in un certo senso, oltre ad una serie di analoghe iniziative degli anni a venire, il format di una nota 
trasmissione televisiva della Rai che negli anni Novanta organizzava in diretta l’incontro tra parenti separati da decenni. 
E’ credibile quindi la notizia che all’aeroporto di Toronto, ad aspettare l’aereo assieme ai direttivi dei Fogolâr di 
Toronto ed Hamilton, vi era una folla di persone che non avevano alcun legame di parentela con i friulani in visita 
all’estero, ma che intendevano assistere allo spettacolo. Ospitalità e nostalgia del friulani in Canada, Fnm, a. XI, n. 
107, Ottobre 1962.  
119 Incontri sotto la Croce del Sud, Fnm, a. II, n. 7, Dicembre 1953.  
120 Si vedano ad esempio i titoli dei presidenti del Fogolâr di Melbourne succeduti al sarto Lino De Luca, ed esibiti in 
una pubblicazione del 1997: «cav. Giovanbattista Cozzi; Cav. Mario Muzzolini; ing. giancarlo Brovedani; comm. 
Guido Galimberti; ing. Giacomo Bonotto; cav. Antonio Martinis». Fogolâr Furlan Melbourne, cit. 
121 Fnm, a. V, n. 44, luglio 1957 
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«Cominciò con una bancarella sotto un albero. Ora è un grande impresario edile in Australia»122. Il 
successo all’estero veniva ricondotto sempre alla serietà ed alle capacità nel lavoro, caratteristica 
che generalmente veniva attribuita all’intero “popolo” friulano:  
 
Oggi Lino Maggiolo, un friulano di Azzano X, dirige la più forte società di autotrasporti della 
Rhodesia del nord. Ma quando, ventidue anni fa, lasciò il proprio paese natale, aveva solo pochissimi 




I lavori di Odorico divennero in poco tempo, anche in virtù della loro bellezza artistica e della 
loro perfezione tecnica, famosissimi e ricercatissimi, per cui egli, dalla umile qualità di semplice 
lavoratore artigiano, si conquistò una solida posizione finanziaria124. 
 
Ampio spazio veniva dato su Friuli nel mondo al conferimento ai friulani all’estero da parte 
dei consolati di riconoscimenti per meriti nel lavoro, onorificenze che spesso venivano “suggerite” 
ai consoli dagli stessi Fogolârs125. Viceversa, la dimensione operaia dell’emigrazione rimase quasi 
nascosta126, almeno fino alla tragedia di Marcinelle del 1956 che, sull’onda dell’emotività sollevata 
dall’incidente in tutta Italia, coinvolse pubblicamente anche la leadership dell’Efm127.  
                                                 
122 Il riferimento era a Vittorio del Fabbro, emigrato a Sydney trent'anni prima, Fnm, a. VII, n. 57, Agosto 1958. 
123 Intraprendenza d'un azzanese in Rhodesia, Fnm, a. V, n. 45, agosto 1957 
124 Una famiglia friulana ha fondato l'industria del mosaico in Danimarca, Fnm, a VI, n. 53, Aprile 1958. 
125 Ambiti riconoscimenti a nostri lavoratori in Nancy, Fnm, a. XV, n. 148, Marzo 1966. 
126 Si veda ad esempio come Eugenio Morra descriveva la figura di Pietro Odorico, vicepresidente del circolo di 
Copenhagen (emigrato in Danimarca da bambino nel 1882), in confronto a quella degli operai monfalconesi residenti in 
Svezia, privi di personalità e messi sullo stesso piano di un monumento: «E' il cav. uff. Pietro Odorico (il titolo 
cavalleresco s'addice all'uomo buono e gentile: appannaggio di una tradizione di lavoro, di italianità e di passione 
sportiva) [...]. Puntata in Svezia, a Malmoe e a Lund: nella prima cittadina, i cantieri navali in cui lavorano diecine di 
operai dei C.R.D.A. di Monfalcone; nella seconda, il duomo romanico del secolo XIII, tutto in pietra: possente 
costruzione, consacrata al culto cattolico», Brillano i Fogolârs dall'uno all'altro polo. Puntata in Danimarca, Fnm. a. 
V, n. 36, Novembre 1956.  
127 Solo pochi anni prima del disastro di disastro minerario di Marcinelle (che in Belgio, in Italia ed in Friuli ebbe una 
forte copertura mediatica: si veda Fnm, a. V, n. 34, Settembre 1956) sul bollettino si dava la notizia di un incidente sul 
lavoro avvenuto in Camerun nel 1953 in modo molto sommario in un articolo tutto volto, viceversa, ad esaltare il 
contributo degli operai e delle imprese friulane nella costruzione della diga nel cui cantiere era occorsa la tragedia: 
Quasi sotto l’equatore. I 300 di Edea come rondini in volo, in Fnm, a II, n. 5, Luglio 1953. Successivamente a 
Marcinelle, la cui notizia venne riportata con maggiore enfasi, sul numero 37 del dicembre 1956 di Fnm, si accennò per 
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Per alimentare la nostalgia, e quindi il desiderio degli emigrati di unirsi ai circoli, in tutti i 
contesti di interscambio tra l’Efm e l’estero, il Friuli veniva idealizzato in quanto “patria” o “piccola 
patria”, concetti ambigui che sulle colonne di Friuli nel Mondo indicavano volta per volta il paese o 
la regione d’origine (prevalentemente), oppure, a seconda del contesto, l’Italia. Nel caso del Friuli 
l’espressione si caricava (e si carica ancora oggi) di un ulteriore significato che ne aumentava 
l’ambiguità, dal momento che “Patrie dal Friûl” era il nome con cui veniva indicato nel medioevo lo 
Stato governato dai patriarchi di Aquileia, il vero e proprio “mito fondante” del moderno 
autonomismo friulano128. Va tuttavia specificato che in ogni caso i circoli regionali operanti 
all’estero non si sottraevano alla collaborazione con i consoli o gli ambasciatori, con i circoli 
“nazionali” che erano sopravvissuti al fascismo (e presso i quali anzi molti Fogolârs avevano la 
sede legale) e con gli altri circoli regionali, con i quali - viceversa - c’era fattiva collaborazione129. 
Quello di cui i Fogolârs e l’Efm erano parte non è stato un regionalismo ed un autonomismo 
culturale e/o politico “separatista”, ma piuttosto “federalista”, nonostante l’insistenza su simboli 
etnici che, pur rimandando alla “friulanità”, non mettevano tuttavia in discussione l’appartenenza 
del Friuli o della Venezia Giulia all’Italia, né erano propensi a riconoscere il carattere 
multilinguistico della regione (cioè l’esistenza della minoranza slovena). Anche per questo, gli 
emigrati bilingui italiano-sloveni, che pure aderirono ai Fogolârs in ampio numero, rimanevano 
assolutamente “invisibili” in quanto minoranza etnica della Provincia di Udine, tanto all’estero 
quanto in patria, e, soprattutto, su Friuli nel Mondo130.  
L’immagine che all'estero veniva data del Friuli degli anni Cinquanta era altrettanto 
ambivalente. Se nel contesto della “produzione di nostalgia” si sottolineavano i caratteri di 
                                                                                                                                                                  
la prima volta al problema della silicosi, malattia professionale che molti emigrati avevano contratto nel lavoro in 
miniera; ne parlava in una lettera un minatore friulano del Belgio. Negli anni successivi il tema non venne più trattato. 
128 Si vedano, per l'uso del "mito" del Patriarcato sia in Friuli che all'estero, l'iperbolico comunicato stampa del Servizio 
Promozione delle Identità della Provincia di Udine datato 19 marzo 2013 in cui il patriarcato veniva definito 
«organismo, che per l’epoca ha raggiunto un alto livello di democrazia» 
 (http://www.provincia.udine.it/comunicazioneistituzionale/lanotizia/Pages/201303191151.aspx), e la fotografia 
pubblicata sull'Annuario, cit., p. 94, che rappresenta i membri del Fogolâr Furlan di Santo Domingo mentre celebrano, 
nel 2011, l'anniversario del 3 aprile 1077, data di fondazione del Patriarcato stesso.  
129 Si veda ad esempio l'enfasi posta da Friuli nel mondo alla notizia che alcuni friulani di La Plata avevano partecipato 
alla raccolta di fondi per la donazione della statua di José de San Martin alla città di Roma (statua per altro scolpita da 
un friulano di Buenos Aires, Silvio Olivo),  All'eroe dell'Argentina gli italiani emigrati, Fnm, a. V, n. 35: «hanno così 
riaffermato l'attaccamento alla patria italiana e la riconoscenza verso l'Argentina che - nel corso della guerra mondiale - 
ha aiutato l'Italia, donde le vengono migliaia e migliaia di suoi laboriosi cittadini». 
130 Sulla distinzione tra i discorsi etnici e regionalisti a finalità politiche di tipo “adattativo”, “comunitario” “federalista” 
o “separatista”, si veda  Anthony Smith, Il revival etnico, cit.  
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continuità con il passato, la sopravvivenza di pratiche e costumi patriarcali ed antichi, e veniva data 
l’immagine “nostalgica” di una regione socialmente immobile (in questo contesto, con connotazioni 
positive), dall’altra parte si enfatizzavano gli elementi di crescita economica, culturale e civile (in 
una regione che, tuttavia, ancora partecipava molto poco ai primi segni del boom economico del 
triangolo industriale, verso il quale anzi si dirigevano molti friulani). Su Friuli nel Mondo, infatti, 
non solo veniva data la notizia della costruzione degli alloggi popolari e delle bonifiche (a volte con 
retorica simile a quella del Ventennio)131, ma anche dell’impianto di nuove fabbriche, della 
valorizzazione del territorio attraverso il restauro di edifici storici e le ricerche archeologiche, la 
creazione di infrastrutture turistiche sia in montagna che al mare, i risultati dell'Udinese calcio ed 
infine, soprattutto, la crescita della democrazia e della partecipazione democratica sia nelle 
istituzioni nazionali che in quelle locali. In definitiva, nonostante si parlasse esplicitamente molto, 
poco o per niente della possibilità di rientro per gli emigrati (ed anzi l’Efm può, come visto, essere 
inserita tra quelle “agenzie intermedie” che interferivano con il governo nella gestione 
dell’emigrazione, tentando di favorire le partenze dal territorio di riferimento)132, l’immagine del 
Friuli che ne usciva era non solo quella di una regione in cui era desiderabile tornare, ma anche, con 
tutti i limiti ed in un futuro non definito, potenzialmente possibile.  
 Nella costruzione dell’ “identità friulana” (ed allo stesso tempo della “diaspora”) l’Efm 
metteva l’accento oltre che sul legame con il territorio e sull’aspetto “volontaristico” (cioè la 
permanenza di forti legami personali, la voglia di unirsi dei friulani all’estero rappresentata dal 
proliferare dai club e dal successo del bollettino stesso ecc.), anche su elementi culturali, materiali e 
simbolici che rimandavano ad una reale o presunta “etnicità”. Tra questi, si faceva riferimento 
costante alla cucina regionale “tradizionale” e soprattutto alla lingua friulana (mai allo sloveno o al 
dialetto veneto, nonostante i due idiomi appartenessero a molti degli emigrati dal territorio 
friulano). Su Friuli nel mondo gli articoli in italiano spesso venivano intercalati da singole 
espressioni o brevissime frasi in friulano (ed esempio: “buine fortune”, “mandi” o l’onnipresente 
“fogolâr”) che, evidentemente, tutti erano in grado di comprendere133. Un certo spazio era inoltre 
                                                 
131  «Costanti progressi dell'agricoltura in Friuli. Il mite bove cede il posto al trattore, la polenta al pane, la fatica 
spossante d'un tempo al lavoro razionale», Fnm, a. III, n. 9.   
132 Si veda la seconda sezione del primo capitolo.  
133 Secondo Raimondo Strassoldo, nell’area comunemente indicata come il Friuli “storico”, negli anni Ottanta su un 
milione di abitanti, solo circa 600.000 erano in grado di comprendere o parlare il friulano, cfr. Regionalism and 
Ethnicicty. The Case of Friuli, "International Political Science Review", vol. 6, n. 2, 1985, pp. 197-215 
Paradossalmente, ad Udine (capoluogo di Provincia, “centro” geografico, economico e culturale dell’intero Friuli che 
gli autonomisti candidavano a capoluogo di Regione in alternativa a Trieste), nello stesso periodo erano più le persone 
che in famiglia parlavano il dialetto veneto che la lingua friulana.  
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dato a brevi racconti o proverbi in friulano, alle traduzioni dei Vangeli in friulano ad opera di pre 
Checo Placerean, o a notizie relative alla rinascita della poesia nella lingua locale (che aveva avuto 
Pier Paolo Pasolini come pioniere), di cui si riproponevano alcuni passi o intere liriche. Di 
conseguenza le lettere degli emigrati spesso si sforzavano di testimoniare la sopravvivenza della 
lingua anche all’estero, fino all'affermazione iperbolica di un emigrato che, vivendo molto isolato 
sulle Ande, sosteneva di parlare in friulano con il suo cavallo:  
 
Qui, friulano, sono solo, parlo il mio idioma, quando vado dialogando con le orecchie attente del 
mio caballo nei lunghi viaggi: parlo il curioso friulane del Casarsese e del Sanvitese (destra Tagliamento). 
E penso in friulano e sogno quasi sempre in friulano134. 
 
 A volte a cimentarsi con la poesia in friulano erano gli stessi emigrati che, non a caso, 
spesso trattavano proprio della nostalgia per la cucina tradizionale della regione d’origine. Si veda, 
ad esempio, la poesia Odôr di polente, emblematica in questo senso, di una donna che si firmava in 
friulano, Alegre Scursin, emigrata in Cile: 
 
E cussi podé une dì fa la polente: 
la pitanze che plui nus contente, 
parvie che nus ricuarde la tiere 
benedete 
che à nudrit la femine sante 
che nus à dàt di tete...135  
 
 Anche i club si uniformavano ufficialmente all’importanza che l’Efm dava alla lingua 
friulana. Ad esempio, lo Statuto del “Fogolâr” di Copenaghen, fondato nel 1955, indicò 
chiaramente come lingua ufficiale delle assemblee il friulano, anticipando di oltre quarant'anni 
l'introduzione ufficiale del friulano nel Consiglio regionale136. Altri Fogolârs, a partire dagli anni 
Sessanta, organizzarono concorsi di poesia o prosa in friulano per adulti o bambini. Rispetto al tema 
del cibo etnico gli emigrati venivano indicati (e, di conseguenza, si descrivevano) come potenziali 
consumatori dei prodotti alimentari ed artigianali tipici del Friuli, oltre che come potenziali 
                                                 
134 Lettera di Marcello Gardin da Chos Malal (Argentina) pubblicata su Fnm, a. III, n. 11, Luglio 1954 
135 «E così potrò un giorno fare la polenta / la pietanza che più ci soddisfa / che pare ci ricordi la terra benedetta / che ha 
nutrito la donne sante / che ci hanno allattato»,  Fnm, a V, n. 35, ottobre 1956. 
136 Cento friulani a Copenhagen hanno fondato il fogolâr, Fnm, a. IV, n. 20, Luglio 1955. 
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turisti137: «mangiare o bere ciò che viene dai nostri paesi ha un sapore che non piace soltanto al 
palato più di ogni altro cibo o bevanda, ma che, direi quasi, investe tutti noi stessi»138. Su Friuli nel 
mondo vennero pubblicati anche gli indirizzi di ditte friulane interessate a commerciare con l’estero, 
in particolare quelle dedite a produzioni considerate “tradizionali” o tipiche. Non solo dunque ditte 
alimentari ma anche coltellerie, mosaicisti o pantofolai. Si chiedeva pertanto agli emigrati di essere 
non solo consumatori, ma anche promotori del “made in Friuli”: 
 
l'Ente Friuli nel mondo, d'accordo con le Camere di Commercio, Industria ed Agricoltura di 
Udine e Gorizia, intende far noto nella fiducia che possa servire a far maggiormente conoscere tra i 
friulani e i non friulani all'estero, i prodotti locali ed a sempre più incrementare i rapporti e gli scambi 
commerciali con il Friuli139. 
 
E interessante segnalare a tal proposito che secondo lo storico canadese Bruno Ramirez, che 
ha analizzato il fenomeno della “regionalizzazione” delle collettività emigrate dall’Italia e residenti 
a Montreal negli anni Duemila, tutta l’operazione di inculturazione svolta all’estero dalle Regioni e 
dai segretariati, e la conseguente nascita di quelli che lui definisce i regional men (cioè persone che 
si riconoscono soprattutto nelle Regioni di origine, più che nell’identità nazionale), avrebbe avuto il 
suo motore nell’interesse economico legato all’export di prodotti “etnici” regionali140. Tuttavia, 
secondo il materiale da noi consultato, il commercio con l’estero ed il relativo interesse economico 
non risulta mai essere il principale “motore” della politica transnazionale attuata dagli enti locali in 
esame.  
 
 Cercando di interpretare nel loro complesso questi primi dati relativi alla costruzione 
di una comunità regionale e della "diaspora" dall’altra (processi che avanzarono in parallelo e in 
modo complementare), va detto che è del tutto improbabile che tutti gli emigrati che leggevano o 
scrivevano su Friuli nel mondo abbiano sviluppato un così forte senso di appartenenza alla regione 
e un’identità “friulana” prima della partenza o negli anni di residenza all’estero tra le due guerre, 
nonostante in quel periodo, come visto, fuori dall’Italia gli spazi di esibizione di identità locali, 
                                                 
137 Si veda ad esempio l’articolo di Umberto Zanfagnini, presidente dell’Unione autonoma di soggiorno di Lignano 
Sabbiadoro in Un appello ai friulani per il “turismo del ritorno”, Fnm, a. XVI, n. 158, gennaio 1967. 
138 Così si sarebbe espresso un emigrato durante uno dei primi incontri del dopoguerra con don Ridolfi, In un club di 
Detroit, cit. 
139 Primo elenco di ditte friulane che operano con l’estero, Fnm, a. III, n. 8, Gennaio 1954. 
140 Bruno Ramirez, Le frontiere e l’emigrazione italiana in Nord America, in Maddalena Tirabassi, Itinera, cit., pp. 65-
69. Sullo stesso argomento si veda anche Nicolas Harney, Building Italian regional identity in Toronto: Using space to 
make culture material, in "Anthropologica", XLIV, 2002, p. 50. 
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espresse in chiave antifascista o meno, erano stati più ampi che in patria. La letteratura indica senza 
sfumature negli anni Cinquanta e Sessanta la nascita (o rinascita) dell’identità regionale friulana in 
chiave etnica e politica, così come del "revival" della lingua e della letteratura friulana. Risale a 
quegli anni anche la diffusione a livello di mentalità di massa della distinzione formale tra “Friuli” e 
“Venezia Giulia” (l'etnicità definisce infatti anche ciò che il gruppo non è). Tra i soggetti 
istituzionali coinvolti in questo revival etnico, che possedeva per molti aspetti i connotati dell’ 
“invenzione della tradizione” e che tra gli anni Cinquanta e gli anni Ottanta si sviluppò molto 
velocemente, va dunque inserito a pieno titolo l’Efm ed in particolare la componente che faceva 
capo al settore autonomista della Dc che, non senza polemiche interne al partito ed alla stessa 
Chiesa cattolica locale, portava avanti l’idea di autonomia giustificata su dati storici, linguistici, 
etnografici. La “storia dell’emigrazione friulana” venne ad affiancarsi stabilmente alle tradizioni re-
inventate che avrebbero costituito il patrimonio culturale della regione e della sua popolazione, 
anche grazie alla valorizzazione del lavoro storiografico del già citato Lodovico Zanini, il cui libro 
fu ristampato con il contributo dell’Efm e regalato nel 1966 a tutti i capifamiglia intervenuti ad 
Udine al raduno dei friulani emigrati. Su Friuli nel mondo furono anche pubblicati articoli che 
ricordavano l' "epopea" della grande migrazione avvenuta a cavallo del ‘900, momento fondante 
della reale o presunta "identità friulana" quando i fornaciai battevano le strade dell'Europa ed i 
coloni agricoli si insediavano in Argentina. Gli espatriati, sollecitati dall'Efm, presero parte attiva 
nel processo di valorizzazione dell’identità e delle tradizioni locali141, ma tradendo in alcune lettere 
a Fnm il carattere di acquisizione ex novo della presunta tradizione piuttosto che la sua reale 
riscoperta o preservazione dopo il trapianto all'estero:  
 
"Friuli nel mondo" mi giunge sempre puntualissimo, e non esagero dicendo che ho conosciuto 
più delle nostre usanze attraverso le sue colonne che non per mezzo della mia personale esperienza. Ho 
imparato ad amare, con un'intensità che mai avrei pensato, tutto ciò che è friulano; ed è il nostro giornale 
il diretto responsabile d'una già incurabile nostalgia [...]. Il mio amico Sergio Job, emigrato in Argentina 
quand'era giovanissimo, poco ricordava del suo paese natale. Oggi, abbonato a "Friuli nel mondo" è "plui 
furlàn dei furlans"142.  
 
                                                 
141 Celebrato a Resistencia l'annuale [anniversario N.d.A.] dello sbarco dei primi colonizzatori, Fnm, a. XV, n. 150, 
Maggio 1966. 
142 Ho imparato ad amare tutto ciò che è friulano, lettera a Fnm di Antonio Beorchia Nigris da San Juan (Argentina), 
pubblicata su Fnm  a. XVI, n. 167, Ottobre 1967.  
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Oltre alle finalità culturali, identitarie e di diaspora building che venivano perseguite 
soprattutto attraverso il ricorso ai mezzi di comunicazione143, l’Efm si pose anche alcune finalità di 
vero e proprio “governo dell’emigrazione”. In primo luogo, tra i primi progetti dell’Assemblea di 
soci fu indicata la costruzione di un’anagrafe dei corregionali all’estero, cioè un censimento. A tal 
proposito si contava di coinvolgere i sodalizi all’estero, ma anche le autorità scolastiche, gli 
insegnanti e gli studenti in regione:  
 
Nessuno infatti è più adatto di questi per creare un corpus degli assenti. Sarà poi molto 
significativo, ed anche educativo, che gli stessi alunni segnino, con la necessaria diligenza, tali indirizzi: 
dei padri, dei fratelli, degli altri parenti144.  
 
Dal momento che da un certo momento in poi si smise di parlarne, il progetto di un 
censimento esaustivo degli emigrati si deve essere infranto contro gli ostacoli insormontabili che 
hanno sempre caratterizzato questo tipo di iniziative145, anche se gli indirizzi raccolti attraverso 
Friuli nel mondo furono molti146. La necessità di contare e censire i friulgiuliani all'estero  sarebbe 
riaffiorato periodicamente nel corso degli anni sucessivi. Non è tuttavia chiaro se questo primo 
progetto degli anni Cinquanta avesse tra le sue finalità implicite o esplicite la creazione di una 
banca dati da utilizzare per favorire il rientro ed il reinserimento lavorativo in Regione nel contesto 
dell’auspicata crescita economica, e quindi, per favorire il bisogno delle aziende del territorio nel 
reperimento di operai qualificati e specializzati che tra gli emigrati si poteva presumere fossero più 
numerosi che in Regione. Oltre al censimento l’Efm si propose il compito di fare da agenzia 
formativa (con corsi di lingua e civiltà dei paesi esteri) ed informativa per chi intendeva emigrare. 
Su Friuli nel mondo venivano infatti riportati in modo sistematico gli accordi di emigrazione, quelli 
                                                 
143 «Va bene un giornalino di importazione e d'esportazione di notizie. Quando me ne capita uno da Udine, io lo leggo 
due e tre volte, come le lettere di mio padre e di mia madre», In un club di Detroit, cit. Il riferimento alle lettere ai/dai 
genitori non è né banale, né casuale, in quanto esse nel passato avevano rappresentato la chiave di volta dei legami 
transnazionali e dello scambio di informazioni tra gli emigrati ed il paese d’origine. Cfr. Samuel L. Baily, 
Transnazionalismo e diaspora, cit. A tale proposito, vale la pena segnalare che su Fnm trovavano spesso spazio quel 
tipo di notizie di "stato civile" tipiche delle precedenti lettere da/per gli emigrati: matrimoni, nascite, decessi, 
conseguimento della laurea, ecc.  
144 Come è accolto "Friuli nel mondo", Fnm, a.1, n.3. 
145 Per le statistiche dell'emigrazione ed il loro utilizzo in sede storiografica, si veda Dora Marucco, Le statistiche 
dell’emigrazione italiana, in Sei, vol. I, pp. 61-76. Per i problemi che ancora oggi rendono velleitario qualunque 
progetto di questo tipo si veda Claudia Cucchiarato, Guerra di cifre: perché è così difficile capire chi e quanti sono gli 
italiani all’estero?, Ai, n. 43, 2011. 
146 Pochi anni dopo l’inizio delle pubblicazioni si dava la notizia dell’invio in 78 stati, con un tiratura di 25.000 copie: 
Luciano De Cillia, Gli enti locali, cit., p. 74 
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relativi ai ricongiungimenti familiari, all’invio di rimesse, alle partenze delle navi ed anche annunci 
di singole aziende disposte ad assumere personale, oltre che singole informazioni pratiche 
evidentemente ritenute utili, come ad esempio l'avviso, per chi intendeva emigrare in Sudafrica, che 
nel paese dell'apartheid vigeva il divieto di instaurare rapporti di natura sessuale con persone native 
di razza non bianca ed il consumo di oppio. Non risulta tuttavia che in questo periodo i circoli 
all'estero assumessero funzioni di patronato per l'assistenza burocratica o legale, funzione che 
avrebbero ricoperto solo negli anni successivi alla promulgazione della prima legge regionale 
organica sull'emigrazione. Tra le ambizioni dell’Efm possiamo tuttavia anche annoverare l’idea di 
farsi portavoce dei problemi degli emigrati presso il governo e, con tutte le cautele possibili, un 
organismo di rappresentanza e di dialettica democratica. Nel gennaio del 1954, Tessitori ed altri 
personaggi pubblici della regione organizzarono un’incontro con gli emigrati friulani in visits home 
a Buja allo scopo di preparare un documento da indirizzare al governo riguardo ai problemi   
 
della assistenza sociale agli emigranti nei vari paesi e quella dei loro familiari in Italia; si auspica 
l'adeguamento alle nuove situazioni della preparazione professionale dei nostri operai e dei nostri 
agricoltori. Ed infine si richiedono particolari agevolazioni agli emigranti, quali, ad esempio, il 
prolungamento della validità del passaporto per anni cinque, la rinnovazione gratuita dello stesso al 
lavoratori  emigrati e concessioni speciali per viaggi di andata e ritorno a lavoratori che emigrano anche 
isolatamente147.  
 
Negli anni successivi l'Efm organizzò alcune riunioni con gli emigrati temporanei in vari 
comuni delle Provincie di Udine e Gorizia, per raccogliere le testimonianze relative ai problemi dei 
lavoratori italiani all’estero. Ad ogni modo l'accento era messo sempre sulla tutela dell'emigrazione 
o sulla necessità di migliorare le possibilità occupazionali in Friuli per evitare la partenze per 
l’estero, non sul reinserimento in Italia. Solo nel 1958, l'Assemblea dell'Efm dichiarò di voler 
sostenere il riconoscimento dell'indennità di disoccupazione per gli emigrati temporanei.  
 
Un discorso a parte va fatto per gli emigrati dai territori che nel periodo interbellico erano 
rientrati da un punto di vista statistico ed amministrativo nella Venezia Giulia italiana, area 
occupata/liberata dagli eserciti angloamericano e jugoslavo negli ultimi giorni della guerra e 
suddivisa dopo il 1945 tra Jugoslavia e Repubblica Italiana. Di quest’area, l’Efm tentò di 
coinvolgere soltanto gli espatriati e le istituzioni locali di quella porzione della provincia ex 
asburgica di Gorizia restituita all’Italia nel 1947, che era (ed è tutt’oggi) considerata dagli 
autonomisti parte integrante del “Friuli” (al contrario di Trieste), nonostante le lingue parlate dalla 
                                                 
147 La settimana di Buja sui problemi dell’emigrazione, Fnm, a. III, n. 8, gennaio 1954. 
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maggior parte dei suoi abitanti fossero lo sloveno e/o l’italiano-veneto148. Pur con qualche 
eccezione, gli emigrati dall’attuale provincia di Trieste non entrarono quindi nei Fogolârs e furono 
poco coinvolti nelle attività dell’Ente Friuli nel Mondo. Fino al 1954 Trieste e le zone limitrofi non 
erano sottoposte alla sovranità italiana, essendo la città amministrata dal Governo militare Alleato. 
Nonostante una parte della burocrazia che amministrava la "Zona A" del Territorio Libero di Trieste 
(Tlt) dipendesse da Roma, per volontà del governo italiano, fino al pieno ripristino della sovranità 
italiana, il reclutamento di lavoratori nel contesto degli accordi bilaterali di emigrazione non 
avvenne tra i residenti della Zona, soprattutto per motivi politici, oltre che per questioni legate al 
diritto internazionale. Gli Alleati anglo-americani che amministravano lo scalo adriatico, più che 
favorire l’espatrio della popolazione residente, erano preoccupati soprattutto di far partire i 
numerosi profughi che vi si erano riversati un po’ da tutta l’Europa centro-orientale (Jugoslavia 
compresa), favorendo l’insediamento di una missione dell’International Refugee Organization e poi 
del Cime. Tuttavia, oltre ai profughi, secondo alcune stime circa 30.000 persone tra il 1945 e il 
1954 avrebbero lasciato individualmente la città per il resto dell’Italia o per l’estero, nonostante non 
esistessero a Trieste canali “istituzionali” di emigrazione per residenti149. Anche il dibattito sulle 
possibilità di lavoro all’estero, a Trieste assunse dei significati diversi che nel resto del paese. 
L’emigrazione fu presentata dalle varie parti che sostenevano l’una o l’altra sistemazione statuale 
per la città (Italia, Jugoslavia, Territorio Libero di Trieste) non come un’opportunità per i singoli, 
ma come una possibile conseguenza indesiderata di soluzioni statuali contrarie a quella sostenuta. 
Ad esempio, per tutto il secondo dopoguerra (anche dopo la fine dell’amministrazione 
angloamericana) l’imprenditoria ed il mondo politico triestino filo-italiano, per sollecitare esenzioni 
fiscali o ulteriori finanziamenti statali nelle industrie cittadine (da sempre molto ingenti), oltre a 
                                                 
148 Non crediamo sia un caso che la difesa della presunta o reale “friulanità” di Gorizia contro l’accorpamento della sua 
provincia con quella di Trieste, sia stata rilanciata dal sindaco di centro-destra Ettore Romoli proprio alla convention dei 
Fogolârs svoltasi nel capoluogo isontino nell’agosto 2012. Si veda a tal proposito, «Una Gorizia friulana per la nuova 
Regione», “Il Messaggero Veneto”, 06 agosto 2012. Alla convention, secondo la cronaca del quotidiano udinese, l’idea 
sarebbe stata accolta e fatta propria dal Presidente della Provincia di Udine: «Qui siamo in Friuli. Nessuna città - 
afferma Fontanini, l’unico a fare un intervento interamente in marilenghe - è solo italiana o solo friulana: siamo un 
miscuglio. Eppure, non solo all’estero, nei vostri fogolârs, ma anche in terre friulane si stanno dimenticando le nostre 
radici». Sul tema si veda anche Gianni Nazzi, Defriulanizzazione di Gorizia, Udine, Institût di studis furlans - Clape 
culturâl Acuilee, Udine, 1993 (l'autore è stato nel 1972 il presidente del Movimento Friuli, e, per lungo tempo, direttore 
del settimanale autonomista “Friuli d'Oggi”).  
149 Sui profughi che affluivano nella e dalla Zona amministrata dal Governo militare Alleato (circa 150.000 persone 
“passate” per Trieste nel solo periodo 1945-1951) e sulle partenze dei triestini si rimanda a Aleksander Panjek, 
Ricostruire Trieste. Politiche e pratiche migratorie nel secondo dopoguerra, Trieste, Edizioni Università degli studi di 
Trieste, 2006. 
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richiamare il “sacrificio” pagato dalla città per la sua (presunta) scelta a favore dell’Italia nel 1918, 
agitarono lo spauracchio della disoccupazione come potenziale causa di emigrazione di “sentinelle 
della patria”, cioè gli italofoni residenti sul confine orientale, da sempre considerati dallo stato 
italiano (fin dall’età liberale) come un “baluardo” dell’italianità davanti al supposto “pericolo 
slavo”. Per alcuni aspetti, a nostro avviso, gli emigrati di Trieste, parte dei quali erano filo-
independentisti, rafforzarono inconsapevolmente tale discorso, quando sulle navi in partenza da 
Trieste dopo il 1954 esposero lo striscione “La madre [cioè l’Italia] arriva, i figli partono”, che, 
assieme all’invettiva anti-italiana, sollecitava tuttavia la benevolenza della Repubblica a beneficio 
dei “rimasti” attraverso il ricatto del tema patriottico150. Di altro livello era stata (ed è ancora) la 
critica mossa dagli indipendentisti veri e propri che, dall’estero e dall’Italia, accusavano la 
Repubblica di aver illegalmente occupato parte della Venezia Giulia nel 1954, senza consultazione 
referendaria ed in contrasto con il Trattato di pace del 1947.  
Dopo la fine dell’amministrazione angloamericana di Trieste nel 1954, il fenomeno 
migratorio rivelò il suo carattere “di massa” con quasi dieci anni di ritardo rispetto al resto 
dell’Italia, anche in seguito all’attuazione sul territorio di canali ufficiali di espatrio (in particolare 
quelli predisposti dalle autorità di immigrazione australiane e canadesi, che fino a quel momento 
avevano operato in Friuli) e di navi passeggeri in partenza dallo stesso porto adriatico per 
l’Australia, il Canada ed il Sudafrica. Tuttavia, gli espatriati giuliani, pur avendo formato numerose 
associazioni all’estero, rimasero privi di un referente istituzionale fino al 1970. Almeno fino alla 
nascita dell’Agm, l’associazionismo giuliano di emigrazione fu quindi molto frammentato e poco 
caratterizzato da quei legami “orizzontali” che, viceversa, erano favoriti dal sistema di “network” 
dei Fogolârs e dall’esistenza di un vero e proprio centro che favorisse l’identità e le pratiche di 
“diaspora” e transnazionali (per i friulani lo stesso Efm). Anche i profughi/esuli/optanti dell’Istria 
che scelsero di partire per l’estero da Trieste, o da uno dei molti campi dislocati un po’ in tutta 
Italia, pur essendo considerati “emigrati giuliani” sia dalle autorità italiane che da quelle dei paesi di 
destinazione, non sembra abbiano avuto legami stabili con le associazioni dei profughi operanti in 
Italia che, viceversa, coinvolgevano la maggioranza degli istriani che avevano scelto di porre la 
propria residenza a Trieste o nel resto della Penisola151. Va anche rilevato che molti degli istriani 
                                                 
150 Sul controverso significato di quello slogan, si confrontino le diverse interpretazioni di Fulvio Gon (a cura di), 
Arriva la madre, i figli partono. L’emigrazione in Australia di 20.000 Triestini, Associazione Culturale Regionale 
Enrico Berlinguer, Trieste, 1999; Gianfranco Cresciani, Trieste goes to Australia, cit., passim; Alessio Marzi, Un 
poliedrico artista agli antipodi: Romeo Varagnolo, Ai, n. 46, Gennaio-Giugno 2013, pp. 111-125. 
151 Secondo una stima abbastanza condivisa, solo circa il 20% degli esuli avrebbe scelto di trasferirsi all’estero: Carlo 
Donato (a cura di), Spostamenti di popolazione e trasformazioni sociali nella provincia di Trieste e nel distretto di 
Capodistria nel secondo dopoguerra, Dsgs Università di Trieste – Drae Regione Autonoma Fvg, Trieste, 2001. 
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che scelsero di partire per l’estero, prevalentemente diretti verso Argentina, Brasile, Stati Uniti, 
Canada, Australia, Sud Africa, erano privi della cittadinanza italiana, o perché avevano passato 
clandestinamente il confine senza aver prima esercitato in Jugoslavia il diritto di opzione per la 
cittadinanza italiana (per evitare il servizio militare, i tempi d’attesa della burocrazia jugoslava 
ecc.), oppure perché vi avevano rinunciato o non l’avevano richiesta pur di beneficiare dei 
programmi di emigrazione assistita per i profughi dell’International Refugee Organization o del 
Cime. In quel periodo, gli Stati Uniti - dove vigeva ancora un sistema di quote per l’accesso di 
immigrati dall’Europa - ammettevano dall’Italia come emigrati fuori quota soltanto i profughi 
istriani privi di cittadinanza, che quindi si trovarono in un certo senso "favoriti" nel raggiungimento 
di quella che rimaneva ancora la meta di emigrazione più ambita dagli italiani152. Anche il tipo di 
identificazione degli emigrati giuliani con il territorio di origine variava molto da circolo a circolo. 
Ad esempio, l’art. 1 dello Statuto dell’associazione “Trieste” di Buenos Aires (fondata nel 1952) 
connotava il club in senso decisamente patriottico. Il suo scopo era infatti  
 
confermare l’identità nazionale della Regione Friuli-Venezia Giulia, la sua italianità, stringere 
vincoli fraterni con gli appartenenti alle province di Trieste, Gorizia, Udine e a quelli delle terre istriane e 
dalmate in difesa dell’italianità, del patrimonio storico, culturale, folcloristico della Regione 
inconfondibilmente italiana153.  
 
Il “secondo irredentismo” del dopoguerra, nel solco del quale va collocato il documento 
sopra citato e la sua retorica, al contrario degli autonomismi friulano e triestino che chiedevano la 
separazione delle due aree, considerava in modo positivo il legame culturale, economico e politico-
amministrativo tra il Friuli e la Venezia Giulia, soprattutto per ridimensionare, nel contesto di una 
regione più grande, il “peso” politico e culturale dei cittadini italiani di lingua slovena della 
                                                 
152 Il trasferimento in Friuli-Venezia Giulia, nel resto d’Italia o all’estero, di circa 250.000 persone dalla Venezia Giulia 
ex italiana passata alla Jugoslavia nel periodo successivo al 1947, cioè il fenomeno noto come “Esodo istriano”, è una 
vicenda che negli ultimi anni ha ricevuto molta attenzione a livello accademico, editoriale, massmediatico e politico, al 
punto da essere oramai inserita praticamente in tutti i manuali scolastici in uso nelle scuole italiane. La bibliografia è 
molto ampia; si segnala Raoul Pupo, Il lungo esodo. Istria: le persecuzioni, le foibe, l’esilio, Milano, Rizzoli, 2005. Il 
problema della denominazione corretta per definire gli istriani, fiumani e dalmati che lasciarono le loro terre, è oggetto 
di analisi in Jure Gombač, Esuli oppure optanti?, Trieste, Università degli Studi di Trieste, 2007. Sul persistere del 
"mito americano" nel contesto dell'emigrazione italiana si veda Sandro Rinauro, Sognando l'America, cit. Per i passaggi 
clandestini del confine si vedano le numerose testimonianze degli esuli istriano-dalmati in Canada in Viviana 
Facchinetti, C'era una svolta: storie e memorie di emigrati giuliano-dalmati in Canada, Dalmati nel Mondo, 
Delegazione di Trieste, stampa 2006. 
153 Il testo è citato in Bruno Orlando (a cura di) Associazione Giuliani nel mondo, [Trieste], s.e. [1973].   
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Provincia di Trieste. I trattati internazionali obbligavano infatti l’Italia a riconoscere e tutelare gli 
sloveni di Trieste in quanto minoranza; in una ipotetica “Regione Venezia Giulia”, separata dal 
Friuli, essi avrebbero rappresentato una percentuale molto alta della popolazione totale, rendendo 
necessaria l’introduzione del bilinguismo anche a livello amministrativo, ipotesi non gradita dai 
“patrioti” giuliani. Non è un caso dunque che il presidente del circolo Gilberto Mariotti, per quanto 
non “friulano”, avesse cercato e incontrato un legame con Chino Ermacora durante il primo viaggio 
ufficiale dell'Efm in Argentina154.  
Viceversa, l’omonima associazione di Sydney fondata nel 1961, si connotò per la polemica 
contro la restituzione di Trieste all’Italia e quindi nel solco del movimento indipendentista triestino, 
cioè favorevole alla costituzione del Territorio Libero di Trieste (Tlt), lo stato “cuscinetto” previsto 
dal trattato di pace del 1947 (ancora oggi la principale rivendicazione di "Trieste Libera", 
movimento politico molto attivo nella città giuliana). Nel circolo fu, ad esempio, proibita 
ufficialmente per un certo periodo l’esposizione della bandiera italiana, consentendo di mostrare 
solo quella dell’alabarda biancorossa, simbolo della città, e della bandiera australiana. Lo stesso 
presidente del circolo Andrea Scucchi, in un’intervista rilasciata al Sunday Telegraph di Sydney, 
smentì esplicitamente l’italianità di Trieste, sollevando anche alcune polemiche interne alla 
comunità italiana:  
 
Molte famiglie di Trieste sono di origini miste. Per esempio mio padre è austriaco, mia madre è 
jugoslava ed io ero un italiano fino a che lo scorso anno divenni un Australiano naturalizzato. La maggior 
parte dei 5000 triestini che sono venuti a Sydney dal 1954 [si sentono] più triestini che qualunque altra 
cosa155.    
 
Tuttavia, anche nei circoli “triestinisti” d’Australia, gli emigrati sloveni di Trieste 
rimanevano esclusi o perlomeno “invisibili” in quanto minoranza etnolinguistica portatrice di propri 
problemi specifici, in patria così come nel contesto di emigrazione. Nonostante il filo-
indipendentismo e l’invettiva anti-italiana, in questi circuiti di socialità permanevano infatti alcuni 
                                                 
154 Per il concetto di “secondo irredentismo” si veda Roberto Spazzali, Secondo Irredentismo. Tra patriottismo 
democratico e rivendicazione integrale dell’italianità sulla Venezia Giulia, saggio pubblicato sul sito dell’Università di 
Trieste, http://www.sp.units.it/docenti%20materiali/secondo%20irredentismo%20spazzali.doc  
155 Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit., p. 123, traduzione mia. Andrea Scucchi, era un ex graduato della Venezia 
Giulia Police Force, corpo reclutato tra gli autoctoni dagli anglo-americani tra il 1945 ed il 1954 per mantenere l’ordine 
pubblico in città. Una parte considerevole dei suoi membri lasciò la città, individualmente o con il sostegno del governo 
inglese, in seguito alle minacce dirette di quello che sarebbe diventato il primo prefetto della Trieste repubblicana, 
Giovanni Palamara, oltre che per i attacchi subita ad opera della stampa nazionalista.   
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stereotipi tipici dei triestini di lingua italiana156, come dimostra la riproposizione sulla Citydella 
(inserto satirico del Bollettino dell’Associaizone “Trieste” di Sydney) della rappresentazione 
caricaturale (e razzizzante) di un contadino sloveno filo-comunista inurbato a Trieste, 
originariamente inventato dai disegnatori Lino Carpinteri e Mario Faraguna sulla “Cittadella”, 
supplemento satirico del quotidiano triestino “Il Piccolo”157. Al di fuori delle associazioni giuliane 
che tendenzialmente si riconoscevano nel progetto del Tlt, gli “esuli” dalla Venezia Giulia ex 
italiana diedero vita a circoli ricreativi, culturali e soprattutto sportivi separati dai triestini, come ad 
esempio la Famiglia Istriana di Melbourne (1969) o la squadra di calcio “Julia”, fondata negli anni 
Cinquanta dai fiumani emigrati a Sydney158. In Canada, ed in particolare a Toronto, il contrasto tra 
le varie componenti degli emigrati dalla Venezia Giulia fu probabilmente all’origine del fallimento 
dei primi tentativi di creazione di realtà associative unitarie, come risulta dalla testimonianza del 
giornalista fiumano Sergio Gottardi, che a Toronto aveva organizzato il primo raduno dei giuliano-
dalmati attraverso un annuncio sul Corriere Canadese, il giornale per cui lavorava, senza però 
                                                 
156 Alessio Marzi, Un poliedrico, cit.  
157 Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit., p. 168.   
158 E’ significativo come nel raccontare la storia di questa squadra in un articolo su “La voce Giuliana”, uno dei suoi 
fondatori, Mario Stillen, ricordasse come si trattasse di una squadra “mista” cioè formata da “fiumani e giuliani”, a 
sottolineare come le diverse componenti dell’emigrazione giuliana stentassero a riconoscersi in un'unica identità 
“regionale”: La lunga storia della Comunità fiumana a Sydney in Australia, “La voce giuliana”, Marzo 1997. Per il 
rifiuto a riconoscersi nella regione Friuli-Venezia Giulia da parte di molti esuli, si veda anche una lettera scritta dal 
Canada al segretario dell’Agm nel 1983: «lei parla della regione ben delineata, nata alla fine della Seconda Guerra 
Mondiale, che finisce appena fuori di Trieste e nella camera da letto di qualche goriziano – tra il cimitero dei morti per 
cause naturali ed il cimitero di quelli che si sono fatti ammazzare per unificare l’Italia. Noi apparteniamo a quella fetta 
di terra che oggi non è più né Italia né Venezia Giulia; giuridicamente noi siamo in Limbo». Si segnala tuttavia che 
l'autore della missiva, attraverso la quale declinava un precedente invito dell'Agm a collaborare, ignorava una parte 
della legislazione regionale in vigore all’epoca. Archivio Associazione Giuliani nel Mondo, Fondo Canada. Omettiamo 
il riferimento alla cartella ed al fascicolo per ragioni di privacy (ma il documento è consultabile facendo riferimento 
all’indice di Alessio Marzi depositato presso la Segreteria dell’Agm, numero progressivo del documento: 461). E' 
importante specificare che la decisione di omettere alcuni nomi e riferimenti a persone ancora in vita o decedute di 
recente è personale e non è derivata da alcuna richiesta di limitare l'uso dei documenti da parte dell'Agm: il Codice di 
deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali per scopi storici 
(Provvedimento del Garante della Privacy n. 8/P/2001 del 14 marzo 2001, Gazzetta Ufficiale 5 aprile 2001, n. 80), a tal 
proposito ha sottolineato il principio di pertinenza e di indispensabilità nella diffusione dei dati personali in sede di 
ricerca storica ed una fondamentale distinzione tra "comunicazione" dei dati allo storico (ad opera dell'archivista, che 
mette a disposizione i documenti) e "diffusione" degli stessi (a mezzo stampa, tesi di dottorato ecc.). Si veda a tal 
proposito Paola Carucci, La consultabilità dei documenti, in Claudio Pavone (a cura di), Storia d’Italia nel secolo 
ventesimo. Strumenti e fonti. Vol. III: Le fonti documentarie, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Roma,  2006 pp. 23-
51. 
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riuscire a dare vita al circolo come aveva inizialmente sperato:  
 
Fu il primo tentativo di club. Seguirono altri incontri; cantavamo va pensiero... Però ben presto 
sono cominciate le liti fra slavi, italiani, fascisti, comunisti [...]. Poi cercai di allestire una sede - la saletta 
di un ristorante o una biblioteca - ma non c'era collaborazione, non usciva la volontà di formare questo 
club. Mi stufai159.  
 
 Gli stessi istriani arrivati per molte vie all’estero faticavano a riconoscersi in una 
Regione italiana a cui le loro città natali non appartenevano più, sviluppando piuttosto l’identità di 
“profughi” come dimostrerebbero le ironiche e ciniche parole di un bollettino stampato e distribuito 
a bordo della nave “Sturgis”, sulla quale nel 1951 viaggiarono circa 1.500 istriani diretti in Canada, 
e che può essere considerato un primo fragile tentativo di istituire un’identità di gruppo a partire 
dalla comune esperienza della profuganza, per quanto attraverso lo strumento dell’umorismo nero:  
 
Si avvisano tutti i profughi che domani avranno luogo i funerali del passeggero XY. Per volontà 
dell’estinto la salma verrà avvolta nella bandiera nazionale (per il momento non si sa quale) e spedita in 
vagone frigorifero fino al luogo di detenzione presso la ditta ingaggiatrice […] affinché si sappia che i 
profughi, anche morti, sono presenti ovunque si lavori (poco)160.  
 
Vista la situazione di estrema frammentazione, non crediamo sia dunque un caso che lo 
storico dell’emigrazione slovena Aleksej Kalc abbia scoperto nell’archivio privato dei Covacio, una 
famiglia bilingue di Trieste parte della quale aveva scelto la via dell’emigrazione in Australia, il 
riprodursi a livello privato e familiare di una pratica centrale nella vita dei Fogolârs, dove viceversa 
veniva esercitata in forma collettiva con la mediazione dell’Efm, cioè lo scambio degli allora 
costosissimi fono messaggi, che in entrambi i casi non sostituivano ma si affiancavano al 
tradizionale scambio di lettere e fotografie161. L’Associazione Giuliani nel Mondo, fin dal 1970 
                                                 
159 Viviana Facchinetti, C'era una svolta, cit., p. 229.  
160 Tratto da un ciclostile intitolato La Voce del Canada, 11 settembre 1951, pubblicato in Marina Petronio, 
Oltreoceano. Itinerari, luoghi e incontri con i giuliani e i dalmati sparsi nel mondo, p. 32.  
161 Aleksej Kalc, “Semo stadi sai contenti de sentir le vostre vosi”. Emigrazione e comunicazione: il caso di una 
famiglia triestina emigrata in Australia, “Qualestoria”, a. XXXV, n. 1, Giugno 2007, pp. 13-35. Oggi, nel contesto delle 
migrazioni della globalizzazione, le postazioni Skype messe a disposizione dalle associazioni hanno sostituito i 
registratori a bobine: sull’evoluzione attuale di tale pratica, fondamentale nella copertura dei “bisogni transnazionali” 
dei migranti, e perno di altri progetti si veda il caso delle donne straniere immigrate a Milano in anni molto recenti che 
usano le postazioni Skype di “Soleterre”, Ong riconosciuta dal Mae avente sedi a Milano, a El Salvador e Lviv 
(Ucraina), in Alessandro Baldo, Chiara Lainati, Tra genitorialità a distanza e ricongiungimenti familiari. Analisi 
comparativa di servizi di welfare transnazionale alla famiglia migrante sperimentati tra Italia, Ucraina e El Salvador, 
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cercò (seppur moderatamente) di “uniformare” l’emigrazione giuliana cercando di coinvolgere 
anche gli emigrati isontini e goriziani che non avevano ancora aderito ai Fogolârs. Tuttavia, anche 
dopo la nascita dell’Associazione con sede a Trieste, la situazione di estrema frammentazione, oltre 
che burocratica, anche identitaria ed ideologica, fu solo in parte uniformata dal momento che, 
almeno fino agli anni Ottanta, continuarono in tutte le comunità emigrate scissioni, accuse 
incrociate di “filo-slavismo” o “filo-indipendentismo”, o anche solo dissapori personali che si erano 
trascinati nel paese di immigrazione. 
 
Alla luce di tutti gli elementi illustrati, è difficile fornire un’interpretazione storica a senso 
unico di questi primi anni di attività dell’Ente Friuli nel Mondo. Da una parte infatti esso svolse in 
loco un ruolo di formazione ed informazione per gli aspiranti migranti in modo parallelo e 
complementare agli obiettivi di politica estera e interna del governo italiano, cercando anche di 
illustrare il volto positivo del lavoro all’estero, in un momento in cui, come rilevato dalla Doxa, 
dopo l’entusiasmo iniziale cominciava a montare nell’opinione pubblica italiana una certa sfiducia 
nell’opzione migratoria come risposta individuale e collettiva ai problemi della ricostruzione (anche 
a causa della ridda di notizie contraddittorie che si accavallavano)162. Nel presentare come positiva 
l’opzione migratoria, non c’è dubbio che i dirigenti dell’Efm degli anni Cinquanta seppero 
utilizzare molto bene da una parte i moderni mezzi di comunicazione di massa (il bollettino, le 
trasmissioni radiofoniche, i dischi), dall’altra il linguaggio popolare, quello della nostalgia ed i 
simboli della “tradizione” folclorica, rinnovata, recuperata e reinventata allo stesso tempo. L’Ente 
presentava il lato più “solare” dell’emigrazione, e rassicurava chi si accingeva a partire ed i 
potenziali migranti che una volta all’estero non sarebbero stati dimenticati e non avrebbero reciso i 
legami con le aree di origine: in questo modo, volutamente o meno, venivano controbilanciate le 
informazioni negative che arrivavano in Italia da vari paesi esteri e quindi si contribuiva 
indirettamente al progetto governativo volto a far partire dall’Italia il maggior numero possibile di 
persone. Dall’altra parte però, come visto, l’Efm può essere considerata una delle numerose 
“agenzie intermedie” che ponevano delle interferenze ad una gestione dell’emigrazione che 
l’amministrazione statale concepiva in modo burocratico e centralizzato. Le fonti disponibili inoltre 
non ci permettono di rilevare l’incidenza avuta dall’Efm nell’indirizzare le scelte individuali degli 
                                                                                                                                                                  
in Flavia Piperno, Mara Tognetti Bordogna (a cura di), Welfare transnazionale. La frontiera esterna delle politiche 
sociali, Roma, Ediesse, 2012, pp. 109-128. I “saluti da casa” erano anche al centro di una delle più amate rubriche della 
trasmissione televisiva Un’ora per voi. Coprodotta dalla Rai e dalla televisione svizzera, presentata da Corrado Mantoni 
e trasmessa in tutta la Confederazione dal 1964 al 1989, è stata la prima trasmissione televisiva svizzera diffusa su tutto 
il territorio nazionale. Si veda Toni Ricciardi, Associazionismo ed emigrazione, cit., pp. 187 e ss. 
162 Sandro Rinauro, Sognando l’America, cit. 
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aspiranti migranti attraverso i corsi di formazione, le notizie pubblicate su Friuli nel mondo, i 
contatti internazionali o le altre attività svolte in regione, per quanto, non c’è dubbio, esse riuscirono 
a raggiunfere e toccare un ampio numero di persone. Per quanto riguarda il senso politico globale 
della sua attività, l’Efm va considerato come parte integrante di quel settore dell’opinione pubblica 
locale che chiedeva, in nome di una reale o presunta “diversità” friulana, la Regione Autonoma a 
Statuto speciale. Tale settore d’opinione negli anni Cinquanta trovava consensi soprattutto in alcuni 
esponenti della locale Democrazia Cristiana che, coinvolgendo la “diaspora” nel progetto politico 
regionalista vedeva così rafforzata la propria corrente. Nonostante i legami diretti con gli esponenti 
di quel partito, la nascita e la storia dell’Ente non può tuttavia essere letta esclusivamente come un 
progetto di costruzione del consenso all'estero da parte della Democrazia Cristiana: la tematica 
autonomista e regionalista era trasversale ai partiti. Inoltre, la stessa Dc sul tema dell’autonomia 
friulana, del “revival etnico” connesso e del suo significato era fortemente divisa, essendo presente 
nel locale partito scudocrociato (almeno fino alla fine degli anni Cinquanta) anche la componente 
nazionalista neoirredentista, che lavorava per la connessione identitaria, culturale e amministrativa 
del “Friuli” con la “Venezia Giulia”, e di entrambe con la patria nazionale. L’Ente viceversa, in 
nome del particolarismo friulano, non cercò quasi mai di coinvolgere gli emigrati triestini o i 
triestini potenzialmente interessati all’espatrio. Infine, per quanto riguarda l’attività svolta 
direttamente all’estero, non c’è dubbio che lo scopo dell’Efm sia stato soprattutto incentivare i 
migranti ad associarsi nei “Fogolârs”. Le associazioni friulane all'estero, rispetto alle quali l'Ente si 
proponeva come struttura di "secondo livello", furono lo strumento ideale individuato dall'Efm per 
favorire il mantenimento della bilateralità dei riferimenti e l’identificazione dei migranti nella 
madrepatria nazionale e regionale, ma anche uno "spazio" in cui gli stessi avrebbero potuto 
esprimersi sul piano culturale e politico. Era questa una prospettiva realmente “transnazionale” che, 
secondo le fonti e la letteratura consultata, l’amministrazione centrale non era stata in grado (per 
mancanza di mezzi e di volontà politica) di mettere in atto almeno fino all’istituzione dei Coemit-
Comites.  
  
Un cenno va fatto ancora alla vita “quotidiana” dei Fogolârs e delle altre realtà associative 
dei friulgiuliani all’estero. Per questo periodo disponiamo di pochissimi dati precisi relativi alla 
composizione sociale, professionale, anagrafica e di genere dei soci, alle dinamiche interne ai 
singoli circoli ed al diverso grado di adesione agli obiettivi dell’Efm. Generalmente i soci dichiarati, 
in regola quindi con il pagamento della quota, variavano in numero tra i cento e i trecento, anche se 
molte delle attività dei circoli aperte alla partecipazione dei non soci potevano richiamare anche più 
di un migliaio di persone (è questo ad esempio il caso delle feste per i cento anni dell’unità d’Italia 
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organizzate nel 1961 dai Fogolâr di Basilea e Berna). Dalla poca documentazione disponibile per 
questo periodo è emerso come i vari circoli, qualunque sia stata la loro origine (“istituzionale” o 
meno), oltre a fornire un palcoscenico sul quale i "prominenti" potevano esibire in Italia ed 
all’estero il proprio successo, svolgevano attività volte a fornire uno spazio di socializzazione ai 
migranti, in particolare nel contesto dell'emigrazione definitiva o comunque in quei paesi in cui le 
possibilità di rientri saltuari in Italia erano ancora molto rari (America, Australia, Sud Africa). Il 
ritardo e la lentezza con cui si formarono i circoli friulani nei paesi europei si può spiegare in parte 
con il carattere fortemente circolare dell'emigrazione nel contesto degli accordi di emigrazione, 
assieme all’assenza di veri e propri "prominenti" interessati a mettersi a capo dei circoli stessi e 
finanziarli. Almeno fino ai primi anni Sessanta in paesi come Belgio, Svizzera e Germania, al posto 
dei circoli regionali furono molto attive le missioni cattoliche (che si riorganizzarono molto 
velocemente all'inizio della ripresa dell'emigrazione di massa dopo la Seconda guerra mondiale), ed 
i patronati Acli che svolgevano importanti funzioni di supporto socio-economico particolarmente 
utili in conseguenza dei numerosi adempimenti burocratici a cui dovevano far fronte gli immigrati 
nei paesi europei163. A determinare il ritardo nella formazione dei circoli friulani in Europa può aver 
contribuito anche l’alta incidenza dell’emigrazione femminile, circa la metà del totale in Svizzera e 
la maggioranza in Inghilterra. A parte alcune eccezioni (come nel caso della Società femminile di 
Toronto o del “Fogolâr” di Melbourne), le donne che parteciparono alla fondazione o alla direzione 
dei circoli negli anni Cinquanta e Sessanta (in Europa o oltreoceano) furono poche.  
Nei Fogolâr e nelle associazioni giuliane d'oltreoceano i principali avvenimenti annuali 
erano legati alle ricorrenze del Natale e della Pasqua, per cui si organizzava la messa (anche in 
friulano) ed i pranzi e le cene, durante le quali venivano servite pietanze "tradizionali" e consumati 
vini friulani d’importazione, come veniva con orgoglio riportato sempre su Friuli nel mondo. 
Comuni alle attività di tutti i circoli erano anche le feste "laiche" di Carnevale e Capodanno, ed il 
picnic estivo. Le associazioni regionali fornivano così agli emigrati senza possibilità di rientro 
un'alternativa alle visits home che solitamente, dai paesi europei, avvenivano proprio d'estate o nel 
periodo natalizio. Erano quei momenti in cui, in chi era rimasto all’estero, era maggiore la nostalgia 
o sorgeva il dubbio di aver fatto una scelta di vita sbagliata164. A tali ricorrenze, religiose e non, 
                                                 
163 Per il Belgio si veda ad esempio Antonio Rubattu, La Baracca. 50 anni di Acli in Belgio, Editrice Acli Belgio, 
Bruxelles, 2005. Ringrazio il Sig. Michele Ottatti delle Acli di Bruxelles, per avermi segnalato la pubblicazione e 
fornito una copia.  
164 «Per Natale il desiderio del ritorno si farà più acuto ed intenso in tutti i nostri lavoratori all'estero[...]: se alcuni nostri 
lavoratori faranno fisicamente ritorno dalle loro famiglie, per la maggior parte di essi si tratterà di un ritorno lungo le 
strade del sentimento e della nostalgia». Desiderio del ritorno, Fnm, a. XIII, n. 133, Dicembre 1964. Numerose 
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stando alla documentazione consultata, partecipavano tendenzialmente non solo i soci dei Fogolâr, 
ma un numero più ampio di persone, di origine friulana o giuliana, italiani in generale e, in alcuni 
casi (soprattutto negli anni successivi), anche autoctoni o immigrati di altre nazionalità, specie nel 
contesto delle realtà associative dei piccoli centri dove la comunità giuliana o friulana rappresentava 
una percentuale consistente della popolazione locale. Secondo la testimonianza di Renata Sdraulig, 
ad esempio, nata nel 1945 in Friuli e trasferitasi in Belgio a dieci anni, negli anni Settanta il circolo 
Ues di Tamines riuscì a coinvolgere nelle feste ed attività sociali non solo gli autoctoni valloni ed il 
sindaco di origine italiana, che mise spesso a disposizione la sala del Comune, ma anche gli operai 
spagnoli residenti in numero consistente nel piccolo centro minerario del Belgio165. Una situazione 
analoga, ma anch’essa relativa ad un periodo successivo a quello trattato nel presente capitolo, è 
stata quella dei piccoli Circoli Giuliani di Villa Costitucion o di General Roca (Argentina), cittadine 
in cui vivevano numerose famiglie di origine istriana, isontina, dalmata o triestina, arrivate in 
Argentina in periodi diversi, quasi tutte naturalizzatesi argentine: negli anni Ottanta, in un contesto 
del tutto diverso, questi due piccoli circoli associarono anche italiani di origine diversa da quella 
giuliana o friulana, o persone di nazionalità argentina senza ulteriore specificazione dell’origine 
etnica166. A nostro avviso, in questo caso, la disponibilità della stampa italiana all’interno dei circoli 
inviata dalla Regione fu fondamentale nel richiamare soci di altre regioni italiane.   
Una certa importanza, fin dagli anni Cinquanta, era quindi rivestita dallo spazio ricreativo 
quotidiano, tendenzialmente riservato ai soli soci. Alcuni Fogolâr, come quello di Toronto, avevano 
infatti istituito biblioteche e gruppi filologici o teatrali che rappresentavano commedie o altri 
spettacoli in friulano, non solo nella propria città ma anche presso altri circoli della nazione di 
immigrazione, nel contesto delle "relazioni orizzontali" che i vari club friulani intrattenevano tra di 
loro. Altre realtà associative avevano fondato cori o orchestre che, come i gruppi teatrali, spesso si 
spostavano per il paese estero attraverso i network dei Fogolârs, e in alcuni casi riuscivano pure a 
pubblicare dei dischi autoprodotti o a veder inserite le proprie interpretazioni in compilation 
“etniche”. E’ questo, ad esempio, il caso del coro del Fogolâr di Windsor, in Canada, che pubblicò 
un album a 33 giri intitolato Sing along by a Fireplace with the Foglar Furlan Choir of Windsor, 
nella collana “Italian Artists in Canada” prodotta da una casa discografica privata di Toronto. Il 
disco, inviato ad Udine, fu fatto suonare sulle frequenze della Rai Regionale nel 1964167. A partire 
                                                                                                                                                                  
testimonianze di migranti friulgiuliani e non, di ieri e di oggi, confermano quanto sostenuto dall’editoriale citato. Si 
vedano ancora i citati lavori di Loretta Baldassar.  
165 Testimonianza rilasciata a Tamines il 05 aprile 2013 (appunti in mio possesso).  
166 Si veda la documentazione conservata in Aagm, Fondo Argentina, Busta 8, Fascicolo “Circolo Giuliano di Villa 
Costitucion” (1988-1990) e nel Fascicolo “Circolo Giuliano General Roca (1983-1989)”.  
167 Un disco dei coristi del Fogolâr di Windsor, Fnm, a. XIII, Settembre 1964. 
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dagli anni Sessanta, alcuni di questi cori iniziarono a svolgere dei tour in Europa, anche nel contesto 
di festival “etnici”168, allo stesso modo in cui i Fogolârs iniziarono ad organizzare i tour all’estero di 
artisti o gruppi residenti in Friuli come il coro di Pontebba (Udine) o, negli anni Settanta, quello 
dell’allora giovanissimo cantautore Dario Zampa che in tempi molto recenti alcuni circoli hanno 
indicato come possibile candidato alla presidenza dello stesso Ente169. Rimanendo nell’ambito 
culturale, i bollettini stampati nelle varie città di immigrazione per iniziativa dei circoli ed aperti ai 
contributi scritti degli immigrati davano la possibilità agli espatriati di continuare non solo a 
leggere, ma anche a scrivere in italiano - o in minor misura in friulano - e a volte a cimentarsi per la 
prima volta con la scrittura in un contesto semipubblico (tale deve essere considerata la natura di 
questi bollettini che venivano distribuiti in forma privata, cioè non venduti attraverso i circuiti del 
commercio)170. Dal punto di vista dei legami istituzionali, il Fogolâr manteneva contatti con l'Ente 
Friuli nel mondo, organizzava le visite delle personalità della Regione e portava avanti i progetti e 
lo scambio di informazioni promossi dalla centrale di Udine (proiezione dei documentari prodotti 
dall’Efm in collaborazione con la Rai, incisione e scambio di fono messaggi registrati su microsolco 
o nastro magnetico171, invio di libri e pubblicazioni sul Friuli ecc.). I Fogolârs cercavano anche di 
essere riconosciuti come i mediatori ufficiali tra i friulani e le altre comunità di italiani all'estero, 
nonché come "ufficio di rappresentanza" della comunità nei confronti dei consoli e delle autorità del 
paese di immigrazione, con i quali sembra vi sia stato un buon rapporto172. In tal senso, il fatto che a 
capo delle associazioni regionali ci fossero spesso emigrati “di successo”, professori, imprenditori, 
“cavalieri” ecc. non è un elemento che deve essere stigmatizzato o interpretato con un eccessivo 
                                                 
168 Il primo coro friulano formatosi all’estero ad esibirsi in Italia fu quello del Fogolâr di Resistencia (Argentina), 
Lettera da Resistencia, Fnm, a. IX, n. 82, Settembre 1960. 
169 Trenta Fogolârs sfidano la politica: Dario Zampa guidi Friuli nel mondo, “Il Messaggero Veneto”, 21 marzo 2010. 
Secondo il sito ufficiale, Dario Zampa, musicista, musicologo ed etnologo iniziò ad esibirsi all’estero nel 1973; fino ad 
oggi l’artista ha effettuato con l’appoggio dei Fogolârs dieci tournee in Argentina, otto in Canada, tre in Australia, due 
in Stati Uniti, Uruguay, Brasile, Venezuela, e vari concerti in tutta Europa: http://www.dariozampa.it. 
170 A tal proposito, un caso emblematico per quanto relativo ad un periodo successivo a quello trattato nel presente 
capitolo, è quello di “Traguardi”, il bollettino del “Movimento Donne Trieste” di Melbourne, che arrivò (a contrario di 
altre pubblicazioni simili) ad essere stampato e distribuito regolarmente per molti anni nonostante il taglio e la veste 
editoriale assolutamente “amatoriale” (ciclostili formato A4 pinzati). Si rimanda alla terza parte del presente lavoro.  
171 All’Assemblea dei soci del 1962, si dava comunicazione della produzione di un totale di 20.000 fono messaggi in 
dieci anni, incisi in Friuli per l’estero, o nei Fogolârs per il Friuli. Cfr. L’assemblea dell'ente Friuli nel mondo, per il 
triennio 1960-1962, Fnm, a. XII, n. 110, Gennaio 1963.  
172 In alcuni contesti i "Fogolârs" incentivavano l'identificazione con le rispettive regioni anche negli italiani provenienti 
da altre parti: ad esempio nel 1957 il Fogolâr di Perth organizzò il "ballo delle Regioni", alla quale parteciparono 
ragazze in costume folcloristico di almeno 18 regioni italiane, A Perth nel nome dell'Italia riuscito "ballo delle regioni", 
Fnm, a. V, n. 42, Maggio 1957. La manifestazione fu ripetuta per molti anni a partire dal 1964. 
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significato politico (non così però l’esaltazione dell’“emigrazione di successo” da parte dell’Efm e 
della pubblicistica edita in Italia). Nonostante lo “sguardo” delle associazioni regionali fosse in 
questo periodo più rivolto verso la “madrepatria regionale” che a quella “nazionale”, da sempre i 
migranti più propensi ad impegnarsi in attività transnazionali formalizzate sono quelli che risiedono 
da più tempo nel paese di immigrazione o che hanno raggiunto maggiore visibilità ed 
autorevolezza, oppure un riconoscimento pubblico nel contesto di arrivo, o che semplicemente 
possiedono un maggior livello di istruzione, elemento da non sottovalutare relativamente ai circoli 
degli anni Cinquanta e Sessanta considerando gli adempimenti burocratici a dovevano spesso far 
fronte (compilazione e registrazione dello statuto, redazione del registro dei soci, richiesta del 
mutuo per la costruzione della sede, ecc.). L’autorevolezza della leadership, estesa idealmente 
all’intera associazione, poteva risultare cruciale anche per il riconoscimento pubblico, il 
coinvolgimento o l’appoggio delle istituzioni del paese di immigrazione dello stesso progetto 
associativo. Non va nemmeno trascurato il fatto che soltanto gli emigrati che avevano raggiunto un 
certo benessere, e che si erano definitivamente ambientati, potevano permettersi da un punto di vista 
economico di fare frequenti ritorni in patria dai paesi di immigrazione più lontani e quindi di 
svolgere un effettivo ruolo di “collegamento” tra i due mondi173. La “normalità” di questa 
situazione, cioè il ruolo di leadership dei “prominenti” all’interno dei circoli, non esclude, però, che 
la gerarchia delle associazioni non fosse anche funzionale a riprodurre ed a rafforzare la gerarchia 
sociale della comunità stessa (per cui, ad esempio, il datore di lavoro o l’industriale espatriato era 
anche presidente del circolo a cui aderivano gli operai).  
Lentamente, soprattutto a partire dalla fine degli anni Sessanta, alcuni Fogolâr o circoli 
giuliani riuscirono ad acquistare o edificare autonomamente la propria sede sociale, solitamente 
dopo aver formato una società per azioni. Era questo un segno distintivo della raggiunta 
integrazione e benessere economico, ma anche dell'unità (reale o presunta) della comunità 
“regionale” e della solidità del circolo. Il primo club ad acquistare un intero edificio in cui stabilire 
la propria sede fu il "Circulo Friulano" di Avellaneda, comune situato a circa cinque chilometri a 
sud dello storico quartiere italiano di La Boca (Buenos Aires) e fotografato da Chino Ermacora nel 
1953. All'esterno delle sedi solitamente campeggiava l'insegna a segnalare l'ubicazione del circolo 
stesso: anche questo era un segno distintivo ed un messaggio dal forte valore simbolico nei 
confronti della comunità immigrata, di quella autoctona e, in misura minore, dei corregionali rimasti 
                                                 
173 Per un parallelismo con le migrazioni del nuovo millennio, si veda il caso delle associazioni dei “latinos” negli Stati 
Uniti in Alejandro Portes, Migration and Development: Reconciling the Opposite, “Ethnic and racial studies”, vol. 32, 
n. 1, 2009, pp. 5-22, ed il caso delle associazioni dei senegalesi in Italia, in Flavia Piperno, Aspetti d’interdipendenza 
tra sistemi di welfare nei paesi di arrivo e di origine e il bisogno di una politica sociale transnazionale, in Flavia 
Piperno, Mara Tognetti Bordogna (a cura di), Welfare transnazionale, cit., p. 48-49. 
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in patria. Il sacerdote Enrico Marassutti, segretario del Fogolâr del Lussemburgo, spiegò 
efficacemente alla prima Conferenza Regionale dell’emigrazione (1969) l’importanza simbolica e 
materiale della sede sociale, specie in quei paesi di immigrazione caratterizzati da un 
“multiculturalismo competitivo”, quelli cioè in cui la specificità culturale dei vari gruppi etnici 
viene pienamente riconosciuta ma in cui si definisce anche una concorrenza fra gli stessi gruppi per 
conquistare le risorse pubbliche ed il riconoscimento istituzionale174:  
 
Unirci per rimanere noi stessi, per essere più forti e più rispettati in un paese straniero. [La sede] 
è per noi una bandiera, un segno distintivo e di presenza viva che dà forza a noi tutti e ci impone 
all’attenzione degli altri come gruppo organizzato175. 
 
 In alcuni casi i circoli o le federazioni si organizzarono per veder intitolata al Friuli, a 
Trieste o a Gorizia la via dove il circolo aveva sede, o una via della città di immigrazione; allo 
stesso modo la Federazione dei Fogolârs dell’Argentina chiese ufficialmente ai comuni del Friuli-
Venezia Giulia di intitolare alla Repubblica platense una delle proprie vie o piazze176.  
A fianco dei Fogolâr sorsero, come visto, numerose società sportive, a volte parzialmente 
autonome o fondate prima dei circoli stessi (soprattutto in quei contesti, come l’Australia, meta di 
“nuova” immigrazione ed in cui la comunità friulana o giuliana era particolarmente giovane). Le 
associazioni sportive, se da un lato favorivano un'identificazione regionale, dall'altro – diversamente 
dai circoli e i gruppi teatrali – stabilivano legami anche con italiani non friulani e soprattutto con la 
comunità autoctona in quanto spesso partecipavano ai regolari campionati della città o provincia di 
immigrazione. In questo senso, sempre di più, le squadre regionali friulane o giuliane (per bambini 
o adulti) si dedicavano a sport ancora poco diffusi in Italia: non solo calcio, ciclismo o atletica 
dunque, ma anche basket, baseball, calcio femminile e, in Canada, hockey su ghiaccio. Con gli anni, 
le squadre "etniche" degli italiani, fossero a carattere regionale o nazionale, iniziarono inoltre ad 
aprirsi agli sportivi autoctoni diventando un ulteriore strumento di integrazione. A tal proposito è 
emblematico il caso dell' Unione Sportiva Triestina, fondata a Melbourne nel 1959 per iniziativa di 
un gruppo di appassionati di calcio che si erano conosciuti nel noto campo per emigrati di Bonegilla 
                                                 
174 Sul multiculturalismo competitivo e i suoi paradossi la letteratura è vasta. Per un inquadramento si veda Enzo 
Colombo, Le società multiculturali, Carocci, Roma, 2002. 
175 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: “La sede: centro di vita della collettività friulana”, in Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato del lavoro, assistenza sociale e artigianato, Atti Cre, p. 272.  
176 Avrà nome "Friuli" una via di Rosario, Fnm, a. IIX, n. 64, Marzo 1959; il primo comune friulgiuliano a rispondere 
all’appello della Federazione fu invece quello di Gorizia che rinominò la via “Lungo Isonzo” in “Isonzo-Argentina”, 
Una via di Gorizia intitolata all’Argentina, Fnm, a. IX, n. 82, Settembre 1960. Va segnalato infine che il piccolo circolo 
giuliano di Berisso, attivo negli anni Ottanta, sorgeva nel Calle Trieste, oggi ancora esistente.  
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e raccoltisi attorno ad Attilio Dereani, ex giocatore professionista di serie C emigrato in Australia. 
Inglobando un precedente club sportivo giuliano che non aveva avuto fortuna, e fissata la sede nel 
sobborgo di Yarraville, il club si diede delle finalità sportive (non solo calcio, ma anche basket, 
atletica, scacchi e bocce) e contemporaneamente sociali (balli, escursioni ecc). Spostata la sede 
molto più a Nord, ad Essendon, a ridosso di Moree Ponds (tradizionale quartiere italiano di 
Melbourne), la Triestina nel 1961 partecipò alla prima Coppa Italia di Melbourne contro Juventus, 
Fiorentina, Azzurri, Kensington, Sicilia, Libertas, Oakleight; nello stesso anno conquistò la prima 
divisione dello stato del Victoria, e l'anno successivo fu promossa nella "State League", la massima 
serie calcistica del Victoria. Nel corso degli anni il club cambiò più volte nome, anche in seguito 
alla fusione con altre società sportive locali, tra le quali la stessa Fiorentina di Melbourne e "l'anglo-
celtico" East Brunswick-Ivanhoe Soccer Club)177.  
Lo sport dilettantistico in contesto migratorio (da analizzare in sede storica in modo diverso 
rispetto alla pratica professionistica ed allo spettacolo di massa178) è stato quindi uno strumento 
socializzante ed integrante che ha operato nel lungo periodo: come si vedrà, negli anni Ottanta, esso 
giocò un ruolo importante negli sviluppi dell'associazionismo regionale di emigrazione per i giovani 
di "seconda generazione" che cercavano di ritagliarsi degli spazi autonomi rispetto agli "adulti". E' 
stato questo un fenomeno che tuttavia non ha riguardato solo gli emigrati più giovani o, 
successivamente, i loro figli: nel 1985 Eligio Floram, emigrato in Belgio negli anni Cinquanta e 
membro del direttivo del circolo Ues di Liegi, fondò una squadra di cicloturismo alla quale 
aderirono italiani, sloveni friulgiuliani e belgi. Nel 1988 e nel 1994 la squadra, con la 
collaborazione dell'Efm e della Ues, organizzò la traversata dell'Europa in bicicletta da Liegi a 
Gemona (Udine) attraverso un percorso simbolico che si snodò lungo alcune città europee sede di 
Fogolârs o di circoli Ues. Nel 2007, dopo che per un certo periodo il circolo Ues di Liegi aveva 
sospeso le attività, lo stesso Floram rilanciò l'associazione di emigrazione friulano-slovena 
organizzando delle attività escursionistiche attraverso itinerari di difficoltà elevata179. 
 
In definitiva, nonostante le attività sociali, culturali e sportive delle associazioni regionali 
degli anni Cinquanta siano state rispetto a quelle “italiane” o “etniche”, apparentemente più rivolte 
a rafforzare l’identificazione degli emigrati nei confronti della realtà di partenza che nei confronti di 
                                                 
177 Si veda la documentazione sparsa in Aagm, fondo Australia (Aus), cartella 1, Melbourne - Essendon - Geelong. Il 
club sportivo esiste al giorno d’oggi con il nome “Essendon Royals” e conserva i colori bianco e rosso della città di 
Trieste.  
178 Per il legame tra emigrazione e sport inteso in questi due sensi si veda Daniele Marchesini, Lo sport, Sei vol. II, pp. 
395-418.  
179 Testimonianza di Eligio Floram, 6 aprile 2013.  
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quella di arrivo180, non c’è dubbio che esse tendenzialmente favorissero l’inserimento del migrante 
e della sua famiglia nel paese di immigrazione (in alcuni casi nei circoli furono addirittura 
organizzati corsi di qualificazione professionale o corsi di lingua181). L’adesione ai circoli 
rafforzava anche l’illusione (vantaggiosa sul piano emotivo) che un rientro fosse comunque 
possibile e che i legami con la zona di origine non si sarebbero mai potuti spezzare182. Si 
mitigavano così gli effetti psicologici del doppio “sradicamento” in conseguenza del quale molti 
migranti elaboravano, ed elaborano ancora oggi, la convinzione di non appartenere realmente a 
nessuno dei due paesi, situazione che può determinare fenomeni di disagio psicologico e sociale: si 
tratta di quella tipologia di emigrati che la sociologa Sonia Floriani, in riferimento all’analisi della 
memoria dell’emigrazione calabrese in Canada, ha definito del “migrante di frontiera”, cioè colui 
che continua a vivere “in viaggio”, si sente estraneo ad entrambi i mondi, quello di origine e quello 
di destinazione, e che riesce a ricostruire la propria identità solo a partire dall’attività lavorativa183. 
Le associazioni viceversa aiutavano a vincere la nostalgia che poteva anche essere la conseguenza 
del senso di colpa per aver lasciato la propria patria ed i propri parenti: non a caso i primi circoli 
regionali friulani si chiamavano “Famee”, mentre lo stesso concetto del “Fogolâr” rimandava 
comunque ancora una volta all’idea di una famiglia “sostitutiva”, nella quale l’emigrato poteva 
riconoscersi in attesa di formarne una nel paese di immigrazione o ricongiungersi con la propria. La 
partecipazione attiva al loro interno aiutava infine gli emigrati ad accettare la “doppia identità”, 
quella italiana/regionale e quella del paese di destinazione184, declinandola in una chiave più 
                                                 
180 Per il contesto australiano e la distinzione tra i club italo-australiani e quelli regionali si veda Gianfranco Cresciani, 
Trieste goes, cit., pp. 106-107.  
181 In questo senso si veda ad esempio la consistente attività del Fogolâr svizzero di Bienne relativa all'anno 1970 in Il 
nuovo direttivo del Fogolâr di Bienne, Fnm, a. XXI, n. 200, Febbraio 1971.  
182 Sulla Heimkehrillusion, “l’illusione del ritorno”, concetto nato nello studio dell’immigrazione dei turchi in 
Germania, della loro cultura e del loro immaginario, ma entrato nel linguaggio scientifico, si rimanda a Andrea Klimt, 
The Myth of Heimkehrillusion, “German Politics & Society”, Vol. 20 Issue 2, Summer 2002, pp. 115 e ss. Sul ruolo 
delle istituzioni del paese di partenza nel favorire tale atteggiamento psicologico, si veda Barbara Schmitter, Sending 
States and Immigrant Minorities: The Case of Italy, “Comparative Studies in Society and History”, vol. 26, n.2, April 
1984, p. 328. 
183 Identità di frontiera. Migrazione, biografie, vita quotidiana, Soveria Mannelli, Rubettino, 2004. Sulla figura 
dell’emigrante costantemente “in viaggio” si vedano anche i precedentemente citati lavori di Loretta Baldassar sulle 
visits home.  
184 Grazia Prontera, Le donne italiane e l’associazionismo in Germania alla fine del XX secolo e Simone Battiston, 
Storie d’emigrazione e storie di militanza: donne italiane in Australia tra gli anni ’70 e gli anni ’80 del Novecento, 
entrambe relazioni presentate al convegno Lontane da casa. Donne Italiane e diaspora globale nel XX secolo, Padova, 
12 e13 dicembre 2013, atti in corso di pubblicazione.  
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accessibile, familiare e meno impersonale rispetto al riferimento alla patria nazionale (che per altro 
a causa del fascismo aveva scarso appeal): quella del “corregionale emigrato”185.  
 
Dalla «favola dell’emigrazione», ai «Friulani negri d’Europa»186. Il problema dell’emigrazione 
“proletaria” in Svizzera e la nascita delle associazioni di contestazione. 
 
Essendo all'estero, abbiamo anche potuto constatare che siamo parte della comunità nazionale: che oltre a 
noi della slavia friulana esistono ancora gli sloveni triestini, goriziani e della Val Canale [...]. Ci siamo 
organizzati sulla base di due principi: che siamo sloveni et che lottiamo per migliori condizioni sociali ed 
economiche187. 
 
 Il brano sopra riportato permette di cogliere come negli anni Sessanta, soprattutto all'interno 
della comunità dei corregionali espatriati nei paesi europei, il tema della "riscoperta dell'etnicità" 
("friulana", "slovena", "friulgiuliana" ecc.) si sia intrecciato a una nuove forme di mobilitazione 
politica transnazionale. In particolare, furono i corregionali della Svizzera a farsi promotori di 
un'identificazione con la regione di origine che si legò a nuovi fermenti sociali emersi sia in Italia 
che nella Confederazione.  
 
 Come illustrato nel paragrafo precedente, nei suoi primi anni di attività l’Efm non era 
riuscita a coinvolgere molto i “nuovi” emigrati nei paesi europei che, con poche eccezioni, vivevano 
una condizione di forte precarietà lavorativa ed esistenziale. Non è chiaro se si sia trattato di una 
scelta strategica o dettata dalla contingenza, oppure se la situazione fosse causata da una 
tradizionale interpretazione del fenomeno migratorio che distingueva tra l’emigrazione 
d’oltreoceano, nei decenni precedenti definita dalle statistiche come “emigrazione propria”, e 
l’emigrazione temporanea o diretta all’area europea e mediterranea, definita nelle vecchie statistiche 
come “impropria”, e quindi percepita come meno bisognosa di una tutela da parte delle pubbliche 
                                                 
185 Robert Harney, Undoing the Risorgimento, cit., p. 210.  
186 La prima espressione fu usata da Chino Ermacora nella cronaca del suo “viaggio spirituale” in Argentina, dove 
aveva incontrato vecchi e nuovi emigrati, Incontri sotto la Croce del Sud, Fnm, a. II, n. 7, Dicembre 1953. L’altra 
espressione, diametralmente opposta, è il provocatorio titolo di un articolo comparso sul n. 26 di “Potere Operaio”, 14-
21 marzo 1970, con riferimento all’emigrazione temporanea dal Friuli. Non conosciamo chi sia stato l’autore del pezzo, 
ma ad ogni modo il linguaggio ed i temi trattati rappresentano bene l’inasprimento di un atteggiamento che a cavallo dei 
decenni Sessanta e Settanta coinvolse gli operai friulani all’estero. Ringrazio il dott. Gabriele Donato per avermi 
segnalato la pubblicazione.  
187 Fare delle nostra terra una madre che ci renda la vita possibile, "Emigrant", n. 10, Novembre 1973.  
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autorità italiane188. Ad ogni modo, negli anni Cinquanta, il forte impulso istituzionale alla 
formazione di circoli ed associazioni all'estero, con alcune eccezioni, nelle nazioni europee di 
immigrazione diede pochi risultati: i Fogolârs europei generalmente si scioglievano dopo un paio di 
anni di attività, probabilmente anche a causa del carattere fortemente “rotatorio” dell’emigrazione 
stessa. Anche alla fine degli anni Cinquanta, nonostante il grande peso della tragedia di Marcinelle 
nell’opinione pubblica italiana, solo sporadicamente i problemi dell’emigrazione temporanea e 
“proletaria”, quali lo sfruttamento e gli incidenti sul lavoro, avevano trovato spazio o erano stati 
esplicitamente discussi in quanto tali nelle attività istituzionali, politiche ed editoriali dell’Efm. Nel 
dicembre del 1958, l'Assemblea dei soci dell’Efm inserì per la prima volta nella propria agenda 
operativa i problemi dell’emigrazione temporanea in Europa, ma in modo disorganico ed un po’ 
confuso189.  
 La situazione cambiò a partire dai primi anni Sessanta, in particolare nel contesto 
dell’emigrazione in Svizzera, la principale meta degli espatriati dal Friuli nel secondo dopoguerra. 
Molto rapidamente, nel corso di tutto il decennio, i Fogolârs svizzeri ed alcune nuove realtà 
associative della Confederazione riuscirono ad imporre dall’estero dei nuovi punti di vista, a dare 
un diverso significato alla stessa attività associativa ed all'etnicità "friulana"; grazie ad un forte 
coordinamento, le associazioni di corregionali in Svizzera riuscirono effettivamente ad orientare 
l'opinione pubblica ed i segretariati di emigrazione della madrepatria rispetto ai problemi dei 
migranti temporanei, nonché la stessa attività legislativa della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia, nata ufficialmente nel 1964.  
 
Già nella sua relazione all’Assemblea dei Soci del dicembre 1959, Tiziano Tessitori fece 
emergere il problema dei “temporanei” in modo molto più chiaro che negli anni precedenti, facendo 
delle articolate considerazioni dopo un viaggio compiuto alcune settimane prima in Svizzera 
assieme al ministro del lavoro Zaccagnini, al presidente dei "Trentini nel mondo" ed al presidente 
della provincia di Belluno, allo scopo di visitare le comunità italiane colà residenti ed incontrare i 
rappresentanti sindacali della Confederazione. Nel corso di tale visita istituzionale, ben diversa 
nello spirito e nei risultati da quelle effettuate oltreoceano negli anni precedenti da Luigi Ridolfi, 
Chino Ermacora ed Eugenio Morra, è probabile si siano verificate forme moderate di contestazione 
                                                 
188 Sul tema e sulla distinzione a livello statistico e di governo tra un’emigrazione “propria” ed una “impropria” si 
vedano Dora Marucco, Le statistiche, cit. e Giovanni Cosattini, L’emigrazione temporanea, cit. Sulle conseguenze di 
questa interpretazione nel lungo periodo, nella memoria collettiva dell’emigrazione e nella stessa storiografia si rimanda 
a Roberto Sala, L’emigrazione nella memoria storica italiana. Una riflessione critica, Se, a. XLVIII, n. 183, 2011, pp. 
427-441. 
189 Richieste degli emigrati, Fnm, a. IIX, n. 62, Gennaio 1959. 
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al governo italiano, che Tessitori comunque sosteneva in quanto parlamentare di maggioranza 
(dopo qualche mese sarebbe stato nominato pure ministro della Riforma burocratica):  
 
A nessuno, certo, possono sfuggire la importanza e la legittimità delle richieste avanzate dai 
nostri emigrati nel corso delle assemblee presiedute dal sen. Tessitori: richieste formulate - è doveroso 
sottolineare - con ammirevole senso di equilibrio e misura190.  
 
All’Assemblea dei soci Tessitori chiese di dedicare maggiore attenzione all’emigrante 
«costretto ad abbandonare» il suo luogo di origine, ed al «dramma o la tragedia intima 
dell’emigrante»191. Erano queste immagini inedite per l’Efm, ma che sarebbero divenute prevalenti 
nel dibattito pubblico in Friuli negli anni immediatamente successivi. E’ interessante rilevare anche 
l’allusione tra le righe da parte di Tessitori al problema della diffusione del disagio mentale e della 
devianza tra gli emigrati192, per la quale, però, si proponeva soltanto un maggiore sforzo 
organizzativo dell’emigrazione assistita:  
 
Anche l'adattamento fisico, che può essere variamente influenzato da ragioni climatiche, e 
l'adattamento culturale […] non possono non provocare reazioni notevoli, perché all'estero il nostro 
lavoratore si trova in genere disorientato […]. Ciò provoca in lui una crisi spirituale (che non deve essere 
confusa con la comune nostalgia) che segna un momento critico nella sua vita e che, per gli emigranti 
sprovveduti, può essere la causa determinante di un vero fallimento, in quanto l'isolamento e la solitudine 
provocano sfiducia, risentimenti, abbandoni che spingono spesso lontano dalla retta via.  
 
In base agli obiettivi dell’Efm, la visita in Svizzera produsse in ogni caso alcuni frutti. Nei 
mesi immediatamente successivi si formarono i Fogolârs di Basilea e Berna (del primo sodalizio 
svizzero, fondato alcuni anni prima a Couvet, si erano perse le tracce), e nei cui direttivi, non a 
caso, non erano presenti i soliti “cavalieri” o “commendatori”, ma operai, artigiani o al massimo 
geometri193. Fin da subito i due Fogolârs svizzeri si distinsero dagli altri per il loro particolare 
impegno nel settore dell’assistenza sociale ai corregionali emigrati, pur permanendo molti degli 
                                                 
190 Visita del nostro presidente agli emigrati in Svizzera, Fnm, a. IX, n. 74, Gennaio 1960.  
191 Fnm, a. IX, n. 74, Gennaio 1960. 
192 Per cui si rimanda al pionieristico Sergio Mellina, Gli archivi degli ospedali psichiatrici come possibili fonti storiche 
dell’emigrazione italiana, in L’emigrazione italiana 1870-1970. Atti dei colloqui di Roma, 19-20 settembre 1989; 29-31 
ottobre 1990; 28-30 ottobre 1991; 28-30 ottobre 1993, Roma, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 2002, pp. 493-498. 
Per il problema del disagio mentale nei decenni della “Grande emigrazione”, cfr. Augusta Molinari, La salute, in Sei, 
vol. II, pp. 377-396.  
193 Si veda l’elenco delle cariche sociali in A Basilea, il primo Fogolâr dei nostri emigrati in Svizzera, Fnm, a. IX, n. 78, 
Maggio 1960.  
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elementi comuni dell’associazionismo che si riconosceva nell’Efm (il folclore, la retorica della 
nostalgia e dell’unità dei “friulani dispersi”, il coro ecc.). Il Natale del 1960, il primo dopo la 
fondazione del circolo, fu celebrato ufficialmente dal Fogolâr di Basilea, anziché con un 
“tradizionale” pranzo sociale, attraverso una visita di gruppo ai corregionali ricoverati negli 
ospedali del Cantone. Allo stesso modo il circolo organizzò fin da subito, anche in collaborazione 
con la locale Colonia Libera194, la raccolta di aiuti alle famiglie dei soci deceduti o in difficoltà 
economiche, distinguendosi anche nella raccolta fondi per le famiglie colpite dal disastro della diga 
del Vajont195.  
Il nuovo clima e queste iniziative furono sostenute ed incentivate da Udine. Ad un convegno 
svoltosi ad Arba poche settimane dopo l’inizio delle attività del circolo friulano di Basilea, Tessitori 
invitava i Fogolârs ad impegnarsi maggiormente sul tema dell’assistenza sociale: «nelle 
associazioni dei nostri emigrati, che ormai […] rappresentano una forza sociale ed economica, e 
persino politica, non dovrebbe essere impossibile istituire un ufficio di assistenza»196. L’anno 
successivo Eugenio Morra ed il direttore del bollettino Ermete Pellizzari (succeduto al defunto 
Chino Ermacora), dopo aver presenziato assieme ad altri esponenti del governo italiano e cantonale 
alle celebrazioni per i cento anni dell’unità d’Italia organizzate dai due Fogolârs elvetici, visitarono 
le baracche in cui alloggiavano gli emigrati friulani in alcune località della Svizzera ed i convitti 
cattolici femminili nei quali vivevano, quasi da recluse, le operaie italiane. Nella località di 
Einmeinbruke, i due cenarono assieme agli operai nella mensa del baraccamento dell’acciaieria Von 
Mos. E’ probabile che anche in questo caso si siano verificate delle contestazioni, o espressioni di 
disagio, da parte degli operai:  
 
                                                 
194 La Federazione delle Colonie Libere (Fcl) fu fondata a Olden nel novembre 1943 per riunire e coordinare gli 
antifascisti italiani residenti in Svizzera. Dopo la Seconda guerra mondiale, nonostante la reiterata accusa mossa anche 
da parte dalle Missioni cattoliche italiane di essere un’emanazione del Partito Comunista (che causò l’espulsione dalla 
Confederazione di alcuni suoi dirigenti), la Fcl spostò la sua attività sul piano della tutela della “nuova” migrazione. In 
tal senso svolse importanti azioni di pressioni sul governo italiano, ed, indirettamente su quello elvetico. Alcuni dei 
“cavalli di battaglia” della Fcl, quali l’abolizione della tassa sul passaporto ed il riconoscimento dell’indennità di 
disoccupazione per i rientrati in Italia furono fatti propri dall’Efm e da una parte del Parlamento italiano alla fine degli 
anni Cinquanta. All’inizio degli anni Sessanta la Fcl avrebbe avuto un numero di iscritti compreso tra le 5.000 e le 
10.000 persone, su un totale di circa 500.000 italiani residenti in Svizzera. Si veda Francesco Scomazzon, La Svizzera, 
gli emigrati italiani e l’associazionismo laico: storia della Federazione delle Colonie Libere Italiane (1943-1973), Se, 
a. XLVII, n. 180, 2010, pp. 828-45. 
195 Operante solidarietà dei friulani in Basilea, Fnm, a. i, n. IX, Agosto 1960. Su altre attività organizzate nei primi anni 
Sessanta si veda anche L’assemblea del Fogolâr di Basilea, in Fnm, a. XII, n. 129, Agosto 1964. 
196 Ad Arba dai cinque continenti, ivi.  
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Anche ad Einmeinbruke — come in tutte le località elvetiche che hanno costituito oggetto della 
loro visita — i dirigenti della nostra istituzione hanno preso atto delle legittime richieste dei lavoratori 
friulani, e hanno promesso l'interessamento dell'Ente affinché le istanze unanimemente espresse trovino 
sollecito accoglimento197.  
 
In seguito ad una segnalazione dell’Efm, il console italiano di Zurigo intervenne 
ufficialmente presso la direzione delle acciaierie per chiedere migliori condizioni di mensa e di 
alloggio (baracche in muratura anziché in legno) per gli italiani impiegati nell’azienda. 
Nella relazione ai soci del 1961, il presidente del Fogolâr di Basilea, Giovanni Ronco, 
attribuiva al sodalizio elvetico il merito di questo parziale mutamento di prospettiva dell’Efm, o 
comunque della crescita di interesse in regione per l'emigrazione operaia ed i problemi sociali:  
 
E' da notare che le citate iniziative benefiche svolte dal nostro “Fogolâr” sono state ampiamente 
illustrate dal giornale Friuli nel mondo, il quale ha creduto bene additarle all'esempio degli altri sodalizi 
sparsi nei cinque continenti; ha posto nella giusta evidenza la partecipazione dei dirigenti ogni qual volta 
hanno avuto modo di incontrare le autorità competenti a discussioni intorno ai problemi interessanti 
l’emigrazione198. 
 
Oltre alle attività di tipo filantropico, i friulani residenti nella Confederazione si adoperarono 
anche per sensibilizzare in modo diretto l’opinione pubblica e soprattutto i politici della propria 
regione relativamente ai problemi dell’emigrazione “circolare” e del lavoro precario. Su tali 
questioni i Fogolârs suggerirono (o tentarono di imporre) ai politici locali una serie di idee-guida, 
rielaborando e declinando in chiave “regionale” una serie di rivendicazioni già emerse nel contesto 
della generale mobilitazione degli operai italiani in Svizzera (rispetto alla quale l’accordo bilaterale 
tra Italia e Svizzera del 1964 rappresentò una parziale risposta). Tra queste, sopra tutti, il tema dei 
rientri e del reinserimento lavorativo in Italia degli emigrati con contratto di lavoro temporaneo. Nel 
corso di un incontro con il Prefetto di Udine organizzato dall’Efm nel 1963, il presidente 
dell'associazione di Basilea Armando Colonnello, accompagnato da altri diciotto membri del 
direttivo, espresse al rappresentante locale del governo  
 
il desiderio dei friulani nella città elvetica - desiderio che è quello di tanti altri nostri corregionali 
in tutto il mondo - di poter trovare quanto prima un'idonea e adeguatamente remunerata sistemazione 
                                                 
197 L’affettuosa voce della "piccola patria”, tra i lavoratori friulani in Svizzera, Fnm, a X, n., 90, Maggio 1961.  
198 Un intenso anno di vita del Fogolâr di Basilea, Fnm, a.X, n. 93, Agosto 1961. 
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nella terra natale, augurandosi che il Friuli possa sempre più svilupparsi in ogni settore per far sì che la 
loro aspirazione si traduca in realtà199. 
 
Il tema dei rientri, presentato in modo esplicito per la prima volta, sarà da quel momento al centro 
del dibattito pubblico regionale sull’emigrazione almeno fino alla fine degli anni Settanta. Il 
possibile ed auspicato rientro degli emigrati in Friuli fu uno dei tre temi conduttori del primo raduno 
dei friulani all’estero svoltosi tra Udine e San Daniele nell’agosto 1966, a fianco dei temi 
tradizionali della solidarietà provata dai rimasti nei confronti degli espatriati e del ringraziamento 
agli emigrati per aver «fatto conoscere e apprezzare il Friuli in tutti i continenti attraverso la tenacia, 
la laboriosità, l'intraprendenza e la rettitudine»200. Va rilevato anche che nell’incontro con il prefetto 
di Udine del 1963 i lavoratori friulani arrivati da Basilea espressero la convinzione che sarebbe stata 
la nascitura Regione a statuto speciale (le prime elezioni erano previste per l’anno successivo), non 
il governo, a potere e dovere farsi carico dei rientri e risolvere gli altri problemi dell’emigrazione. 
L’idea fu avallata dall’Assemblea dei soci di Basilea, subito dopo il rientro del Direttivo in 
Svizzera: 
 
L'assemblea ha anche manifestato un vivo senso di fiducia che la Regione speciale Friuli-
Venezia Giulia di prossima attuazione, possa mitigare, se non risolvere del tutto, il doloroso dramma 
dell’emigrazione friulana201.  
 
L’eco dell’incontro ebbe anche dei riflessi nelle istituzioni centrali. Pochi giorni dopo, infatti, il 
deputato friulano della Dc Mario Toros (che collaborava attivamente ed era in constante contatto 
con l’Efm, di cui ricoprirà la carica di presidente tra il 1982 ed il 2003)202 si espresse alla Camera.  
Nel corso di alcune sedute dell’assemblea, egli discusse la necessità di aggiornare l’accordo 
bilaterale con la Svizzera, e soprattutto il bisogno di predisporre degli strumenti amministrativi per 
assistere il rientro degli emigrati, sottolineando come non fosse lontano il momento in cui le 
industrie italiane avrebbero potuto (o avuto bisogno di) assumere operai connazionali residenti 
all’estero. In Parlamento il futuro ministro e presidente dell’Efm fece particolare riferimento 
                                                 
199 Ricevuto dal prefetto De Vecchi il direttivo del Fogolâr di Basilea, Fnm, a. XII, n. 118, Settembre 1963. 
200 Bentornati fratelli!, Fnm, a. XV, n. 153, Agosto 1966. 
201 L’assemblea annuale del Fogolâr di Basilea, ivi.  
202 Nato a Feletto Umberto (Udine) nel 1922, ex operaio, ex partigiano della brigata “Osoppo” con Berzanti e Morra, 
Mario Toros divenne nel 1948 sindacalista della Cisl e fu in Parlamento con la Dc per 29 anni, tra il 1958 ed il 1986. 
Ricoprì la carica di Sottosegretario al lavoro (1968-1972), Ministro per gli affari regionali (1973-74), Ministro del 
lavoro durante i governi di Aldo Moro (1974-1976). Dal 1982 al 2003 è stato il presidente dell’Ente Friuli nel mondo, 
subentrando ad Ottavio Valerio. Attualmente è presidente emerito dell’Efm e dell’Unaie.  
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all’emigrazione circolare in Svizzera e Germania, ed alla necessità di migliorare l’offerta formativa 
in lingua italiana per i bambini figli di emigrati residenti in quei paesi, proprio in relazione alle 
prospettive del loro rientro e reinserimento scolastico in Italia203. E’ importante sottolineare che nel 
corso del dibattito parlamentare dell’ottobre 1963 sull’emigrazione in Svizzera, Toros non si 
distinse particolarmente nel mettere in evidenza i disagi degli emigrati italiani nella 
Confederazione. Furono infatti gli esponenti del Pci a denunciare con maggiore vigore le cattive 
condizioni abitative e salariali, le discriminazioni politiche, la mancanza di libertà sindacale per gli 
italiani, le malversazioni della polizia elvetica, il tema delle famiglie divise contrapposto -  
ironicamente - all’accusa mossa ai comunisti di voler distruggere la famiglia “tradizionale”, ecc. 
Tuttavia Toros, probabilmente stimolato da quanto stava accadendo nella sua regione di origine, fu 
l’unico dei partecipanti a quel dibattito a proporre in modo esplicito al Parlamento di lavorare 
nell’ottica di una possibile futura stabilizzazione dei “temporanei” in patria.  
 Dal 1964, l’Efm cercò e trovò una collaborazione organica anche con gli emigrati 
friulani residenti in Germania. Morra e Pellizzari estesero la loro visita istituzionale in Svizzera alla 
città di Stoccarda (dove pure non era attivo alcun circolo friulano), divenuta ormai un 
“appuntamento” annuale. In seguito ai contatti presi nella città tedesca, l’Efm, l’“Umanitaria” di 
Milano e l’UdL di Udine, organizzarono a Gemona (Udine) un incontro con gli emigranti friulani 
rientrati dalla stessa Stoccarda per le vacanze di Natale ed un dibattito sul problema delle famiglie 
divise (quelle cioè in cui il padre era assente quasi tutto l’anno per il lavoro all’estero)204. Il dibattito 
venne filmato dalla Rai che svolse anche alcune interviste agli emigrati ed ai loro figli; il materiale 
filmato servì poi per montare una trasmissione successivamente diffusa sulle frequenze Tv 
nazionali205.  
 
 Dopo quelli di Basilea e Berna, sorsero molti altri Fogolârs in Svizzera, cioè a Zurigo, 
Fribourg (1964), Lucerna, Biel-Bienne (1966), Winterthur, Frauenfeld e Ginevra (1968). Furono 
fondati nuovi circoli anche in alcune città di nazioni europee meta di emigrazione temporanea e 
                                                 
203 Gli interventi ti Toros sono in Ap, Camera dei Deputati, IV Legislatura, Discussioni, 8 ottobre 1963 pp. 2480 e ss., 
11 ottobre 1963 pp. 2743 e ss., 24 ottobre 1963 pp. 3694 e ss. L’emergere del tema dell’istruzione dei figli e le connesse 
ricadute nei fenomeni migratori dal Friuli, affrontato in modo molto lungimirante e con cognizione di causa da Mario 
Toros, è approfondito nel primo capitolo della terza parte.  
204 L’evoluzione della struttura della famiglia nel corso del Novecento in relazione all’emigrazione è analizzata in 
Barbara Vatta, Legami mobili, Quaderni di Ammer - Forum Editrice Universitaria Udinese, Udine, 2012.  
205 Figli di emigrati dinanzi ai microfoni, Fnm, a. XIV, n. 134, Gennaio 1965. Tale tipo di trasmissioni fu pesantemente 
criticato in Parlamento dal comunista Pezzino, nell’ottobre del 1963. Si veda Ap, Camera dei Deputati, IV Legislatura, 
Discussioni, 8 ottobre 1963 pp. 2464 e ss.  
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non, come Mulhaouse (Francia), Lussemburgo, Gran Canaria (tutti sorti nel 1964), ma anche 
Colonia e Saarbüken in Germania (1968), Den Haag (Olanda) e, sempre in Francia, Grenoble e 
Montigny Les Metz (1969)206. Secondo lo storico Furio Bednarz, il proliferare dell'associazionismo 
regionale era la diretta conseguenza delle caratteristiche peculiari dell'emigrazione dal Friuli di 
questo periodo e soprattutto del venir meno della dimensione "familiare" e "paesana" degli espatri 
(sostituita da reti più ampie), nonché della grande eterogeneità socio-professionale degli emigrati207.   
 
 In tale clima di grande fermento si svolsero nell’aprile del 1964 le prime elezioni per il 
Consiglio Regionale del Friuli - Venezia Giulia. In Svizzera, nonostante il divieto per gli stranieri di 
impegnarsi in qualunque attività politica, si svolse un’intensa campagna elettorale “clandestina”, 
che vide pure l’utilizzo di manifesti abusivi affissi durante la notte in varie città della 
Confederazione. Gino Dassi, da pochi mesi nominato “addetto sociale” delle Acli in Svizzera (che 
solo dal 1961 potevano operare ufficialmente)208, con il sostegno di Mario Toros organizzò due 
treni speciali a tariffa ridotta per portare dalla Svizzera i “temporanei” a votare in Italia. Fu 
organizzata per l’occasione una fitta rete di punti vendita e stampato un volantino promozionale: sui 
due treni viaggiarono quasi 3.000 persone. Nonostante la prospettiva del promotore dell’iniziativa 
fosse di indirizzare la preferenza di lista degli emigrati verso i candidati Acli della Dc, alcuni operai 
che viaggiavano sul treno proveniente dalla Svizzera tedesca, entrando nella stazione di Udine, 
esposero dai finestrini le bandiere rosse dopo aver distribuito durante il viaggio il materiale 
propagandistico del Pci che alcuni attivisti avevano consegnato loro a Como e Milano. Ciò provocò 
il disappunto dei dirigenti della Dc, della Acli, della Cisl e della stessa Efm, che aspettavano gli 
emigrati in stazione209. Tuttavia, nonostante le forti aspettative del Pci di conquistare l’ultima in 
ordine di tempo delle Regioni a statuto speciale, anche e soprattutto con il voto degli emigrati, i 
                                                 
206 L'elenco è ricavato incrociando i dati presenti nell'Annuario del 2011, cit., con quelli tratti dallo spoglio di Fnm. 
Alcune di queste realtà associative oggi non esistono più, come ad esempio i Fogolârs tedeschi.  
207 Furio Bednarz, L'emigrazione, cit., p. 15. 
208 Fabrizio Panzera, Le prime presenze delle Acli, cit.  
209 La vicenda dei treni speciali e della campagna elettorale è stata narrata dallo stesso Gino Dassi in La partecipazione 
degli emigranti alla prima consultazione elettorale regionale del Friuli - Venezia Giulia, "Storia Contemporanea in 
Friuli", n. 34, 2003. Alcune precisazioni sull’episodio - assieme ad altre informazioni sull’associazionismo friulano in 
Svizzera - mi sono state fornite direttamente dal Sig. Dassi, che ringrazio. Gino Dassi lavorò in Svizzera con le Acli tra 
il 1964 ed il 1967, collaborando anche con l’aclista Antonio Sperandio nella fondazione del Fogolâr di Zurigo; tornò ad 
Udine dopo la fondazione dell’Eraple. Dal 1974 al 1979 è stato il presidente del “Coordinamento delle associazioni di 
emigrazione” di cui faceva parte la stessa Eraple, e nella cui veste ha partecipato anche alla Seconda conferenza 
regionale dell’emigrazione. Dal 1981, e fino alla pensione, è stato presidente dell’Alef. Oggi vive ad Udine e scrive 
saltuariamente su Friuli nel mondo.  
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comunisti non riuscirono ad ottenere la maggioranza dei seggi. La prima Giunta fu guidata da un ex 
membro del direttivo dell’Efm, il democristiano Alfredo Berzanti (che resterà in carica fino al 
1973), e fu sostenuta dalla Dc e dai socialdemocratici, mentre due anni dopo sarebbe entrato nella 
maggioranza anche il Partito socialista. Gli emigrati fin da subito cercarono e trovarono nella nuova 
classe dirigente locale un interlocutore privilegiato.  
 Nel 1965 ancora il Fogolâr di Basilea, scavalcando qualsiasi altra mediazione, scrisse 
una lettera aperta allo stesso presidente delle Regione che venne pubblicata su alcuni quotidiani 
locali. In essa si denunciava, tra le righe, sia la retorica dell’emigrazione “di successo”, sia il tema 
dell’ineluttabilità della “tradizione” dell’emigrazione friulana; veniva contemporaneamente chiesto 
alla Regione di impegnarsi maggiormente per favorire i rientri:  
 
Siano scartate ed accantonate le semplicistiche affermazioni che vogliono l'emigrazione friulana 
come un fenomeno congenito e atavico del Friuli e la sua gente assuefatta a battere le strade del mondo; si 
veda invece nell'emigrante il dramma umano […]. Da queste considerazioni siano protesi ed intensificati 
gli sforzi, con serietà di intenti e con trasporto di umani sentimenti, per creare nuovi posti di lavoro, [e] 
poter realizzare, almeno ad una parte di figli lontani, le premesse di un ritorno210. 
 
 Tali argomentazioni e pressioni solo molto lentamente si tradussero in atti legislativi mirati. 
Nonostante nel Consiglio Regionale si facesse riferimento continuo al tema dell’emigrazione211, nel 
corso della prima legislatura (1964-1968) non furono infatti emanate delle leggi ad hoc. Le autorità 
Regionali si limitarono piuttosto a prendere delle iniziative per favorire l’insediamento sul territorio 
di nuove aziende che, secondo l’ottica della maggioranza, avrebbero favorito tanto gli emigrati 
quanto i “rimasti” attraverso la creazione di nuovi impieghi. Più che favorire i rientri con 
agevolazioni mirate, la Regione inizialmente si propose quindi di limitarsi ad “arginare” ulteriori 
partenze di operai, cercando allo stesso tempo di favorire lo sviluppo economico del territorio212. 
                                                 
210 Un appello da Basilea per arginare l’emigrazione, Fnm, a. XIV, n. 140, Luglio 1965. 
211 « Vada da questo consesso, a nome di noi tutti, il saluto più sincero e commosso a tutto il popolo del Friuli-Venezia 
Giulia [...]. E vada anche un particolare saluto ai friulani, agli isontini, ai triestini, sparsi per tutto il mondo, lontani dalla 
loro terra natia, ma vicini al nostro cuore. Lavoreremo insieme anche per loro», in Atti consiliari, Regione Friuli-
Venezia Giulia (d'ora in avanti Ac Fvg), I Legislatura (d'ora in avanti la legislatura sarà indicata con il solo numero 
romano), Discussioni, 26 maggio 1964, Insediamento e discorso del presidente del Consiglio, p. 6.  
212 Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Programma di sviluppo economico e sociale del Friuli-Venezia Giulia per 
il quinquennio 1966-1970, La Editoriale Libraria, Trieste, 1968. Per l'impostazione non molto dissimile data 
inizialmente dall'opposizione, si veda ad esempio la relazione di minoranza al Disegno di legge regionale su Strumenti e 
procedure per la programmazione regionale presentata da Renato Bertoli il 29 ottobre 1964, in Ac Fvg, I, Discussioni, 
pp. 2-8.  
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Nel 1965, il consigliere regionale comunista eletto in Carnia Tranquillo De Caneva, anch'egli figlio 
di emigranti, presentò viceversa una proposta di legge regionale per l'istituzione di una 
commissione d'inchiesta sull'emigrazione dal Friuli - Venezia Giulia. La proposta era innovativa per 
almeno tre motivi. Innanzitutto l'iniziativa di De Caneva prevedeva il coinvolgimento di consulenti 
esterni al Consiglio Regionale, facendo, però, paradossalmente riferimento non all'Efm o ai 
Fogolârs, ma all' "Umanitaria" di Milano di orientamento socialista. In secondo luogo il progetto si 
poneva nella prospettiva (già abbracciata in precedenza da Mario Toros in Parlamento) di 
promuovere i rientri in Italia, in particolare dalla Svizzera (e non solo di "contenere l'emorragia"), 
obiettivo nei confronti del quale la commissione d’inchiesta avrebbe dovuto impostare il suo lavoro. 
Infine, con esplicito riferimento alla figura di Leonardo Zanier, di cui si dirà, De Caneva segnalò 
nell'emigrazione la perdita per la Regione di forze intellettuali oltre che di manodopera qualificata e 
non qualificata che sarebbe stato necessario far rientrare, anticipando così il dibattito nazionale sulla 
"fuga dei cervelli"213. La proposta di legge fu respinta con 21 voti contrari contro 19 favorevoli e un 
astenuto, quindi con uno strettissimo margine, anche per l'opposizione democristiana al progetto 
giustificata dal timore di conflitto di attribuzione tra enti locali ed amministrazione centrale. I 
problemi dell'emigrazione, secondo le parole del consigliere Alfredo Mizzau della Dc, sarebbero 
stati infatti di competenza «dello Stato, che vi provvede attraverso il Ministero del Lavoro e 
attraverso il Ministero degli Esteri. Sui problemi dell’emigrazione ci sono anche degli accordi 
internazionali in merito ai quali il Consiglio Regionale non ha competenza»214. Per la maggioranza 
rimaneva quindi valido lo schema della creazione di nuova occupazione attraverso strumenti 
ordinari che avrebbero coinvolto indifferentemente emigrati e residenti come espresso nel 
Programma di sviluppo economico e sociale del Friuli-Venezia Giulia215. 
 
 Nonostante nel 1967 si sia registrato per la prima volta in Regione un saldo migratorio 
positivo, le cifre relative all'emigrazione rotatoria ed alle famiglie separate rimanevano ancora 
molto alte. In questo periodo fu soprattutto il "Movimento Friuli", partito autonomista fondato nel 
1966 che si opponeva con forza alla maggioranza di governo regionale, a cercare di fare da "cassa 
                                                 
213 «C’è un poeta, in Carnia, che a tempo perso scrive delle poesie, ma lavora come perito a Zurigo e studia ingegneria 
al Politecnico di quella città, perché qui, in Italia, gli sarebbe stata negata questa possibilità per mancanza di mezzi», 
Discussione sulla proposta di legge: “Costituzione di una Commissione d’inchiesta sull’emigrazione nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia” (33) d’iniziativa dei consiglieri De Caneva, Pellegrini e Coghetto, Ac Fvg, I, D, 1 ottobre 1965, 
p. 9. Va anche specificato che nei dibattiti in Consiglio i comunisti spesso espressero apprezzamento per l'opera svolta 
dall'Efm, giudicandola però insufficiente.  
214 Ivi, p. 3.  
215 Programma di sviluppo economico e sociale del Friuli-Venezia Giulia, cit.  
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di risonanza" alle richieste degli emigrati che la Regione ancora non poteva - o non voleva - 
soddisfare, definendo l'emigrazione «un vero, grande, tragico problema che in un certo senso 
sovrasta ogni altra sia pur gravissima questione»216. Il Movimento, erede di quella tendenza politica 
che aveva chiesto ed ottenuto la Regione Autonoma (anche in nome della diversa "etnicità" 
friulana) e che era stata rappresentata fino a quel momento soprattutto all'interno della Dc e della 
chiesa friulana217, si legò nel corso della fine degli anni Sessanta al movimento studentesco, che in 
Friuli chiedeva l'istituzione ad Udine di una nuova università, ed ai movimenti pacifisti ed 
ambientalisti, che si muovevano soprattutto per l'abolizione delle servitù militari, per la tutela 
ambientale e per la decostruzione del "mito" della Grande Guerra che in regione era ancora molto 
forte. Con il partito autonomista collaborava il saggista e storico Gino Di Caporiacco (1932-2001), 
autore nel corso degli anni di numerosi studi sulla storia dell'emigrazione friulana218. Dalle colonne 
del settimanale del Movimento e nelle sue altre pubblicazioni Di Caporiacco interpretò la secolare 
vicenda dell'emigrazione dal Friuli come il risultato di quello che il neo-autonomismo definiva il 
"colonialismo italiano" sullo stesso Friuli (e di cui la città di Trieste e la stessa Udine sarebbero 
state degli "avamposti"), e causa secondo la loro interpretazione del generale sottosviluppo della 
regione219. Anche Di Caporiacco, come avevano fatto in precedenza i leader del Fogolâr di Basilea, 
criticò la retorica dell'emigrazione "di successo" che aveva caratterizzato fino a quel momento una 
parte della politica locale e della comunicazione pubblica dell'Efm: 
 
la cultura friulana non solo non ha fatto praticamente nulla [per l'emigrazione], ma - addirittura - 
si è sempre posta al servizio delle classi dirigenti che si affannarono, si affannano e si affanneranno 
sempre a "coprire" il fenomeno, a darne un'interpretazione falsa e suicida. L'aspetto più deteriore di 
questo atteggiamento è rappresentato dalla diffusione di un mostruoso orgoglio migratorio, nel 
                                                 
216 Un vecchio sciacallo, FdO, a. III, n. 13, 4 Aprile 1968. 
217 Sul precedente coinvolgimento del clero ed il progressivo spostamento a sinistra dell'autonomismo friulano, si 
rimanda a Paolo Roseano, Identità friulana, cit., pp. 126-127.  
218 Tra i suoi studi di notevole interesse storiografico, si segnalano Storia e statistica dell'emigrazione dal Friuli e dalla 
Carnia, Udine, Edizioni del Friuli Nuovo, 1969 e (con Alberto Di Caporiacco), Coloni friulani in Argentina, in Brasile, 
Venezuela, Stati Uniti, Udine, Chiandetti Editore, 1978. Lo scrittore fu anche eletto con il "Movimento Friuli" in 
Consiglio Regionale e nel Consiglio comunale di Udine.  
219 Sul tema del “colonialismo” interno, culturale ed economico, che veniva denunciato dal nuovo autonomismo 
friulano, si veda Raimondo Strassoldo, Una dittatura linguistica?, in Lingua, identità, autonomia. Ricerche e riflessioni 
sociologiche sulla questione friulana, Campoformido, Ribis, 1996, pp. 20-24. Sul “colonialismo interno” come motore 
di alcuni etnoregionalismi separatisti o federalisti in alcune aree dell’Europa caratterizzate da una forte mobilità della 
popolazione (per spiegare la quale i movimenti etnici sottolineavano soprattutto i fattori “esogeni”), si rimanda ad 
Anthony Smith, Il revival etnico, cit., p. 59. 
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propagandare il concetto – innaturale - di una vocazione migratoria del nostro popolo, nell'ammantare di 
fatalismo il grande esodo220.  
 
 Tra le richieste degli emigrati il Movimento portò avanti soprattutto quella della  
costituzione di un assessorato ad hoc, nonché il rimborso integrale del viaggio per esercitare il 
diritto di voto, quindi non solo dal confine fino al comune di residenza221. Alle elezioni regionali del 
1968 il Movimento ottenne tre consiglieri tra i quali lo stesso Gino Di Caporiacco.  
 
 A ridosso del biennio "caldo" 1968-69, sorsero in ambiente migratorio quattro nuove 
realtà associative, tendenzialmente legate ai partiti ed ai sindacati di sinistra, che si inserirono in 
modo piuttosto originale nella dialettica politica regionale almeno fino a tutti i primi anni Settanta. 
Tra il 1968 e il 1969 fu fondata ad Orbe, in Svizzera, l'Unione Emigrati Sloveni del Friuli-Venezia 
Giulia - Zveza Slovenskih Izseljencev Furlanije Jiulijske Krajine (Ues). L’iniziativa nasceva da un 
gruppo di operai emigrati e da Dino Del Medico (1940-2010), ex operaio espatriato nella 
Confederazione e poi divenuto sindacalista negli anni Sessanta, tutti bilingui sloveno-italiani e 
provenienti dalla zona orientale della Provincia di Udine222. In Svizzera e nei circoli fondati subito 
dopo in Belgio, Germania, Canada, Argentina, Australia ed a Milano223, la Ues raccolse soprattutto 
gli emigrati bilingui provenienti dalla Valle del Natisone, dalla Valle del Torre e dalla Val Resia 
(Udine): si tratta di quell’area generalmente indicata come "Slavia Friulana" o "Benecia", che fu 
segnata negli anni Cinquanta e Sessanta da un marcato spopolamento e da un certo ritardo 
economico224. Sia la Regione che lo Stato non ne riconoscevano il carattere bilingue, al contrario di 
                                                 
220 Emigrazione e cultura, "Friuli d'oggi. Foglio del movimento Friuli" (Fdo), n. 9, dicembre 1967. La distanza che 
separa Di Caporiacco dagli storici precedenti come il citato Lodovico Zanini, ed il diverso “uso pubblico” della storia 
migratoria friulana, è segnalato anche da Francesco Micelli in Colloredo di Monte Albano: emigrati e paesaggi, in 
Francesco Micelli, Javier Grossutti, Colloredo mi Monte Albano. Luoghi ed emigranti, Udine, Forum, 2009, pp. 13 e 
14. 
221 Si veda la rubrica "vita di emigrante" che iniziò ad essere pubblicata su Fdo dal 1968.  
222 La denominazione originaria era “Associazione”, poi modificata dopo un paio di anni in “Unione”. Dino Del 
Medico, nato a Lusevera (Udine) da una famiglia di emigranti (il nonno prestò servizio anche nella legione straniera 
francese), dopo gli studi nelle scuole slovene di Gorizia a diciotto anni emigrò in Svizzera, divenendo cinque anni dopo 
dirigente del sindacato edili. Ritornò in Friuli nel 1973 dove lavorò in qualità di imprenditore edile.  
223 Successivamente sorsero anche i circoli a San Paolo del Brasile ed a Bon Encontre (Francia), tutt'oggi esistenti.  
224 Lo spopolamento subito da queste aree nel secondo dopoguerra fu senza pari nella loro storia e nella stessa storia 
migratoria dell'intera regione; tra il 1951 ed il 1984 i loro comuni subirono un saldo migratorio che va dal -58% 
(Comuni della Valle del fiume Torre) al -42% (Comuni della Valle del fiume Natisone) contro il dato generale del -24% 
della Carnia (la zona montuosa della Provincia di Udine) ed il dato medio della provincia di Udine, -12%. Si vedano i 
dati desunti dalle anagrafi comunali da Adriano Martenig della Ues di Tamines (Belgio), presentati alla Conferenza 
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quanto accadeva per le provincie di Trieste e Gorizia, dove erano ancora in vigore leggi a favore 
della minoranza slovena emanate dal Governo Militare anglo-americano e confermate nel 
Memorandum di Londra del 1954, e dove funzionavano le scuole slovene, chiuse dal fascismo e 
riaperte dagli Alleati.  
 L'impulso che avrebbe portato alla nascita dell'associazione, secondo l'autobiografia 
scritta in italiano dallo stesso Dino Del Medico (che in quel periodo era anche iscritto al Pci)225, 
sarebbe stato il persistere di un atteggiamento di alterigia e diffidenza nei confronti degli italiani di 
lingua slovena da parte degli italiani in generale e più specificatamente dei friulani. Tale 
atteggiamento si sarebbe riprodotto nel contesto migratorio e persino nei Fogolârs, ai quali come 
accennato molti sloveni avevano aderito, ma dove - secondo il fondatore della Ues - «gli sclavs 
rimanevano sclavs», dove per "sclav" si intende in friulano un termine dispregiativo per indicare gli 
sloveni226. Tale interpretazione è stata confermata anche dalla testimonianza di Eligio Floram, 
ancora oggi nel direttivo del circolo Ues di Liegi. Il circolo belga nacque nel 1976 da una 
"scissione" del locale Fogolâr, che era sorto nel 1973 per iniziativa di sette persone tra cui tre 
sloveni (uno dei quali era lo stesso Floram) e che aveva associato nei primi anni molti emigrati 
bilingui della Slavia Veneta, prevalentemente operai arrivati in Belgio attraverso l’emigrazione 
“assistita” per lavorare come minatori. Egidio Floram ha raccontato di essere stato additato come 
"sclav" da due ragazzi friulani in Lussemburgo nel corso di una manifestazione organizzata dal 
locale Fogolâr ed alla quale aveva partecipato anche la "gemella" di Liegi. L'epiteto sarebbe stato 
usato durante una conversazione in friulano tra i due, dopo che Floram aveva spiegato loro di saper 
parlare lo sloveno e l'italiano ma non il friulano. Secondo la stessa testimonianza anche alla festa 
per l'inaugurazione dello stesso Fogolâr di Liegi, nel maggio del 1974, il discorso in sloveno di 
                                                                                                                                                                  
Regionale dell'emigrazione nel 1985, in Atti 3a Cre, pp. 205 e ss. Nonostante la situazione, nel 1966 la Benecia non fu 
inserita dal Cipe nelle aree depresse a contrario di 14 comuni del basso Tagliamento e di 34 comuni dell'arco 
pedemontano udinese: Zveza Slovenskih Izseljencev Furlanije Jiulijske Krajine - Unione Emigrati Sloveni del Friuli-
Venezia Giulia, L'Unione emigrati sloveni al servizio della propria comunità, (testi di Ferruccio Clavora, Renzo 
Mattelig, Riccardo Ruttar), Cividale del Friuli, stampa, 1988, p. 11.  
225 Questo dettaglio non emerge nell'autobiografia, ma mi è stata segnalata dall'attuale presidente della Ues, Renzo 
Matelig che, ad ogni modo, giudica poco rilevante la connessione tra la fondazione della Ues e la militanza nel Pci di 
Del Medico, considerata da Mattelig quasi "naturale", dal momento che il Pci era allora, tra i partiti italiani, quello più 
favorevole al riconoscimento dei diritti della minoranza etnica slovena. In altre parole non ci sarebbe stata una "regia" 
comunista dietro la nascita dell'Associazione.  
226 Dino Del Medico, Cioccolata salata, Premariacco, Tipografia Juliagraf, 2007, p. 139. E' importante segnalare che la 
pubblicazione di questa autobiografia scritta in terza persona è stata finanziata dalla Regione Autonoma. La narrazione 
da un punto di vista letterario non si discosta molto dal modello dell' "emigrazione di successo": «la cioccolata per Dino 
era diventata ormai dolce», è questa la conclusione, p. 215.  
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Egidio Chiuch, uno dei soci fondatori, avrebbe sollevato delle perplessità tra alcuni friulani presenti, 
nonostante una parte considerevole dei circa cento soci iniziali fosse bilingue. Quando Floram prese 
i primi contatti con il circolo Ues di Tamines (cittadina mineraria della Vallonia) alcuni membri del 
Fogolâr avrebbero cercato di dissuaderlo dal collaborare con la Ues in quanto, a loro dire, l'Unione 
avrebbe raccolto prevalentemente simpatizzanti del Partito comunista227.  
 E’ difficile valutare da un punto di vista storico queste testimonianze relative alla 
sottovalutazione della “questione slovena” all’interno dei Fogolârs, ed anzi al persistere anche 
all'interno delle associazioni friulane di emigrazione di una vecchia mentalità antislovena da sempre 
alimentata dallo Stato italiano. Tiziano Tessitori, il fondatore della Regione nonché primo 
presidente ed “anima” dell’Efm, aveva concepito nel 1947 la specialità Regionale proprio come 
«strumento di pacificazione con il popolo vicino» e come uno strumento di attuazione dell’art. 6 
della Costituzione relativo alla tutela delle minoranze linguistiche228, sollevando per questo ampie 
opposizioni nel suo stesso partito ed in altri settori dell’opinione pubblica nazionale e locale, e 
subendo anche, un mese dopo la presentazione dell’emendamento, un attentato dinamitardo nella 
sua abitazione (i cui autori rimasero ignoti)229. Tuttavia, nelle sue iniziative pubbliche a favore 
dell’emigrazione, la “questione” della minoranza slovena aveva trovato effettivamente pochissimo 
spazio, così come nello stesso bollettino Friuli nel Mondo. Una lettera del 1955 inviata dall’allora 
vicepresidente Morra a Tessitori (di cui non è nota la risposta), dimostra come il pregiudizio 
antisloveno fosse effettivamente stato presente anche in quei settori dell’opinione pubblica 
regionale (di cui l’Efm stesso era espressione), che, essendo sensibile al problema della 
valorizzazione della “friulanità” in senso etnico e linguistico, si sarebbe potuto ritenere più 
disponibile a riconoscere l’esistenza di una “questione slovena”. Morra, in continuità con il pensiero 
nazionalista, si preoccupava cioé di segnalare a Tessitori  
                                                 
227 La testimonianza è stata rilasciata dallo stesso Egidio Floram, che ringrazio, presso la "Casa d'Italia" di Liegi il 6 
aprile 2013, trascrizione in mio possesso. Va segnalato che, secondo i documenti consultati e le testimonianze raccolte 
nel corso della trasferta in Belgio, i circoli Ues del regno vallone-fiammingo sarebbero stati molto meno connotati 
politicamente rispetto a quelli svizzeri.  
228 Atti dell’Assemblea Costituente, 27 giugno 1947, p. 5234. Tessitori, nel dibattito all’Assemblea Costituente, 
sottovalutò (forse volutamente, per far passare l’emendamento) la consistenza della comunità slovena presente nelle 
provincie di Udine e Gorizia, allora già amministrate dall’Italia. Si segnala anche lo spirito “coloniale” con cui Meuccio 
Ruini, il Presidente della Commissione incaricata di redigere il testo costituzionale, intendeva l’attuazione della tutela 
linguistica della minoranza slovena: essa sarebbe stata affidata non ai diretti interessati ma alle «italianissime 
popolazioni» della Regione stessa. Ivi, pp. 5236-5237.  
229 Il futuro ministro Luigi Gui, della stessa Democrazia Cristiana, definì allora l’autonomia speciale una «minaccia 
all’unità nazionale». A favore dell’emendamento di Tessitori si schierarono i comunisti, i repubblicani e lo stesso 
senatore Ernesto Piemonte (socialdemocratico), tra i fondatori dell’Efm. Ivi, p. 5238.  
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la propaganda filo-slava svolta da due sacerdoti in Belgio che in proposito distribuiscono fra gli operai 
friulani delle Valli del Natisone il giornaletto, scritto interamente in sloveno dal titolo “Slovenskj-Glas”. 
Come rileverà dalla lettera inviata a Mons. Forte, dell’argomento ebbi ad interessarlo nelle scorso 
settembre e ne parlai durante una sua visita ad Udine. Penso che Mons. Forte come ebbe ad assicurarmi 
possa stroncare tale attività dei due sacerdoti230.  
 
 Per interpretare correttamente tale documento, bisogna tuttavia anche considerare il 
dato biografico dell’autore, dal momento che Morra, ex partigiano della “Osoppo”, aveva vissuto 
personalmente nel 1945 i contrasti tra i partigiani friulani favorevoli all’Italia e quelli favorevoli alla 
Jugoslavia, che, come noto, culminarono nell’eccidio di Porzûs dove morirono molti dei militanti 
“osovani”, cioè i compagni di brigata dello stesso Morra231. Va anche sottolineato che, almeno fino 
alla fine degli anni Sessanta, il tradizionale “antislavismo” di alcuni settori dell’opinione pubblica 
italiana e friulgiuliana si intrecciò spesso in modo contradditorio all’anticomunismo e fu rafforzato 
da una lettura della questione della minoranza deformata dal clima della Guerra Fredda: la 
Jugoslavia era un paese socialista (per quanto, dal 1948, uscito dall’“orbita sovietica”), mentre molti 
cittadini italiani di lingua slovena (specie a Trieste) sostenevano effettivamente il Pci che era a 
favore del riconoscimento dei diritti linguistici degli sloveni italiani, ma allo stesso tempo 
considerava la Jugoslavia un paese “traditore” del socialismo o addirittura “fascista”. La mancata 
percezione delle molte sfumature esistenti aveva portato il nazionalismo italiano (ampiamente 
rappresentato nella corrente non autonomista della Dc locale almeno fino al 1957) a vedere un 
legame indissolubile tra “slavismo” e “comunismo”, per cui ogni manifestazione a favore dell’uno 
sarebbe stato contemporaneamente a favore dell’altro. Era questa una percezione distorta della 
realtà che veniva riassunta nella fuorviante categoria dello “slavocomunismo” ed una 
rappresentazione che, per altro, faceva avvicinare al Pci anche cittadini sloveni non di sinistra. E’ 
tuttavia improbabile che la “propaganda filo-slava” svolta in Belgio dai due sacerdoti nel 1955 cui 
faceva riferimento Morra, avesse qualche legame con il pensiero comunista (si potrebbe anzi 
presumere il contrario, trattandosi di sacerdoti).   
 
 Nella Ues in ogni caso, l'analisi della problematica minoritaria 
 
                                                 
230 Lettera di Morra a Tessitori del 19 gennaio 1955, Comune di Sedegliano, Archivio Tessitori, Fondo “Ente Friuli nel 
Mondo”, foglio 302.  
231  Tommaso Piffer (a cura di) Porzûs. Violenza e Resistenza sul confine orientale, Bologna, Il mulino, 2012.  
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risente in quei primi anni della lettura marxista dei vari fenomeni. La causa della nostra 
emigrazione viene individuata nella volontà da parte del borghese Stato italiano, sostenuto dal grande 
capitale, di sfruttare le masse disoccupate delle valli che, oltre ad essere nemico di classe nella società 
italiana, fanno oltre tutto parte di un gruppo etnico che, nella sua maggioranza, vive in uno Stato dove il 
socialismo è finalmente realizzato232.  
 
Il documento, prodotto dalla stessa Ues nel 1988, prosegue però precisando che quest’analisi, tipica 
dei primi anni di attività dell'associazione,  
 
non prende però in considerazione altre variabili di carattere psicologico, etico o religioso che invece 
hanno avuto ed hanno tuttora grandissima importanza nel determinare sentimenti di appartenenza, o di 
non appartenenza, al gruppo nazionale sloveno233. 
 
     Ad ogni modo, qualunque sia stata la tendenza politica dei suoi fondatori, il principale 
scopo politico dell'associazione di emigrati sloveni a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta, stando 
alla più importante fonte disponibile, cioè il bollettino Emigrant (che nei primi anni veniva 
stampato nella stessa Orbe, con articoli in italiano, sloveno, friulano e francese), era ottenere per i 
cittadini bilingui della provincia di Udine gli stessi diritti in vigore per gli sloveni di Trieste e 
Gorizia e una legge regionale di tutela della minoranza slovena come premessa per il rientro degli 
emigrati. Ancora oggi la Ues, che negli anni ha spostato la propria sede a Cividale, è probabilmente 
la principale associazione slovena della Provincia di Udine, federata dal 1973 all'Unione culturale 
ed economica slovena- Slovenska kulturno gospodarska zveza (Skgz) con sede a Trieste, con cui, 
inizialmente, la Ues ebbe rapporti molto freddi anche per l'iniziale rifiuto della Skgz di sostenere 
l'associazione234. La Ues fu anche la prima organizzazione degli sloveni della provincia di Udine a 
partecipare ad una assise nazionale italiana, cioè la Conferenza nazionale dell'emigrazione svoltasi a 
Roma nel 1975, nel corso della quale i delegati della Ues ebbero modo di presentare personalmente 
i problemi economici e sociali della Benecia agli esponenti del governo e dell'opposizione (tra 
questi Berlinguer, Andreotti, Fanfani, Colombo). Oltre agli scopi culturali e ricreativi, rispetto ai 
quali l'associazione promosse un vero e proprio "revival etnico" sloveno transnazionale (per molti 
aspetti parallelo al revival "friulano" promosso dall'Efm), la Ues si pose fin da subito l'obiettivo di 
                                                 
232 Zveza Slovenskih Izseljencev Furlanije Jiulijske Krajine - Unione Emigrati Sloveni del Friuli-Venezia Giulia, 
L'Unione emigrati, cit., p. 22.  
233 Ivi, p. 23. 
234 Sulla Skgz e sulla legge di tutela della minoranza slovena, si veda Milica Kacin Wohinz, Jože Pirjevec, Storia degli 
sloveni, cit.  
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svolgere dall'estero un'azione di pressione politica nei confronti dell'Italia, cercando di coinvolgere 
anche i residenti: 
 
Scopo della nostra Associazione è a) Riunire tutti gli emigrati della comunità nazionale slovena 
della Prov. di Udine all'estero [per] divenire elemento di sviluppo e di rinascita delle vallate stesse b) 
Occuparsi dei problemi sociali, economici, culturali e ricreativi che derivano dalla situazione di emigranti 
all'estero c) Promuovere scambi culturali con le associazioni slovene in Italia a fine di salvaguardare e 
tutelare la lingua, la cultura e il folclore sloveni235. 
 
 E' interessante rilevare che nella sua azione di lobby politica a favore del 
riconoscimento etnico degli sloveni della Provincia di Udine, la Ues si poneva in rapporto dialettico 
con le autorità politiche e consolari di almeno tre paesi, creando una complicatissima rete di 
relazioni politiche. Questi paesi erano innanzi tutto l'Italia, che secondo i friulano-sloveni emigrati 
avrebbe dovuto attuare gli strumenti giuridici di riconoscimento della minoranza; la Svizzera, alle 
cui autorità fu segnalato il problema linguistico e per interessamento delle quali la Ues avrebbe 
ottenuto dall'Ambasciata italiana un finanziamento per l'acquisto di libri e grammatiche in 
sloveno236;  la Jugoslavia, dove - secondo quanto riportato da Del Medico - sarebbe stata l'azione di 
pressione della Ues sulle autorità diplomatiche jugoslave nel paese elvetico a indurre la Skgz di 
Trieste a riconoscere l'Unione237. Grazie alla mediazione del giornalista Giorgio Bocca, che 
collaborava con le Colonie Libere alle quali la Ues era federata, l'associazione riuscì anche a 
coinvolgere la televisione della Svizzera italiana, ed a produrre dei servizi d'informazione sui 
problemi della minoranza slovena in Friuli, portando anche nella Slavia Friulana una troupe 
televisiva elvetica238.  
 Oltre all'azione per la tutela linguistica, la Ues si muoveva anche per il miglioramento 
delle condizioni generali di lavoro e di vita degli espatriati nel solco della generale mobilitazione 
degli italiani (e friulani) di quel periodo, aderendo appunto alle Colonie libere italiane in Svizzera, 
con le quali partecipò ufficialmente con 15 delegati al primo Convegno nazionale delle associazioni 
degli immigrati italiani svoltosi a Lucerna il 24 e 25 aprile 1970 ed organizzato dalla Fcl e dalle 
Acli239. A tal proposito la Ues entrò spesso in polemica con la nascente Agm240 e soprattutto 
                                                 
235 Perché, "Emigrant", numero unico, 1969.  
236 Cioccolata salata, cit., pp. 148-149. 
237 Ivi, pp. 150-152. 
238 Ivi, pp. 158-159. 
239 Sul Convegno si veda Francesco Scomazzon, La Svizzera, cit., p. 843. 
240 Una voce nella consulta regionale, "Emigrant", n. 1, 1971.  
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l'Efm241, che all'epoca sarebbe stata incapace - secondo Del Medico - di sostenere i Fogolârs 
nell'opporre resistenza alla crescente xenofobia svizzera. Questa tendenza della società elvetica 
aveva infatti raggiunto il suo culmine in quegli anni, e si era concretizzata nella proposta di 
referendum contro gli stranieri promosso dal partito di estrema destra di James Schwarzenbach 
(svoltosi nel 1970, con una sconfitta). Secondo la Ues, rispetto a Schwarzenbach l'Efm sarebbe stata 
solo capace di «fornire [ai Fogolârs] dischi di canzoni popolari friulane e alpine per coltivarli al 
patriottismo e al campanilismo friulano»242.  
 In quel periodo, la Ues si distingueva anche per la giovane età dei suoi dirigenti e la 
loro origine specificatamente "proletaria" (erano praticamente tutti operai): il più anziano, il 
Presidente Marco Petrich, di professione piastrellista, aveva infatti 31 anni nel 1969243. Dall'analisi 
del bollettino Emigrant è emersa una certa continuità tra i simboli ed il linguaggio "di sinistra" («i 
compagni», «la lotta» ecc.) utilizzati dagli emigrati sloveni in Svizzera e quelli che connotavano la 
protesta studentesca ed operaia in Italia. Nel 1971 la Ues pubblicò sul suo bollettino «per solidarietà 
verso i nostri compagni lavoratori italiani che ancora ultimamente hanno dovuto scendere in 
sciopero», il testo di O cara moglie del cantautore milanese Ivan della Mea, una delle più famose 
canzoni di protesta della seconda metà degli anni Sessanta. La Ues condivideva con i movimenti 
giovanili anche il gusto per i gesti provocatori e "goliardici": nel 1973 a Subit, frazione di Attimis 
(Udine), uno dei comuni che aveva visto dimezzare la propria popolazione a partire dagli anni 
Cinquanta a causa dell’emigrazione, durante una delle tante "feste dell'emigrante" organizzate dal 
parroco venne distribuito un volantino ironico, cinico e surreale, che si contrapponeva alla retorica 
della "tradizione migratoria" ed alla celebrazione stessa che fu definita un «club della nostalgia» 
(anche per il rifiuto posto dagli organizzatori a predisporre un dibattito tra gli emigrati in visits 
home e le autorità locali). Il testo, riportato integralmente su Emigrant, faceva perno in modo 
irriverente sulla "pinza" friulana, un dolce tradizionale che gli emigranti dell'età liberale usavano 
portarsi per il viaggio «fungendo da colazione, pranzo e cena [...]. La immaginate vero come era? 
secca, buona, pastosa, nutriente; dopo qualche giorno dalla sua cottura occorreva scalpello e 
martello per spezzarla»244. Come prima di loro aveva fatto Gino di Caporiacco, ma con piglio tutto 
"sessantottesco", gli attivisti della Ues facevano il paragone tra il passato ed il presente, dichiarando 
che i problemi di inizio secolo non erano ancora stati risolti:  
 
                                                 
241 Ibidem.  
242 Cioccolata salata, cit., p. 140. Gino Dassi, che in quanto dirigente dell'Eraple era all'epoca molto vicino alla Ues, 
oggi non condivide questo pensiero.  
243 Un comitato redazionale giovane al servizio dei giovani e meno giovani, "Emigrant", n. 3, 1972. 
244 Dialogo con Subit, "Emigrant", n. 7-8, 1973.  
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L'emigrazione da allora è sempre stata in continuo aumento. Bisogna solo ammettere che non si 
cammina più per centinaia di chilometri a piedi, ma che oggi le mete vengono raggiunte più rapidamente 
anche se spesso si trova a stento un posto in piedi nei corridoi dei treni [mentre] la macchina è soltanto 
uno scherzo che il capitalista concede [dopo aver impiegato l'emigrato nelle fabbriche], avendogli 
spremuto fino all'ultima goccia di sangue245. 
 
A concludere, ironicamente, il volantino paragonava la Ues alle Brigate Rosse: «Nessuno può 
giustamente reclamare "pane e lavoro" nella propria terra di origine, altrimenti gli piomberà 
addosso la stella rossa». Inoltre, su vari numeri stesso bollettino del segretariato, il fotografo 
Luciano Feletig rappresentò il Friuli in modo diametralmente opposto rispetto alle narrazioni 
generalmente "elegiache" di Friuli nel mondo. Nei suoi scatti, infatti, ritraeva in modo esplicito il 
disagio sociale delle zone depresse del Friuli, le scuole vuote perché prive di bambini in età scolare, 
l'alcolismo, la senilizzazione demografica. 
 
 Quasi contemporaneamente alla nascita della Ues, con il coinvolgimento degli 
emigrati in Svizzera, sorsero altre tre associazioni regionali fortemente politicizzate, che si 
ponevano come alternativa all'Efm ed in opposizione alla maggioranza di governo regionale. 
Innanzitutto le Acli - che progressivamente negli anni Sessanta si stavano emancipando dal 
"collateralismo" rispetto alla Democrazia Cristiana, spostandosi sempre più verso idee di sinistra, 
nonostante l'opposizione della Conferenza Episcopale Italiana e dello stesso papa Paolo VI -, 
fondarono un proprio "segretariato" regionale che, attraverso i patronati all'estero, si proponeva di 
assistere gli emigrati "circolari" sia in regione che oltreconfine: tale struttura avrebbe assunto negli 
anni successivi la denominazione di Ente Regionale Acli per i Problemi dei Lavoratori Emigrati 
(Eraple), alla cui Presidenza fu nominato Gino Dassi. Allo stesso modo ad Udine si formò 
l'Associazione lavoratori emigrati del Friuli - Venezia Giulia (Alef), vicina alla Cgil ed alle Colonie 
libere della Svizzera. Infine, a Losanna all'inizio del 1968, per iniziativa di Trinito Fabbro (un 
emigrato friulano nativo di Aviano), fu fondata l'associazione "Pal Friul" vicina al Movimento 
Friuli e definita pochi mesi dopo dallo stesso Fabbro come un'associazione «nata sotto gli auspici di 
un non-conformismo giovanile, sana e libera»246. Il primo punto che la "Pal Friuli" poneva 
all'attenzione dell'opinione pubblica regionale fu la necessità di lavorare per prevenire il disagio 
mentale tra gli emigrati247. Dopo quello di Losanna furono fondati i circoli "Pal Friul" in altre tre 
città della Svizzera, cioè Orbe, Vevey e Yverdon (ne seguiranno altri in Argentina e nella stessa 
                                                 
245 Ibidem.  
246 Pal Friul. Gli scopi e i programmi della nuova organizzazione, FdO, a. III, n. 41, 17 ottobre 1968. 
247 Ibidem.  
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Svizzera, dove nel 1969 esistevano sezioni in otto città diverse)248. Fin da subito, dalla 
Confederazione, la "Pal Friul" si impegnò nel campo politico regionale: nel febbraio del 1968, 
infatti, i rappresentanti dei quattro circoli costituiti fino a quel momento si riunirono a Losanna con 
i rappresentanti del Fogolâr di Friburgo per sottoscrivere una mozione unitaria da inviare ai governi 
nazionale e regionale, in cui si sostenevano, tra le altre cose, la soppressione delle servitù militari in 
Friuli e la creazione di un assessorato all'emigrazione, cioè due dei temi su cui era particolarmente 
impegnato il Movimento Friuli249. Dalla "Pal Friul" giunse anche una proposta nuova, che per 
alcuni aspetti abbracciava la larvata e latente "anti-italianità" dello stesso Mf (legata però, almeno 
inizialmente, al tema dei bassi livelli di istruzione, per cui il Friuli era costretto ad "esportare" 
operai ed "importare" laureati ed insegnanti): chiese cioè il diritto di precedenza agli emigrati 
temporanei nelle assunzioni in Friuli «in rapporto alla prospettata importazione di manodopera 
proveniente da altre regioni» (tale clausola sarebbe stata effettivamente inserita, in relazione ai 
concorsi regionali, in una legge del 1976).  
 
 Nonostante le diverse origini, strutture organizzative e mezzi a disposizione, le quattro 
nuove realtà aggregative e di rappresentanza politica dell'emigrazione, Pal Friul, Alef, Eraple, e 
Ues, fin da subito istituirono forme permanenti di coordinamento e di collaborazione, riuscendo a 
coinvolgere anche alcuni Fogolârs svizzeri già aderenti all'Efm, allo scopo di superare quella che 
venne ironicamente chiamata la «politica della pastasciutta e del bicchiere di vino»250, in 
riferimento al fatto che alcune associazioni di emigranti si occupavano di fornire spazi di 
socializzazione ma erano politicamente non impegnate. Tra il 1974 ed il 1979 le quattro realtà "di 
sinistra" costituirono anche una segreteria unitaria, che fu affidata a Gino Dassi dell'Eraple sul 
modello di quanto, nello stesso periodo, stavano facendo i tre sindacati confederali Cgil, Cisl e Uil. 
Una delle iniziative unitarie più importanti del periodo fu il Convegno dei friulani emigrati in 
Svizzera, organizzato nel marzo del 1969 a Friburgo dal locale Fogolâr guidato da Pietro Bertoli 
assieme ai circoli Pal Friul, Ues ed ai Fogolâr di Basilea, Bienne, Zurigo e Berna251. Al convegno 
parteciparono ufficialmente anche l'Alef, Gino Dassi delle Acli (l'Eraple era ancora in fase di 
costituzione) ed i rappresentanti regionali di tre partiti, la Dc, il Pci, ed il "Movimento Friuli". 
                                                 
248 Alla festa per la fondazione della "Pal Friul" a Losanna, partecipò anche Ottavio Valerio. Costituita un'associazione 
tra i friulani a Losanna, Fnm, a. XVII, n. 172, marzo 1968. Il bollettino dell'Efm non diede un'interpretazione "politica" 
alla nascita di questa nuova associazione. 
249 Pal Friul, Fdo, a. III, n. 8, febbraio 1968. 
250 Basta con la politica della pastasciutta e del bicchiere di vino, "Emigrant", n. 6. 1973.  
251 Secondo Gino Dassi, l'iniziativa sarebbe comunque partita dalla Pal Friul di Losanna, ed in particolare da Trinito 
Fabbro e da un certo "Vuga" impiegato presso il consolato e membro dell'associazione di emigrazione autonomista.  
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L'Efm, dopo un primo rifiuto, aderì all'iniziativa affidando al presidente Ottavio Valerio la 
rappresentanza. Per alcuni aspetti, soprattutto nei temi emersi e nelle modalità organizzative, il 
Convegno di Friburgo può essere considerato la "prova generale" della Conferenza regionale 
dell'emigrazione (che si sarebbe svolta ad Udine otto mesi dopo) e del già citato Convegno delle 
associazioni italiane in Svizzera, svoltosi a Lucerna l'anno successivo. Per la prima volta gli 
emigrati in Svizzera elaborarono direttamente senza mediazioni un progetto politico chiaro e 
puntuale relativo ai problemi dei “temporanei”, che la Regione era chiamata ad affrontare. A 
Friburgo, le richieste politiche degli emigrati fecero quindi un vero e proprio salto di qualità anche 
rispetto alle novità degli anni precedenti; i temi emersi furono riassunti in una mozione conclusiva  
e, successivamente, in un documento presentato ad Udine da Evaristo Revelant della "Pal Friul" di 
Losanna252. All’ente intermedio fu chiesto direttamente di provvedere all'invio agli emigrati di un 
«imparziale» notiziario edito dalla stessa Regione e contenente informazioni aggiornate sulle 
possibilità di impiego in patria; agevolazioni per l'investimento in Italia dei risparmi accumulati 
all'estero; borse di studio e colonie estive in Friuli per i figli degli emigrati; soprattutto fu chiesta la 
costituzione di un organismo di rappresentanza politica degli emigrati, «unico ed autentico 
rappresentante della emigrazione, preposto alla tutela degli interessi materiali e morali all'estero»253. 
La "mozione" unitaria di Friburgo conteneva un articolo in cui si chiedeva che «in ossequio ai 
principi costituzionali sia dedicato un fattivo interessamento per la salvaguardia del patrimonio 
etnico-linguistico delle minoranze slovene». A tali tematiche il documento affiancava questioni 
riguardanti la politica locale, quale l'abolizione delle servitù militari, la costruzione di alcune opere 
pubbliche tra cui l'autostrada Udine-Tarvisio, l'installazione nella regione di industrie Iri, il 
potenziamento del porto di Trieste ecc. In tale consesso furono affrontate e segnalate all'opinione 
pubblica friulana anche questioni relative alla politica per l’emigrazione di competenza dello Stato 
come il ricongiungimento pensionistico e le scuole italiane all’estero, rispetto alle quali la Regione 
fu comunque invitata a legiferare per sopperire al “malgoverno” dell’amministrazione centrale. 
 
 Davanti alle sollecitazioni (e talvolta, provocazioni) poste da queste nuove realtà 
aggregative, il cui spirito "contestatore", e soprattutto progressista, coinvolse anche i Fogolârs 
svizzeri che pure avevano fatto da “apripista” per i principali temi di mobilitazione, l'Efm rispose 
                                                 
252 Sulla mozione conclusiva del Convegno di marzo, non sottoscritta da Ottavio Valerio, si veda 2 marzo 1969. 
Friburgo!, FdO, a. IV, n. 11, 13 marzo 1969 e Un convegno a Friburgo e una mozione conclusiva, Fnm, a. XIX, n. 182, 
Febbraio-Marzo 1969; il documento unitario di dicembre (che, dei Fogolârs presenti a Friuburgo, fu sottoscritto solo da 
quelli di Basilea e della stessa Friburgo), Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: "Le istanze dell'Unione 
delle Associazioni Friulane in Svizzera", in Atti Cre, pp. 97-99.  
253 La citazione è tratta dal documento di dicembre.  
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con sostanziale moderazione, ma anche rifuggendo la polemica diretta. All'Assemblea dei soci del 
1968, Ottavio Valerio rivendicò il lavoro svolto a tutela degli emigrati dall'Efm nei precedenti 
quindici anni di attività, il riconoscimento ricevuto dalla laica società "Umanitaria" di Milano, e 
l'opera di intercessione presso il Mae per la soluzione di problemi segnalati da singoli emigrati o dai 
Fogolârs254. Nell'ottobre dello stesso anno l'Efm convocò ad Udine i rappresentanti di diciannove 
circoli europei ed italiani (dei quali ben nove provenivano dalla Svizzera) allo scopo di preparare un 
documento programmatico comune che, in sostanza, riconosceva l'Efm come rappresentante 
unitario dei Fogolârs «fermo restando il rispetto dei singoli statuti e delle singole autonomie 
organizzative, amministrative e finanziarie»255. Alle accuse di promuovere la «politica della 
pastasciutta e del bicchiere di vino», Ottorino Burelli avrebbe dato una risposta diretta solo nel 
1983, alla vigilia di una stagione di ulteriori sviluppi dell'associazionismo regionale, in un articolo 
pubblicato su Fnm ed intitolato Banale e falso luogo comune:  
 
Il Fogolâr non è invito a pranzi e cene, ma l'incontro della famiglia friulana all'estero. I luoghi 
comuni, come d'altra parte i pregiudizi, costituiscono l'alimento di chi vuol parlare di argomenti per i 
quali ha soltanto sentito dire [...]. Andateli a vedere questi Fogolârs e i loro uomini [...]256.  
 
 Durante le vacanze di Natale del 1971 le quattro nuove associazioni cercarono di 
sollecitare ulteriormente l'opinione pubblica friulana organizzando una manifestazione unitaria di 
emigrati intitolata "Contro l'emigrazione forzata. Per un diverso sviluppo del Friuli-Venezia 
Giulia". Gli emigrati sfilarono in corteo lungo le vie di Udine esibendo degli striscioni in cui ai temi 
dell'emigrazione («un lavoro sicuro in patria», «lottiamo per tornare») si intrecciavano i problemi 
generali di politica locale («no alle servitù militari», «salvaguardate la nostra comunità etnica 
secondo l'art. 6 della Costituzione»). La manifestazione si concluse con un incontro in un teatro 
cittadino. Tale iniziativa, unica nel suo genere in tutto il periodo considerato nella presente tesi, 
rappresentò l'apice di un certo spirito "contestatario" delle quattro associazioni "di sinistra", che fu 
progressivamente abbandonato nel corso degli anni Settanta257.  
 
 Cercando di interpretare globalmente il rocambolesco periodo che va dai primi anni 
Sessanta, con la nascita dei Fogolârs svizzeri, al biennio 1968-1969, in cui le nuove realtà 
                                                 
254 Quindici anni di fraterna unione coi lontani dalla "piccola patria", Fnm, a. XVIII, n. 173. 
255 L'Ente sia il naturale portavoce dei Fogolârs sparsi nel mondo, Fnm, a. XVIII, n. 178, Settembre-Ottobre 1968. 
Questo documento genererà pesanti ironie ed allusioni su "Friuli d'Oggi".  
256 Fnm, a. XXXII, n. 341. 
257 Si vedano le fotografie e la cronaca della manifestazione in “Emigrant”, gennaio 1972.  
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aggregative "di contestazione" entrarono prepotentemente alla ribalta, va segnalato che sia Gino 
Dassi (come visto uno dei protagonisti della svolta), sia Renzo Mattelig, attuale presidente e 
"memoria storica" della Ues, sostengono non ci sia stata una "filiazione" diretta tra i movimenti 
studentesco ed operaio e la nascita delle nuove associazioni. Al di là delle affinità di linguaggio, 
temi trattati e dei legami diretti, che comunque ci furono, è interessante l'idea espressa da Gino 
Dassi secondo cui le novità del periodo 1968-1969 sarebbero state una "normale" evoluzione legata 
ai miglioramenti economici e giuridici degli stranieri in Svizzera, ai quali furono progressivamente 
estese le libertà civili, di aggregazione e di espressione. Questo contesto, secondo l'ex presidente 
dell'Eraple e dell'Alef, avrebbe generato, oltre ad una maggiore predisposizione ad occuparsi di 
politica, una propensione al rientro in seguito al miglioramento economico. La prospettiva sarebbe 
stata quella di investire i risparmi accumulati all'estero o da impiegarsi in Regione, secondo le 
qualifiche professionali raggiunte258 (ipotesi che - secondo i documenti da noi consultati - fu però 
anche alimentata dalla paura sollevata dal referendum xenofobo promosso da Schwarzenbach, che 
reagiva alla situazione di maggiore sicurezza degli immigrati proponendo una legislazione anti-
stranieri). Dall’altra parte non c’è dubbio che i Fogolârs svizzeri e gli altri circoli si siano evoluti 
parallelamente all'opinione pubblica italiana, anche nel contesto dell'interscambio con le Colonie 
Libere. Queste, dai primi anni Sessanta, acquistarono sempre di più la fisionomia di organizzazioni 
“di classe” con le quali le associazioni regionali friulane avevano instaurato forme di 
coordinamento permanenti ed una fattiva collaborazione. Ad ogni modo, la nascita della Regione 
indirizzò verso lo stesso organo amministrativo intermedio, non verso lo Stato, le aspirazioni di una 
maggiore e diversa partecipazione democratica, la propria creatività politica e la generale richiesta 
di un welfare transnazionale per gli emigrati temporanei. Il caso degli emigrati friulani, che 
individuarono nella Regione il proprio referente ed interlocutore istituzionale, confermerebbe tra 
l'altro l'idea secondo cui l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario (1970) e l'attribuzione di 
importanti funzioni di welfare (1976) sia stato (in generale, non in riferimento agli emigrati) un 
modo per veicolare sugli organi locali, anziché centrali, la "stagione dei movimenti", e quindi per 
rispondere (ed in un certo senso disinnescare) la protesta sociale che investì l'Italia tra gli anni 
Sessanta e Settanta259. Tuttavia, a fronte dell’analisi delle modalità di nascita e di sviluppo delle 
associazioni regionali dopo gli anni Cinquanta attraverso i documenti da noi consultati, non è 
condivisibile l’ipotesi secondo cui anche la regionalizzazione delle associazioni di emigrati in 
                                                 
258 Colloquio con Gino Dassi del 4 settembre 2012, appunti in mio possesso.   
259 Roberto Segatori, Le debolezze identitarie del regionalismo italiano, "Istituzioni del federalismo", n. 5, giugno 2010, 
pp. 444-445.  
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Svizzera sarebbe stata guidata “dall’alto” ad opera dell’amministrazione centrale per depoliticizzare 
il mondo associativo dei migranti260.  
 Come vedremo, una parte importante delle richieste espresse dagli emigrati in questo 
periodo trovarono una risposta diretta da parte della Regione a partire dal 1970. Comunque lo si 
voglia interpretare, si trattò quindi di un momento di profonda crescita democratica che aveva le sue 
basi nelle attività svolte dall’Efm fin dagli anni Cinquanta, cioè nel coinvolgimento (per quanto 
“simbolico”) degli emigrati nella vita civile regionale, nell’impulso e nel riconoscimento pubblico 
dato all’associazionismo all’estero, nella costruzione di una forte identità sovralocale che 
coinvolgeva, pariteticamente, emigrati e residenti (per quanto, negli anni Cinquanta, attraverso un 
discorso "nostalgico" o folclorico e molto poco politico).    
 
 Il quadro qui tracciato non sarebbe tuttavia completo se non si accennasse alla vicenda 
umana, politica e letteraria di Leonardo Zanier, vero e proprio trait d'union dei fenomeni descritti, 
nonché specchio e catalizzatore dell'evoluzione in atto negli anni Sessanta. Nato in Carnia nel 1935, 
figlio di emigranti e a sua volta emigrante in Svizzera, Zanier fu sindacalista ed alla fine degli anni 
Sessanta presidente della stessa Federazione delle Colonie libere. Tra il 1959 ed il 1962 Zanier 
iniziò a scrivere in friulano poesie che, con realismo e crudezza, trattavano il tema dell'emigrazione, 
spogliandola volutamente dai luoghi comuni e dai connotatati folcloristici con cui il fenomeno era 
stato spesso descritto e narrato (anche in versi) almeno fino agli anni Sessanta. Le poesie, lette da 
Zanier nelle osterie, nelle latterie sociali, nei cinema e nelle case del popolo del Friuli durante i suoi 
soggiorni in patria, iniziarono a circolare sia in Italia che in Svizzera. Inoltre, l'autore era solito 
apportare delle modifiche raccogliendo i suggerimenti degli amici e di sua madre (una delle tante 
"vedove bianche" del Friuli), facendo così diventare le sue composizioni, in un certo senso, 
espressione della dimensione collettiva e transnazionale dell'emigrazione. Alcuni versi furono 
quindi pubblicati su Friuli nel mondo (che, però, ne mise in rilievo soprattutto gli aspetti meno 
politicizzati e meno anticonformisti) e letti nel 1961 alle celebrazioni per i cento anni dell'unità 
d'Italia organizzate dal Fogolâr di Basilea da Ottavio Valerio (che anni prima era stato il preside di 
Leonardo Zanier al collegio comunale di Udine). Nel 1964, le poesie di Zanier furono pubblicate 
per la prima volta da un circolo culturale di Ovaro (Udine) in un volume intitolato Libers... di 
scugnî lâ ("Liberi... di dover partire"), mentre i suoi versi comparvero sui manifesti di propaganda 
elettorale dei partiti di sinistra. Nate soprattutto per l'esecuzione orale, le poesie di Zanier furono 
quindi musicate dal gruppo "Canzoniere friulano" ed ebbero una grande fortuna a cavallo tra gli 
anni Sessanta e Settanta, quando furono ristampate per altre due volte e distribuite alla Conferenza 
                                                 
260 Toni Ricciardi, Associazionismo ed emigrazione, cit., pp. 227-228. 
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regionale dell'emigrazione, alla quale lo stesso Zanier partecipò come rappresentante delle Colonie 
Libere (solo la terza edizione del 1971, tuttavia, conteneva la traduzione in italiano). Dopo 
l'interesse della stampa italiana e svizzera, le tre edizioni successive ottennero le prestigiose 
prefazioni o postfazioni di Ottorino Burelli (futuro direttore di Friuli nel mondo), Tullio De Mauro 
e Sergio Cofferati (segretario della Cgil). Nel 1972, l'Istituto italiano di cultura di Stoccolma ne 
pubblicò una traduzione in svedese, coinvolgendo nel lavoro anche un gruppo di famiglie friulane 
emigrate nel paese scandinavo, a cui seguirono le traduzioni in croato, inglese, tedesco, mentre nel 
1980 i versi di Doman, una delle poesie più note di Zanier, furono letti a Berna in più lingue durante 
una manifestazione sindacale261. Nate dall'impegno sociale, le poesie raccolte in Libers... di scugnî 
lâ manifestavano complessivamente, in anticipo ed in continuità con le altre forme di espressione 
collettiva di cui abbiamo trattato, quei sentimenti e quelle esperienze di vita che nel corso degli anni 
Sessanta trovarono uno sbocco civile nelle attività e nelle forme (più o meno radicali) di protesta dei 
Fogolârs svizzeri, delle altre associazioni regionali "di contestazione" e delle Colonie libere. Tra i 
temi trattati vi erano il rifiuto della retorica dell'emigrazione "di successo" (Anno nuovo... vita 
vecchia)262; lo sfruttamento degli italiani da parte degli imprenditori svizzeri ed i maltrattamenti 
della polizia elvetica (La vita è morte e vita e "Nient'altro da dichiarare?" )263; la frustrazione per 
l'impossibilità - dall'estero - di riuscire ad incidere nella vita politica italiana (Ritornare la 
vigilia)264; la magra consolazione della prospettiva di un ritorno dopo la pensione (Ritornare 
vecchi)265, o quella  della maggiore disponibilità di beni di consumo grazie ai guadagni ottenuti con 
il lavoro all'estero (Io non so pregare)266; la denuncia della "politica della pastasciutta e del 
                                                 
261 La genesi e la fortuna della raccolta (ma anche le critiche) è ricostruita in Rienzo Pellegrini, Per una storia di 
Libers... di scugnî lâ, postafazione alla sesta edizione di Leonardo Zanier, Libers... di scugnî lâ, prefazione di Sergio 
Cofferati, Roma, Ediesse, 1998, pp. 133-194. 
262 «[...] aspettano e non assomigliano / ai cimiteri costituzionali / che sono / né agli EROI dei discorsi / di sindaci e 
presti / a Natale...: / "I Missionari / del lavoro italiano nel mondo / ... i cari fratelli / che se ne vanno / l'onore la lealtà / 
nella valigia!!" [...]», ivi, p. 57, versione italiana.  
263 «[...] solo un cadavere / ha bisogno di vermi / chi è vivo / ha bisogno di uomini»; «[...]"Zoll bitte / dogana prego / 
douane s'il vous plait" / "Di chi è quella?" / "Mia..." / "La apra!" [...]», ivi, pp. 125 e 63. 
264 In questo caso, il titolo volutamente ambiguo indicava non la vigilia di Natale ma la vigilia delle elezioni «[...] ma 
arrivare la vigilia / quando i giochi / sono già fatti / e le baruffe / finite / e le rabbie / chiuse in casa / hanno già un colore 
/ è un viaggiare a vuoto [...]», ivi, p. 73.  
265 «[...] ma che festa sudata  / ritornare vecchi a casa / dopo una vita per il mondo / quello che tocco o che guardo / è 
quello che non ho avuto [...]», ivi, p. 77.  
266 «[...] ma siamo anche più poveri / di una volta / solo i bisogni sono di più / e per soddisfarli / una sola strada aperta / 
la strada di sempre / la strada del mondo [...]», ivi, p. 97.  
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bicchiere di vino" (Dedica)267; la vita nelle baracche (Gli stagionali); la denuncia della lettura 
"eroica" e "mitica" del passato migratorio friulano (ancora Dedica e Anno nuovo... vita vecchia)268. 
Su tutti, prevaleva il tema delle famiglie divise che attraversava quasi tutta la raccolta, vero e 
proprio dramma sociale legato all'emigrazione stagionale nella Confederazione, che generava paure, 
solitudini e, in alcuni casi, adulteri (Avevo voglia di stringere una donna). Era questo un tema 
costantemente evocato negli anni Sessanta, soprattutto dagli emigrati più giovani, che rifiutavano il 
vecchio modello della famiglia patriarcale allargata, ma divisa, che aveva caratterizzato la vita del 
Friuli almeno dall’inizio del Novecento e per la quale il lavoro all’estero di uno o più membri era 
parte di un “dovere” familiare269. La politica di immigrazione “rotatoria” predisposta dalle autorità 
svizzere nel secondo dopoguerra rafforzò tale modello, respinto dagli emigrati più giovani che, 
viceversa, aspiravano a formare una famiglia nucleare coresidente basata sul legame affettivo dei 
coniugi. Era questo uno dei “simboli” del reale o presunto benessere raggiunto dall’Italia del 
“miracolo economico”, rispetto al quale il Friuli era rimasto ai margini. Ciò che più interessava 
segnalare a Zanier, in anticipo e in continuità con le associazioni degli emigrati, era che i problemi 
sociali, familiari ed esistenziali degli emigrati non erano un’ineluttabile necessità, né un "dramma", 
ma costituivano un problema politico che poteva essere affrontato nella dimensione collettiva e 
nella dialettica democratica: 
 
domani... 
non è una parola 
domani  
è la speranza 




occhi e rabbia 
                                                 
267 «[...] perchè troviamo il coraggio / di gridare / non da ubriachi: / RIDICOLI! / a quelli che in ogni occasione / nelle 
cene e sui giornali / esaltano con retorica / il sacrificio silenzioso / e disgraziato / di questa terra [...]», ivi, pp. 23 e 25.  
268 «[...] e i figli? / imparino a fare le valige! / anche loro? e i loro figli? [...]», ivi, p. 59.  
269 Per il tema delle famiglie divise a causa dell’emigrazione (ma anche a causa della pratica dei fameis, i bambini dati 
in affidamento a famiglie più benestanti con “contratto” temporaneo) ed i suoi riflessi nella mentalità nel lungo periodo, 
si veda Barbara Vatta, Legami mobili, cit. Sull’emigrazione come “dovere” familiare, si veda la stessa autobiografia di 
Dino del Medico, Cioccolata salata, con particolare riferimento alla figura del nonno, ex migrante, che lo accompagnò 
prima della partenza in una specie di “rito di iniziazione” a comperare le scarpe antinfortunistiche e la squadra 
(fondamentali per cominciare a lavorare come muratore), e che lo istruì rispetto agli scherzi che, da ultimo arrivato, 
avrebbe subìto per i primi giorni nei cantieri svizzeri.  
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e vinceremo la paura270. 
 
[...] idee morte 
ci tengono attaccati 
a un mondo di morti 
guardiamo più in là 
dei nostri orti 
e saremo più forti271.  
 
 La prima Conferenza regionale dell'emigrazione del 1969 
 
Dopo l'inizio della seconda legislatura regionale (1968) e la pressione delle associazioni di 
“contestazione”, l'idea che la Regione avrebbe dovuto intervenire con iniziative dedicate e mirate 
per far rientrare i migranti e stabilizzare gli stagionali si estese dai partiti comunista e socialista al 
Movimento Friuli e a gruppi consiliari che coinvolsero il Partito liberale (all’opposizione)272, 
nonché la stessa Democrazia Cristiana, i cui consiglieri - come illustrato - fino a quel momento 
avevano temuto iniziative che avrebbero potuto sollevare un “conflitto di competenze” tra lo Stato e 
la Regione, o comunque mettere in discussione l’operato dei governi sostenuti dalla Dc.  
 Il progetto della Conferenza dell'emigrazione (d'ora in avanti Cre) venne annunciato al 
Consiglio regionale dal presidente della Giunta Alfredo Berzanti nel febbraio del 1969, quindi quasi 
contemporaneamente allo svolgimento Convegno di Friburgo, con un programma esposto in modo 
piuttosto chiaro e sintetico:  
 
individuar gli eventuali provvedimenti capaci di stimolare e di favorire il rientro degli emigrati; 
la promozione di un organismo operativo, con il compito di coordinare le varie attività assistenziali a 
favore degli emigrati273.   
 
L’evoluzione all’interno della Giunta e del partito di maggioranza, passati da un atteggiamento di 
chiusura alla prospettiva di legiferare direttamente in materia di migrazioni e rientri con il 
                                                 
270 Domani..., Ivi, p. 129.  
271 In un bosco fitto, versi conclusivi dell'intera raccolta, p. 131.  
272 Si veda ad esempio l'intervento di Sergio Trauner nella discussione sul Programma organico di sviluppo economico 
e sociale del Friuli-Venezia Giulia per il quinquennio 1966-1970, Ac Fvg, I, D, 22 marzo 1968, p. 19: «Ecco dunque 
che, in ordine al riassorbimento dell’emigrazione non si può parlare di una tendenza favorevole da incrementare, ma di 
un impegno inteso ad invertire un processo in atto». L'opposizione del Movimento sociale italiano in consiglio, 
viceversa, partecipava poco al dibattito.    
273 Dichiarazioni programmatiche del Presidente della Giunta regionale, Ac Fvg, II, D, 28 febbraio 1969, p. 9.  
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coinvolgimento diretto degli emigrati, fu spiegata da Berzanti alla stessa Cre come la conseguenza 
della mobilitazione attuata dalle associazioni che, con il convegno di Friburgo, avevano raggiunto il 
massimo grado di organizzazione unitaria. Il comitato organizzatore fu formato da consiglieri di 
maggioranza e di opposizione, dai rappresentanti delle associazioni aventi sede in Regione e, dopo 
la segnalazione in aula dei consiglieri Di Caporiacco e Stoka, dalla "Pal Friul" e dalla Ues, 
inizialmente escluse in quanto aventi sede legale all'estero. Nonostante l'intenso dibattito che ne 
seguì, la Giunta ed il Consiglio regionale non si presentarono con delle proposte politiche unitarie 
all'appuntamento con i rappresentanti degli emigrati. Nei mesi di preparazione emersero, infatti, due 
disegni diversi per l'istituzione dell'organismo di rappresentanza politica del mondo 
dell'emigrazione. La prima, promossa da Berzanti, era la creazione di un Consorzio interprovinciale 
(sul modello dell'Efm) presieduto dalla Provincia di Udine, che avrebbe dovuto occuparsi della 
tutela di emigrati e rimpatriati274. Tale proposta fu esplicitamente rigettata dalla Conferenza di 
Friburgo. La seconda, promossa soprattutto dall'opposizione comunista in Consiglio, prevedeva 
invece la creazione di una Consulta elettiva che avrebbe avuto in gestione un Fondo dedicato da 
ricavarsi nell'ambito della parziale autonomia finanziaria della Regione a Statuto speciale. Al 
momento dello svolgimento della Conferenza, questa proposta di legge regionale - presentata dal 
comunista Baracetti nello stesso febbraio 1969 - era ancora in discussione alla Commissione 
permanente del Consiglio a cui era stata demandata (Commissione III, "Pubblica istruzione, lavoro, 
previdenza e assistenza sociale, igiene e sanità”)275.  
 
 La Conferenza regionale dell'emigrazione si svolse ad Udine il 13 e 14 dicembre 1969, 
pochi giorni dopo la strage di Piazza Fontana. Gli atti furono poi pubblicati a cura della Regione. 
Parteciparono con una relazione alcuni politici friulgiuliani (tra cui il presidente della giunta 
Berzanti, il sindaco di Udine Bruno Cadetto, Mario Toros all'epoca sottosegretario al Minlav, 
Dionigi Coppo sottosegretario al Mae, altri parlamentari e consiglieri regionali di maggioranza e di 
opposizione ed esponenti di altri enti locali); i rappresentanti dei quattro segretariati regionali 
formati fino a quel momento (Efm, Ues, Alef e "Pal Friul") più le Acli; singoli emigrati membri dei 
direttivi, o in rappresentanza dei circoli regionali all'estero; rappresentanti del mondo economico, 
culturale o sindacale regionale (Cgil, Associazione piccole industrie, Inps, Missione Cattolica 
Americana di Trieste ecc.); Leonardo Zanier, in rappresentanza delle Colonie Libere; alcuni 
                                                 
274 Ibidem.  
275 Le due posizioni sono efficacemente riassunte in Un dibattito consiliare sul fenomeno migratorio, Fnm, a. XIX, n. 
183, Aprile - Maggio 1969.  
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professori universitari provenienti da Trieste o da fuori regione. Gli uditori provenienti dall’estero o 
dal Friuli furono in tutto circa 500.  
La tipologia migratoria maggiormente rappresentata alla Cre, sia come numero effettivo di 
partecipanti o relatori, sia perché costantemente evocata nei report, fu quella del giovane emigrato 
maschio originario del Friuli con impiego "stabilmente temporaneo" o stagionale in Svizzera e la 
cui avventura all'estero era iniziata negli anni Sessanta, definiti ironicamente da un relatore il 
decennio «del miracolo economico e dell'emigrazione»276. Di fatto si parlò assai poco 
dell'emigrazione dalla Venezia Giulia277, di quella transoceanica o di quella definitiva, 
dell’Argentina che stava vivendo un periodo di grande turbolenza politica ed economica, delle 
connesse esigenze delle seconde generazioni e delle donne emigrate. Silvano Pagani, socio del 
Fogolâr di Cordova, fu infatti l'unico relatore in rappresentanza di una associazione d'oltreoceano, 
mentre spettò alla relatrice delegata dalla Missione Cattolica Americana di Trieste ricordare il 
problema dello sradicamento dei profughi giuliani, che in questo periodo avevano già sviluppato 
all'estero molte associazioni. Per alcuni aspetti potremmo dunque definire la prima Cre come una 
conferenza regionale dell'emigrazione in Svizzera. Il carattere, per così dire, "elvetico" dell’assise 
va innanzitutto ricercato nella spinta “dal basso” che ne determinò la convocazione278, nel 
protagonismo dei sodalizi di quel paese e nel loro collegamento costante con il mondo politico 
regionale, ma anche, effettivamente, nelle ansie che stava sollevando la minaccia del referendum di 
Schwarzenbach che si sarebbe svolto quattro mesi dopo, costantemente evocato anche nelle 
relazioni dei politici. Infatti, se la proposta di legge xenofoba fosse stata approvata dal voto 
popolare dei cittadini svizzeri, le decine di migliaia di friulani che lavoravano nella Confederazione 
rischiavano seriamente di essere espulsi dal paese assieme a tutti gli altri italiani. Va anche precisato 
che negli anni Sessanta, rispetto ad altre Regioni d’Italia, l’emigrazione in Svizzera dal Friuli (ed in 
particolare dalla provincia di Udine) fu quantitativamente più rilevante rispetto, ad esempio, a 
quella diretta in Germania (comunque rappresentata alla Cre dai Fogolârs costituiti fino a quel 
momento nella Repubblica Federale). In confronto alla meta tedesca, l’espatrio per lavoro in 
Svizzera, nonostante i miglioramenti introdotti dall’accordo bilaterale del 1964, poneva problemi 
giuridici piuttosto rilevanti, seppur rappresentasse sempre un’opzione importante per i migranti per 
via dei consistenti guadagni che potevano venire realizzati in un tempo breve. Nel 1968 fu infatti 
                                                 
276 Ivi.  
277 I consiglieri regionali triestini presenti alla manifestazione furono solo due: Štoka (Unione Slovena) e Calabria (Pci); 
nessuno dei due intervenne alla discussione. Ac Fvg, II, D, 10 aprile 1970, p. 30. 
278 Lo riconosceva lo stesso Berzanti nella sua relazione introduttiva, che indicò l’iniziativa come una prima risposta 
data dalla Regione alle richieste provenienti dalle associazioni degli emigrati, Introduzione del dott. Alfredo Berzanti, 
Presidente della Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia, Atti Cre, pp. 17-19.  
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emanata una direttiva della Cee che istituiva la libera circolazione di manodopera, generando un 
movimento “incontrollato” ed incontrollabile, ma perfettamente legale, di cittadini italiani in 
Germania, liberi di andare e venire, di spostarsi all’interno del paese di immigrazione, di farsi 
raggiungere dal coniuge e di cambiare lavoro a piacimento, situazione che per altro non era gradita 
al governo italiano che continuava a puntare alla stabilizzazione definitiva all’estero degli operai ma 
anche a “controllare” e disciplinare gli espatri279.  
 
Attraverso l’analisi degli interventi, dei temi trattati e dei linguaggi utilizzati, siamo in grado 
di approfondire ulteriori aspetti relativi all’elaborazione politica transnazionale operata dai migranti 
in sinergia con i referenti istituzionali e politici della Regione, ma anche di rilevare quali delle 
istanze presentate abbiano poi effettivamente trovato espressione nelle successive leggi regionali in 
materia e quali si siano invece scontrate contro ostacoli insormontabili (primo fra tra tutti, i limiti 
dell’autonomia regionale).  
Innanzitutto, il contesto politico nel quale si svolse la riunione, cioé a ridosso della protesta 
studentesca e dell’“autunno caldo”, emerse in molte delle relazioni, a testimoniare non solo  
l’adesione ideale degli emigrati friulani a questi movimenti, quanto piuttosto il permanere della 
bilateralità dei riferimenti anche nell’elaborazione politica compiuta all’estero. Le relazioni dei 
professori universitari, ad esempio, furono fortemente contestate non tanto per i loro contenuti, ma 
perché giudicate inopportune in quanto tali, tanto che si espresse la solidarietà dei migranti agli 
studenti e alla loro lotta contro i “baroni”. Inoltre, la presenza di accademici fu giudicata da alcuni 
come contraria allo spirito democratico della Conferenza stessa. Enzo Giacomini, del Fogolâr di 
Losanna ad esempio, alludendo tra le righe proprio agli interventi dei docenti, rivendicò la sua 
conoscenza del tedesco e quindi la presunta superiore capacità degli emigrati di accedere a più fonti 
di studio in lingua straniera relative al problema dell’emigrazione. Il deputato comunista Luigi 
Gaioni evocò invece la protesta operaia, auspicando un raccordo transnazionale tra esperienze 
avvenute in nazioni diverse:  
 
Gli emigrati devono unirsi al grande moto sociale dei lavoratori in corso nel paese, che chiede 
non solo aumenti salariali ma riforme profonde, democrazia, progresso e nuove forme di vita più civile e 
                                                 
279 Federico Romero, Emigrazione e integrazione, cit., pp. 121 e ss. La differenza (reale o presunta) tra i paesi 
comunitari e la Svizzera fu spiegata alla Cre da Giuseppe Martellone del Fogolâr di Frauenfeld: «Accade in Svizzera 
quello che non accade in molti altri paesi di immigrazione dove i lavoratori ospiti di paesi stranieri, hanno libero 
accesso in quasi tutte le carriere e possono raggiungere le più elevate qualifiche», Comunicazione scritta sul tema: “I 
diritti dell’emigrante nei rapporti dell’ambiente in cui vive”, Atti Cre, p. 326.  
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più elevata […]. Noi auspichiamo l’elaborazione di una piattaforma rivendicava comune […] a tutti i 
livelli, in Italia e all’estero280. 
 
Lo stesso deputato indicò poi la collaborazione in Svizzera tra le associazioni di sinistra e le 
Acli come un modello da seguire anche in Italia. “Partecipazione” e “cittadinanza attiva” (nel senso 
transnazionale del termine) furono delle forti parole-chiave e dei concetti costantemente evocati dai 
relatori. L’immagine generale che fu data dell’emigrazione era quindi quella di un problema che 
coinvolgeva sia gli espatriati che i residenti, da affrontare sul piano politico a partire dall'iniziativa 
degli stessi emigrati, come indicato da Leonardo Zanier che alla Cre trasportò “in prosa” ciò che 
aveva già espresso in poesia:  
 
“essere emigrati” non significa che essi devono arrangiarsi da soli, ma diventa un’assunzione di 
responsabilità, una presa di coscienza, di riuscire ad ottenere il potere contrattuale, per condizionare le 
scelte politiche che vengono fatte in Italia281. 
 
 Il tema dell’emigrazione “di successo”, come prevedibile, fu evocato solo attraverso le già 
sentite critiche a chi, fino a quel momento, ne aveva fatto un uso strumentale. Per cercare di 
sintonizzarsi con l'atmosfera prevalente, il presidente della Giunta Berzanti nella sua breve 
relazione introduttiva riuscì addirittura a superare con la sua retorica gli emigrati più scontenti della 
propria situazione, finendo per echeggiare la polemica anti-emigratoria della prima metà del 
Novecento piuttosto che il punto di vista degli emigrati e delle associazioni “di protesta”: 
«l’emigrazione affligge e depaupera […]. Combattere e sconfiggere […] questa calamità, lenire le 
dolorose conseguenze […] drammatiche conseguenze […] sofferta esperienza […] piaga […] 
continua perdita di energie e di capacità»282.   
 
Nonostante Schwarzenbach, il livore generale che gli emigrati misero in scena nella Cre non 
investiva la Svizzera (da alcuni, anzi, esaltata come modello) o la Germania, bensì l’Italia e il 
governo italiano, accusati secondo gli emigrati del generale sottosviluppo del loro territorio di 
origine (in linea con le coeve evoluzioni del pensiero autonomista friulano) e quindi dell’ 
“emigrazione forzata”, nonché di speculare attraverso l’inflazione sulle rimesse degli emigrati. In 
                                                 
280 On. Luigi Gaioni, della Filef – Federazione Italiana Lavoratori Emigrati e Loro Famiglie, Atti Cre, p. 162.  
281 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema “Alcuni collegamenti tra scelte regionali e nazionali”, Atti Cre, p. 
201.  
282 Introduzione del dott. Alfredo Berzanti, Presidente della Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia, Atti Cre, pp. 
17-20.  
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particolare, gli investimenti dell’Iri in regione che avrebbero, secondo molti, potuto far rientrare gli 
emigrati, non furono presentati come una scelta che lo Stato poteva rifiutare, ma come un atto 
dovuto, in quanto «controprestazione economica per quanto da essa [la regione] pagato 
nell'interesse nazionale». Il riferimento era contemporaneamente storico e coevo. Si alludeva cioè 
sia alle guerre mondiali combattute sul territorio regionale (con conseguenti devastazioni ed 
invasioni) sia al permanere delle servitù militari, individuate come la vera e propria “chiave di 
volta” del sottosviluppo regionale: «il prezzo che la terra friulana paga all'esigenza della difesa, 
deve venir accollato all'intera collettività nazionale»283. Questo tipo di discorsi furono avallati anche 
dal sindaco democristiano di Udine che, a proposito della storia locale del Novecento, parlò di 
«cinquant’anni di storia sbagliata», e che attribuì allo Stato italiano un punto di vista sul Friuli-
Venezia Giulia unilaterale come «campo di trincee e di guerre»284. Con spirito tutto 
“sessantottesco”, Giampaolo Cattaruzza, emigrato a Stoccolma ed iscritto all’Alef, arrivò a 
dichiarare che gli italiani residenti nella capitale scandinava erano pronti ad occupare la locale 
ambasciata italiana se le richieste avanzate alla Cre non fossero state accolte285. In molti degli 
interventi la critica ai governi a maggioranza Dc ed allo stato italiano si sovrapponevano e si 
confondevano. Gli emigrati friulani, spalleggiati dalle associazioni “di contestazione” ed ispirati 
sicuramente dai “nuovi” autonomisti (ma anche dal movimento pacifista ed anti-Nato), per 
sollecitare gli investimenti Iri in Friuli fecero quindi leva sul tema patriottico, materia 
particolarmente delicata al confine orientale, capovolgendolo ma allo stesso tempo richiamandolo 
come avevano fatto dieci anni prima i “cugini” triestini in partenza via nave dallo scalo adriatico 
attraverso lo slogan “la madre ritorna, i figli partono”, o storpiando le parole della canzone La 
campana di San Giusto, che da “O Italia, o Italia del mio cuore / tu ci vieni a liberar” diventava 
“arrivi tu e ci fai scappar”286. Paradossalmente, gli esponenti dell’Unione emigrati sloveni giunti 
dalla Svizzera non calcarono invece la mano sull’inculturazione forzata degli sloveni operata nel 
passato dallo Stato italiano o sull’atavica slavofobia. Essi rivendicarono anzi la propria 
appartenenza alla Repubblica dichiarandosi «cittadini italiani ma di lingua slovena». Nel corso del 
                                                 
283 La citazione e gli altri riferimenti sono tratti dalla relazione di Osvaldo Grava, Presidente del “Fogolâr Furlan” di 
Bienne (Svizzera). Comunicazione scritta sul tema “Le servitù militari: una grave remora allo sviluppo economico del 
Friuli” – Intervento nel dibattito, Atti Cre, pp. 154-156. Il tema era presente quasi con le stesse parole anche nel 
documento congiunto presentato dai circoli Ues e Pal Friul svizzeri e dai Fogolârs di Basilea e Friburgo, cit.  
284 Saluto del prof. Bruno Cadetto, Sindaco di Udine, Atti Cre, p. 20. Bruno Cadetto (nato nel 1919) fu durante la 
Seconda guerra mondiale presidente del Cln provinciale.  
285 Sig. Gianpaolo Cattaruzza, dell’A.L.E.F.- Associazione lavoratori emigrati e loro familiari del Friuli – Venezia 
Giulia, Atti Cre, pp. 238-240.  
286 Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit., p. 37. 
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dibattito gli emigrati bilingui si limitarono quindi a presentare i problemi economici, culturali e di 
spopolamento delle zone da cui provenivano, ed ad avallare le decisioni prese a Friburgo sei mesi 
prima287.  
In generale dunque, gli emigrati e i politici intervenuti all’assise fecero propria 
l’interpretazione del “colonialismo interno” e della “privazione regionale” come causa 
dell’emigrazione e del generale sottosviluppo del territorio, rispetto ai quali tuttavia proponevano 
delle soluzioni “adattative” (cioè interventi compensativi da parte dello Stato italiano) ed 
autonomiste (in riferimento al fatto che il governo dell’emigrazione avrebbe dovuto essere materia 
delegata agli enti locali), non “separatiste”288.  
 
Di tutt’altro tenore fu invece la relazione di Mario Burba, presidente dell’Associazione 
piccole industrie di Udine e Pordenone. Più che attraverso grandi investimenti statali da concepire 
come "rimborso", la sua proposta per far rientrare gli emigrati era di favorire la nascita di nuove 
aziende in Regione ad opera degli emigrati stessi, incentivando in particolare il rientro dall’estero di 
quei friulani dotati di alte capacità tecniche, o con precedenti esperienze manageriali. La necessità 
dello scambio bilaterale di informazioni fu indicato come il primo passo per realizzare tale 
progetto289. Alla Cre, l’Ente Regione in quanto tale non fu invece investito dalle critiche che 
vennero invece rivolte all’amministrazione centrale, ed anzi fu esaltato per lo spirito “pionieristico” 
dimostrato con la stessa convocazione della Conferenza (indicata anche come modello per le altre 
Regioni e per la stessa amministrazione centrale). In particolare Luigi Petris, del combattivo 
Fogolâr di Saarbüken (Germania), paragonò la Cre al Comitato consultivo italiani all’estero (sorto 
nel 1967) giudicando il secondo, in confronto, di “pura facciata”290. Gli emigrati (come già avevano 
fatto negli anni precedenti) espressero il convincimento che l’organo amministrativo intermedio 
sarebbe stato in grado, ed avrebbe dovuto, “supplire” alle mancanze dello Stato e mediare tra gli 
emigrati e l’amministrazione centrale, soprattutto in tema di investimenti produttivi, oltre che, 
naturalmente, sul versante del welfare state transnazionale. Tuttavia, con l'eccezione di alcuni 
politici di professione, furono scarsamente presi in considerazione i limiti dell'ente locale in materia 
                                                 
287 Tra le altre, si veda la relazione del Presidente, Marco Petrig, Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: "La 
situazione della Slavia Friulana", Atti Cre, pp. 137-141.  
288 Sulle categorie politiche citate, in riferimento ad altri regionalismi o separatismi etnici moderni, si veda Anthony 
Smith, Il revival etnico, cit., passim.   
289 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: “Nota dell’Associazione Piccole Industrie in merito al problema 
dell’emigrazione e dell’industrializzazione nel Friuli-Venezia Giulia”, Atti Cre, pp. 107-111.  
290 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: “Un assessorato regionale per la tutela degli interessi 
dell’emigrante friulano”, Atti Cre, pp. 267-269.  
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legislativa e la suddivisione di competenze tra Stato e Regione (che in Consiglio costringeva la 
discussione e l’approvazione delle leggi regionali ordinarie a continui stop and go)291. Ci fu chi si 
spinse addirittura ad ipotizzare che a firmare gli accordi bilaterali per i lavoratori all'estero potesse 
essere la Regione, non la Repubblica292 e che, in generale, avrebbe dovuto essere la Regione, non 
gli Uffici del Lavoro (che dipendevano pur sempre dal Minlav) ad occuparsi del collocamento 
all’estero. In generale quindi possiamo dire che gli emigrati fecero (consapevolmente o meno) da 
“cassa di risonanza” a quel settore dell’opinione pubblica locale che attraversava trasversalmente gli 
schieramenti politici e che proponeva un’interpretazione “massima” dell’autonomia regionale, da 
cui però in effetti dipendeva la possibilità per la Regione di intervenire in tema di welfare 
transnazionale, essendo le relazioni internazionali un tema delicato che l’amministrazione centrale 
era (ed è) scarsamente disposta a delegare agli enti locali293. Nonostante il riconoscimento che la 
Regione Friuli-Venezia Giulia stesse operando in modo innovativo rispetto alla Repubblica, il 
sottosegretario Dionigi Coppo, rappresentante del Mae alla Cre, indicò infatti la necessità di 
«coordinare attorno ai consolati tutte le associazioni italiane» e quindi di evitare l’eccessiva 
frantumazione per linee regionali e, per gli emigrati, di mantenere la cittadinanza italiana294. 
Paradossalmente fu un altro funzionario statale, ma di carriera e non politico, Adriano Degano, 
Capo ufficio rapporti e convenzioni internazionali dell’Inps, a suggerire agli amministratori 
Regionali il quadro e la cornice teorico-giuridica in cui collocare i futuri interventi per i corregionali 
all’estero. A tal proposito, citando i progetti dell'Istituto statale di previdenza per il rilascio di un 
libretto di lavoro internazionale, propose di superare il modello della "territorialità" delle 
legislazioni nazionali, per cui l'individuo è portatore di diritti sociali solo se residente in un 
determinato territorio geografico, per legarlo al concetto di cittadinanza, anticipando in un certo 
senso il concetto più moderno di “portabilità dei diritti”, per cui l'individuo è concepito come 
beneficiario di diritti sociali e di prestazioni dovunque si trovi295.  
                                                 
291 Il tema del conflitto di competenze fu sollevato sia da Emilio Del Gobbo, consigliere regionale Dc, che da Mario 
Lizzero, deputato comunista eletto in regione, a sottolineare come le diverse interpretazioni dello Statuto e 
dell’autonomia regionale attraversavano trasversalmente i partiti.  
292 Sig. Daniele Franchi, Presidente dell’A.L.E.F.- Associazione lavoratori emigrati e loro familiari del Friuli – 
Venezia Giulia, Atti Cre, pp. 100-106.  
293 Fin dagli anni Settanta e fino a tempi molto recenti, le iniziative all’estero delle Regioni così come la gestione ed il 
welfare per gli immigrati extracomunitari in Italia è stato oggetto di numerosi ricorsi da parte dei governi centrali alla 
Corte Costituzionale; si vedano anche le considerazioni espresse nella quarta sezione del primo capitolo, e nel terzo 
capitolo.  
294 Intervento del sen, dott. Dionigi Coppo, Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri, Atti Cre, pp. 25-31.  
295 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema "Le iniziative dell'Inps nel quadro della sicurezza sociale dei 
lavoratori emigranti con particolare riferimento alla Regione Friuli-Venezia Giulia, Atti Cre, pp. 231-238. Sugli 
 158 
 
La piattaforma elaborata a Friburgo dai Fogolârs svizzeri e dalle associazioni "di sinistra" fu 
ampiamente accettata dall'assise. In particolare, incontrò ampio favore l'idea che fosse necessario 
elaborare maggiori informazioni sullo stesso fenomeno migratorio, sia da un punto di vista 
qualitativo (settori e livelli professionali degli emigrati ecc.) che quantitativo, come necessaria 
premessa all’azione legislativa regionale, alla programmazione di nuovi investimenti produttivi ed 
alla progettazione della relativa copertura finanziaria. Secondo il punto di vista dei relatori, i dati 
Istat e quelli ricavabili dalle anagrafi comunali non erano infatti sufficienti, dal momento che i primi 
non distinguevano per aree sub-provinciali, mentre i secondi, al di là dell’estrema frammentazione, 
non permettevano di rilevare fenomeni quali quello degli stagionali e dell’emigrazione intellettuale, 
che viceversa avrebbero necessitato di iniziative istituzionali ad hoc. La presenza dei professori 
universitari Maurizio Di Palma dell’Università di Roma, Luigi Frey della “Cattolica” di Milano, 
Cecilia Assanti, Franco De Marchi e Giorgio Bonifacio dell’Università di Trieste, convocati 
direttamente dagli organizzatori, aveva probabilmente questo significato, cioè indicare la volontà 
della Regione di tentare un “censimento” completo dell’emigrazione friulgiuliana all’estero (un 
tema centrale già all'atto di fondazione di fondazione dell'Efm), ma anche una conoscenza 
scientifica delle tipologie migratorie e dei riflessi dei rientri sull’occupazione. In questo senso, 
l’impegno durante gli anni successivi fu piuttosto rilevante. La relazione di Maurizio Di Palma, in 
particolare, presentava una lettura dell’emigrazione dal Friuli – Venezia Giulia slegata da molti 
degli stereotipi che erano emersi in sede analitica e nell’elaborazione attuata dalle associazioni 
(“vecchie” e “nuove”) fino a quel momento. Secondo lo studioso della capitale, infatti, le aree più 
colpite dall’emigrazione sarebbero state quelle industriali tradizionali, mentre nuovi distretti come 
quello di Pordenone attirava manodopera qualificata dal resto della Regione, creando squilibrio 
nella distribuzione demografica (per molti aspetti, l'intuizione di De Palma sarà confermata in 
alcuni studi successivi commissionati dalla stessa Regione). Per il rientro in Friuli-Venezia Giulia, 
la «sorella povera rispetto alle regioni industrializzate del Nord», essendo impossibile garantire a 
tutti uno stipendio pari a quello che si poteva guadagnare in Svizzera o Germania, Di Palma 
indicava la necessità per la Regione di lavorare anche per l’appagamento di «altri valori» (forse: 
“bisogni”), oltre allo stipendio ed al lavoro296. Fu probabilmente questo il punto che scatenò 
maggiormente le ire degli emigrati che viceversa erano impegnati a “contrattare” il proprio rientro 
                                                                                                                                                                  
sviluppi moderni dei concetti esposti da Adriano Degano, si veda Flavia Piperno, Mara Tognetti Bordogna (a cura di), 
Welfare transnazionale, cit.  
296 Relazione sul tema: "Movimento migratorio nei riflessi dell'occupazione e della disoccupazione nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia", Atti Cre, pp. 33-53.  
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soltanto a determinate condizioni lavorative e stipendiali (forse anche valutando la propria 
importanza per i futuri, prevedibili, sviluppi dell’economia regionale).   
 
Nel quadro generale del dibattito vale la pena segnalare brevemente due voci fuori dal coro, 
Mario Igiotti, rappresentante del Fogolâr di Thionville (Francia)297 e Italo Termini, emigrato in 
Belgio ed iscritto all’Alef298. I due furono gli unici a ricordare l’esistenza di specifici problemi dei 
bambini e ragazzi di seconda generazione (al di là della prospettiva o meno del rientro in patria dei 
genitori) e delle donne emigrate, che come visto partecipavano ancora poco - o marginalmente - alla 
vita associativa e politica dei friulgiuliani all’estero. I due si limitarono a proporre l’istituzione di 
colonie estive a Grado o Lignano Sabbiadoro per i bambini, e l’edificazione di un monumento alla 
donna friulana emigrata. Tuttavia, il fatto che l’esistenza di “altri” emigrati fosse ricordata da due 
incaricati provenienti da paesi diversi dalla Svizzera (ed appartenenti ad una generazione precedente 
rispetto alla maggioranza degli altri relatori) è indicativo di come l’elaborazione politica attuata 
dagli emigrati friulani nel paese elvetico, nonostante il loro spirito fortemente anticonformista, sia 
proceduta anche attraverso schemi ripetitivi divenuti nel tempo scarsamente permeabili. Nel loro 
grande sforzo organizzativo essi avevano lasciato ai margini della loro riflessione ed azione politica 
la questione di genere, visto che la Svizzera fu, assieme all’Inghilterra, il paese verso il quale si 
diresse il maggior numero di operaie friulane senza famiglia299.   
 
 
                                                 
297 Comunicazione ed intervento illustrativo sul tema: "Cosa chiedono gli emigranti friulani in Francia", Atti Cre, pp. 
269-272.  
298 Relazione senza titolo, Atti Cre, pp. 221-224.  
299 La vicenda delle donne friulane in Svizzera e dei loro problemi specifici ha trovato recentemente espressione in una 
graphic novel di un’autrice di Pordenone che si è ispirata al percorso migratorio della propria madre, Sara Colaone, 
Ciao ciao bambina, Kappa Edizioni, Bologna, 2010.  
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3. I «RIENTRI SENZA ILLUSIONI» , LE SECONDE GENERAZIONI E LA POLITICA 
DI DIASPORA BUILDING (1970 – 1994) 
 
Società locale, mercati del lavoro, emigrazioni e rientri negli anni Settanta.  
 
I figli non ricevevano l’attenzione richiesta ai genitori o comunque ne usufruivano di poca, dato che le 
mille preoccupazioni e lo sfinimento toglievano la voglia di soffermarsi a parlare con loro. Così, la vita di 
un piccolo nucleo familiare continuava con un sacrificio dopo l’altro, con i cambiamenti di lavoro1. 
 
Quando si andava giù in Italia, ci dicevano "sono venuti i Belgi". A me piaceva avere il lavoro sicuro e 
vicino, da Grimacco ad Udine sono 35 chilometri, è da diventare matto. Là è da andare da pensionato e 
sano2.  
 
Fino all'anno scorso avevo una casa ad Azzida, a andavo anche due o tre volte all'anno. Stavo una 
settimana, dopo i 1.200 chilometri di macchina! I primi anni non c'era l'autostrada, dall'Austria in Italia 
non c'era l'autostrada3.  
 
Le testimonianze sopra riportate, riassumono bene alcune delle tematiche in esame nella 
presente sezione del capitolo ed in particolare quella del "riflusso" e del "ritorno al privato" che 
caratterizzò la vita di una parte degli emigrati e soprattutto dei rimpatriati dopo la grande 
mobilitazione degli anni a cavallo del "caldo" biennio '68-'69, nonostante alcuni dei circoli, dei 
segretariati e delle federazioni continuassero per tutti gli anni Settanta ad esprimersi pubblicamente 
sui temi della politica regionale ed italiana4.  
                                                 
1 Norda Glavina Lini, L’emigrazione in Canada: le donne giuliano-dalmate, “La voce giuliana”, 16 settembre 1992.  
2 Testimonianza di Dario Canalaž dell'Unione Emigrati Sloveni, residente a Tamines (Belgio), rilasciata il 5 aprile 2013, 
appunti in mio possesso.  
3 Testimonianza di Giuseppe Canalaž, fratello di Dario, ibidem.  
4 Secondo alcuni documenti utilizzati da Guido Crainz, in Italia si sarebbe iniziato a parlare di “riflusso” e di 
“scomparsa della politica” (cioè dell'ideologia) dalla società civile a partire dal 1978, per quanto tale categoria 
interpretativa sia servita soprattutto ad indicare gli aspetti più "edonistici" della cultura degli anni Ottanta: Il paese 
reale. Dall'assassinio di Moro all'Italia di oggi, Donzelli, Roma, 2012, pp. 61-62. E' bene però ricordare che tale 
concetto non può e non deve essere usato solo in senso negativo, come espresso dallo stesso autore: «nel "privato" non 
si annida solo il demonio: vi sono anche [...] importanti direzioni di pensiero critico; e non vi è solo un "privato 
consumistico" ma anche una "nuova imprenditorialità"», ibidem. Questa precisazione si adatta molto bene alla storia dei 
friulgiuliani rimpatriati o rimasti definitivamente all'estero negli anni Settanta. Naturalmente, l'idea che il mondo 
dell'emigrazione italiana fosse caratterizzato da un generico “riflusso”, presenta molte eccezioni. In alcuni casi, anzi, gli 
anni Settanta si caratterizzarono per la nascita di istituzioni di emigrazione particolarmente politicizzate: Cfr.  Simone 
Battiston, Immigrants Turned Activist. Italians in 1970s Melbourne, Leicester, Troubador Publishing, 2012. 
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Durante gli anni Settanta, ed in particolare dal 1973 (quando iniziarono a delinearsi gli effetti 
della crisi petrolifera sul mercato del lavoro europeo), a livello nazionale si registrarono saldi 
migratori positivi. Ciò significa che l’Istat e le altre istituzioni deputate a monitorare i movimenti di 
popolazione (quali le anagrafi comunali) annotarono un numero di persone in ingresso (cittadini 
italiani, ma non solo) superiore a quello delle persone in uscita. A livello storiografico il dato è stato 
interpretato come una cesura periodizzante, cioè come la conclusione dell’emigrazione di massa 
dall’Italia iniziata circa un secolo prima. Non è tuttavia facile capire quanto i saldi migratori positivi 
degli anni Settanta possano essere letti come il prodotto del parziale superamento, o scomparsa, dei 
fattori economici “push” e “pull” alla base dell’emigrazione nel secondo dopoguerra, cioè le 
maggiori retribuzioni che era possibile ottenere all’estero a parità di lavoro (specie per lavoratori 
qualificati, tecnici ed artigiani), la mancanza di lavoro in Italia e/o le scarse possibilità di ascesa 
sociale e di raggiungimento di una qualifica professionale elevata. La presunta fine 
dell’emigrazione di massa è, in effetti, sopraggiunta quasi contemporaneamente alla riduzione dei 
dislivelli che fino a quel momento avevano separato l’economia e la società italiana rispetto agli 
altri paesi avanzati dell’area capitalistica, e che avevano per altro indotto molti giovani in cerca di 
prima occupazione (o semplicemente desiderosi di un’emancipazione dalla famiglia paterna) a 
varcare le frontiere anziché studiare o cercare lavoro in patria5. Non è facile dunque mettere in 
relazione i risultati del “miracolo economico” con il fenomeno dei saldi migratori positivi, di poco 
successivo da un punto di vista cronologico. Nonostante il permanere di profondi squilibri 
territoriali, sono innegabili i progressi compiuti dall’Italia tra anni Cinquanta e Sessanta in termini 
di livelli di produzione, istruzione, consumi, sicurezza sociale, estensione dei diritti (gli anni 
Settanta si aprirono simbolicamente con l’approvazione dello Statuto dei Lavoratori) e, in misura 
minore, distribuzione della ricchezza. Tuttavia, il rientro non seguito da una nuova partenza 
rappresentò per molti lavoratori, sia l’esclusione dai mercati del lavoro dei paesi di immigrazione, 
sia dagli effetti positivi del “miracolo economico”, essendo molti coloro che rimasero senza lavoro 
dopo essere tornati in Italia, specialmente al Sud6. Dopo la crisi petrolifera, per gli italiani 
disoccupati (precedentemente emigrati o meno) o in cerca di prima occupazione si chiusero infatti 
le porte delle fabbriche e dei cantieri della Germania e della Svizzera, principali mete di 
emigrazione per gli operai italiani degli anni Sessanta. Nella Confederazione, secondo alcune fonti, 
la crisi del 1973 avrebbe fatto sentire i suoi effetti in ritardo rispetto ai partner europei, ma con 
conseguenze più gravi sul piano dell’occupazione. In tal senso proprio il modello di sviluppo 
                                                 
5 Antonio Golini, Flavia Amato, Uno sguardo, cit., pp. 56 e ss.  
6 Francesco Paolo Cerase, L’onda di ritorno, cit. Paola Corti, Dal “ritorno” alle visits home: le tendenze di studio 
nell’ultimo trentennio, “Studi Emigrazione”, a. XLIII, n. 164, 2006, pp. 927-946. 
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svizzero basato sull’impiego “selvaggio” di manodopera immigrata a basso costo, ricattabile e 
sostituibile in qualsiasi momento, si sarebbe rivelato, nel lungo periodo, più un fattore di debolezza 
che di forza per l’industria elvetica a causa del mancato ammodernamento delle tecniche produttive. 
Inoltre, per rispondere e disinnescare i movimenti xenofobi, il governo svizzero fin dal 1964 - ed in 
particolare dal 1970 - a fronte del miglioramento delle condizioni di vita degli immigrati e delle 
maggiori possibilità di stabilizzazione sul suolo elvetico, aveva messo in atto strumenti legislativi 
ed amministrativi volti a limitare il numero annuale di nuovi ingressi a prescindere da qualsiasi 
considerazione sui bisogni del mercato del lavoro nazionale7.  
Il saldo migratorio positivo è dunque un elemento statistico che in sé non si presta ad una lettura 
univoca in sede storiografica; almeno su scala locale, come si vedrà, conta soprattutto l’analisi della 
serie storica di partenze e rientri, non quella della loro relazione algebrica. Qualunque lettura si 
voglia dare dei dati, è anche innegabile che le conseguenze di un secolo di emigrazione non furono 
cancellate dai saldi migratori positivi che si registrarono annualmente negli anni Settanta ed Ottanta. 
Come già sottolineato nel primo capitolo, all’estero continuò a vivere e a lavorare un altissimo 
numero di italiani e di loro discendenti; inoltre le rimesse continuarono ad affluire abbondanti in 
Italia, anche da paesi verso cui le partenze non avevano più dimensioni “di massa” da molti anni, 
come ad esempio gli Stati Uniti d’America8. Se dunque non venivano più chiesti i passaporti per 
motivi di lavoro, l’Italia rimaneva sotto tutti i punti di vista un paese di emigrati: i rientri negli anni 
Settanta, per quanto superiori alle partenze nello stesso periodo, possono essere considerati limitati 
e quasi inavvertibili se paragonati ai milioni di lavoratori espatriati dopo il 1946, rimasti nei paesi di 
immigrazione e non ancora in età da pensione. Tuttavia, dal momento che chi era rientrato dopo il 
1973 aveva minore possibilità di essere reimpiegato all’estero e sarebbe quindi ineluttabilmente 
andato a “pesare” sul mercato del lavoro italiano (anche in senso positivo, potendo spesso far 
fruttare elevate competenze professionali), in quel decennio il fenomeno dei rientri e 
dell’inserimento sociale degli ex-emigrati ebbe maggiore attenzione da parte degli studiosi, dei 
                                                 
7 Sui mercati del lavoro tedesco e svizzero e le conseguenze per gli operai italiani si vedano rispettivamente Grazia 
Prontera, Partire, tornare, cit., passim, e Toni Ricciardi, Associazionismo ed emigrazione, cit., p. 259. Secondo i 
documenti riportati in quest'ultimo studio tra il 1974 ed il 1977 nella Confederazione l'occupazione nel settore 
industriale scese del 16%, mentre gli stranieri rappresentarono il 67% delle 340.000 persone licenziate.  
8 Se nel 1980 gli Stati Uniti erano al terzo posto per ammontare totale delle rimesse inviate dietro Germania e Svizzera, 
nel 2006 tornarono ad occupare il primo posto seguiti da Gran Bretagna, Francia, Germania e Svizzera. Cfr. Michele 
Colucci, La risorsa emigrazione, cit., pp. 11, 21.  
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demografi e, anche per la coincidenza con la nascita delle Regioni a statuto ordinario, delle stesse 
amministrazioni intermedie9.  
La difficoltà ad interpretare i dati statistici non viene dunque meno se si passa dalla scala 
nazionale a quella locale, per la quale si potrebbe ipotizzare una più semplice gestione delle cifre10. 
Si vedano, ad esempio, i dati relativi al Friuli – Venezia Giulia. In appena quattro anni, dal 1946 al 
1949, l’Istat registrò 73.000 partenze ma pochissimi rientri, vista anche l’importanza della ripresa 
dei flussi diretti verso l’Argentina che generalmente non determinavano un rientro in tempi brevi (il 
saldo migratorio negativo era di 49.000 unità). Nel decennio successivo, quando si aprirono le porte 
del Canada ed un po’ in tutta la regione scoppiò la “febbre dell’Australia”, a fronte di 170.000 
partenze i rientri furono ben al di sotto della metà (circa 60.000, il 35%) con un saldo migratorio 
negativo di 110.000 unità. Negli anni Sessanta, presi nel loro complesso, la media annuale delle 
partenze sembra molto più contenuta rispetto al decennio precedente, mentre quella dei rientri più 
elevata. E’ un dato che rimanderebbe al persistere, al consolidarsi e quindi all’esaurirsi, ma su scala 
apparentemente più ridotta, di quel modello “rotatorio” di emigrazione europea che caratterizzò gli 
ultimi network migratori “di massa” del Friuli-Venezia Giulia, ed ai quali andrebbero sommati gli 
ordinari rientri da investimento e da pensionamento provenienti dai paesi extraeuropei (Tabella 1, p. 
164)11. Se tuttavia dall’analisi “per decenni” si scorporano gli anni che vanno dal 1967 al 1969, 
quando nel Friuli-Venezia Giulia si registrò un brusco calo nel numero delle partenze, si ricava che 
il periodo 1960-1966 è caratterizzato dalla netta continuità con il quindicennio precedente (partenze 
e rientri di massa e nuove partenze), ma anche che il 1967 deve essere assunto come vera e propria 
                                                 
9 Si rimanda alla bibliografia analizzata in Paola Corti, Dal “ritorno”, cit. In particolare, negli anni Ottanta, ebbe grande 
influenza lo studio del sociologo Emilio Reyneri, La catena migratoria. Il ruolo dell’emigrazione nel mercato del 
lavoro di arrivo e di esodo, Bologna, Il Mulino, 1979. La “catena” a cui fa riferimento il titolo non è quella delle 
informazioni all’origine di molti canali non ufficiali di espatrio, bensì il ricambio generazionale tra pensionati rientrati e 
giovani che partono in cerca di prima occupazione, fenomeno demografico che - secondo l’autore - avrebbe 
caratterizzato molte aree rurali della Penisola fino alla fine degli anni Sessanta. Il concetto di “catena migratoria”, in 
questo senso, fu ampiamente usato nei documenti prodotti dalla Regione Friuli-Venezia Giulia negli anni Ottanta.  
10 Secondo i dati Istat, l’unica Regione a mantenere saldi migratori negativi con l’estero per tutti gli anni Settanta 
sarebbe stata la Lombardia, uno dei “motori” del miracolo economico. Si vedano i saldi migratori distinti per regione in 
Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, Fondo regionale per l'emigrazione. Piano triennale di massima 1984-1986. 
Programma Annuale 1984, stampa, Udine, 1984, p. 44 (dati Istat). Tale serie diverge leggermente da altre 
rielaborazioni di dati Istat relativi al Friuli-Venezia Giulia, come ad esempio quella riportata in Alessandro Nicosia, 
Lorenzo Prencipe (a cura di), Museo Nazionale, cit., pp. 70-73. Si è scelto di usare i dati statistici contenuti nei 
documenti della Regione in considerazione del grande sforzo interpretativo operato dei funzionari negli anni Settanta, di 
cui si dirà, per cui eventuali "tarature" sono da ritenersi più attendibili.  
11 Sulle categorie di rientro “da investimento” e “da pensionamento” si rimanda a Francesco Paolo Cerase, L’Onda, Sei 
vol. I, cit., pp.117-123. 
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cesura periodizzante. La discontinuità rappresentata dai dati Istat relativi al 1967-69 emerge non 
tanto perché per la prima volta si registrarono saldi migratori positivi (per quanto, nel 1967, di sole 
453 unità) ma soprattutto, come sottolineato, per il forte calo del numero delle partenze: nel 1967 
esse furono il –27% rispetto all’anno precedente (da 13.000 a 9.500 emigrati); nel 1968 il -39% 
rispetto al 1966 e nel 1969 il -51%. Il saldo migratorio positivo del 1967 e degli anni 
immediatamente successivi non fu quindi il risultato naturale ed ineluttabile di un andamento 
lineare e costante culminato nel rovesciamento di segno del saldo migratorio regionale, ma il 
prodotto di un vero e proprio tracollo nel numero degli espatri che si verificò da un anno all’altro e, 
è bene sottolinearlo, senza spiegazioni plausibili ricavabili da altri indicatori statistici e/o economici 
(tabella 2 e 3, p. 165). Ad ogni modo anche nel Friuli – Venezia Giulia il numero di coloro che 
rientrarono tra la fine degli anni Sessanta e gli anni Ottanta non fu tale da compensare i saldi 
negativi dei venticinque anni (e più) precedenti. Entrambe le cifre, per quanto rovesciate nel loro 
rapporto, erano molto più basse in termini assoluti rispetto al periodo in cui si emigrava (e si 
rientrava per ripartire di nuovo) in massa, cioè il ventennio compreso tra il 1946 ed il 1966.  
 
 
TABELLA 1: Emigrazione e rientri nel secondo dopoguerra per decennio12. 
 
Partenze Ingressi Saldo migratorio Media annuale partenze 
Media annuale 
ingressi 
1946-1949 73.417 24.310 -49.107 18.354 6.078 
1950-1959 171.032 60.218 -110.814 17.103 6.022 
1960-1969 113.691 100.979 -12.712 11.369 10.098 







                                                 
12 Nostra rielaborazione e sintesi dei dati riportati in Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, Fondo regionale, cit., 
E’ oramai riconosciuto dalla storiografia e dalle scienze sociali che qualsiasi statistica, sia essa ufficiale o non, relativa 
ad emigrazione e rientri, in qualsiasi periodo storico considerato, è generalmente sottostimata dal momento che un 
ampio numero di movimenti “sfugge” inevitabilmente alla rilevazione. E’ quindi scontato dire che i dati riportati non 
hanno un valore assoluto, ma devono bensì essere presi come indicatori di una serie di tendenze.  
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TABELLA 2: Emigrazione e rientri prima e dopo il 196713. 
 




1946-1966 333.841 176.318 -157.523 16.692 8.816 




TABELLA 3: Emigrazione e rientri: totale 1946-197914. 
 






393.957 254.450 -139.507 9.162 5.917 
 
 
Se si usano come base i dati ricavati dai censimenti, la relazione tra partenze e rientri appare 
ancora più confusa. Infatti, confrontando le cifre dei censimenti del 1951, 1961, 1971, le province di 
Gorizia e Trieste non risultano, ad esempio, aver subito alcun cambiamento demografico 
quantitativo, in quanto le partenze per l’estero sono state compensate dalla stabilizzazione sul 
territorio degli esuli istriani (tra le 60 e le 80.000 persone che, paradossalmente, molto spesso erano 
arrivate in Italia con la precisa idea di raggiungere parenti già emigrati all’estero nel periodo 
interbellico o addirittura in precedenza, quando l’Istria faceva parte dell’Austria-Ungheria)15. Quasi 
lo stesso discorso vale per i distretti industriali di Udine e Pordenone: erano queste le aree verso le 
quali nei primi trent’anni dopo la fine della guerra si indirizzarono i movimenti interregionali di 
popolazione che andavano dalla montagna alla pianura (poco consistenti rispetto alle altre regioni 
                                                 
13 Ibidem.  
14 Ibidem.  
15 Elena Saraceno, Emigrazione e rientri. Il Friuli – Venezia Giulia nel secondo dopoguerra, Udine, Cooperativa 
Editoriale Il Campo, 1981. Per gli istriani di lingua italiana o mistilingui che via via dopo il 1947 optarono per la 
cittadinanza italiana, o varcarono clandestinamente da apolidi il confine jugoslavo-italiano in cerca di un “passaggio” 
per l’estero, si rimanda soprattutto alla memorialistica. Si veda in particolare il caso dei molti istriani emigrati in 
Canada che, alla pari di molti friulani, nella scelta della residenza al momento della partenza, o negli anni 
immediatamente successivi, si orientarono verso l'emigrazione in Canada ed in particolare nell’area a sud di Toronto 
(London, Hamilton, Windsor, Chatham) in quanto già meta di emigrazione dall'Istria nel periodo interbellico o per 
essere più vicini a parenti precedentemente stabilitisi a Detroit o Chicago, per altro, due delle più importanti città 
statunitensi di emigrazione dall'area generalmente indicata come "Friuli". Cfr. le testimonianze riportate in Viviana 
Facchinetti, C’era una svolta, cit., pp. 65, 75, 116, 118, 136, 168, 178.  
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d’Italia), ma allo stesso tempo due tra i comuni della Regione dai quali partiva il maggior numero di 
persone per l’estero in quanto cifra assoluta (non in quanto incidenza percentuale degli emigrati 
sulla popolazione “rimasta”)16. Per sottolineare come sia molto complicato lavorare con le cifre, da 
qualunque fonte provengano, si veda ad esempio come nel 2012 il comune di Trieste, generalmente 
percepito come un’area scarsamente interessata ai fenomeni migratori “tradizionali” e di lungo 
periodo17, si “classificava” al settimo posto tra i comuni italiani per numero di registrati all’Aire 
(23.000 persone), con un incidenza di iscritti sulla popolazione residente pari all’11%. Il dato 
dell’incidenza, coincidente con la media regionale, è nettamente superiore a quello relativo ai 
comuni di Milano (4,4% di incidenza, al secondo posto come cifra assoluta di iscritti all’Aire), 
Napoli (3,9% al terzo posto), Palermo (3,7% al sesto posto), ed allo stesso tempo inferiore rispetto 
ad alcuni piccoli comuni italiani oggetto di vero e proprio spopolamento come Palma di 
Montechiaro (39,5%, che con i suoi 9.500 iscritti all’Aire si classifica al sedicesimo posto come 
cifra assoluta) o Aragona (85,4%, al ventunesimo)18.  
Altri dati statistici si prestano a completare il quadro. Nel 1971 il Centro Studi e Piani 
Economici di Roma effettuò per conto della Regione una ricerca sulla popolazione assente al 
momento del censimento ma che non aveva cambiato residenza o comunicato l’espatrio alle 
anagrafi, dividendo il territorio non per aree “storiche” o “etniche” ma per aree socio-economiche19. 
Anche rielaborati in questo modo, i dati contrastano con le immagini tradizionali dell’emigrazione 
friulana e giuliana: se le aree a maggiore incidenza di emigrati temporanei sulla popolazione 
presente erano quella montana e collinare-pedemontana orientale (zona Gemona – San Daniele, a 
nord di Udine), cioè le zone 1, 2 e 3 della cartina 2 (p. 168), le zone socio-economiche della 
Regione ad avere, come cifra assoluta, il maggior numero di popolazione formalmente residente ma 
assente per lavoro fuori Regione era, oltre alla vasta area montana, quella di Udine (cartina 1, zone 
1 e 6) e soprattutto le Provincie di Trieste e Gorizia (cartina 1 zona 8, più di 11.000 persone in tutto, 
ma per le quali però l’espatrio in Svizzera era poco rilevante, rappresentando la sede di lavoro solo 
                                                 
16 Centro Studi e Piani Economici – Roma, Emigrazione Temporanea e occupazione nel Friuli – Venezia Giulia, Udine, 
Arti Grafiche Friulane, 1972. 
17 Questo dato (non corretto in sede storica) fu ribadito più volte dai consiglieri Regionali, anche triestini, nel corso del 
dibattito precedente l’approvazione della legge organica sull’emigrazione dell’aprile 1970.  
18 Michele Colucci, La risorsa emigrazione, cit., p. 26.  
19 Si vedano nelle pagine seguenti le cartine 1, 2 e 3 prodotte rielaborando i dati contenuti in Centro Studi e Piani 
Economici – Roma, Emigrazione Temporanea, cit. Nonostante il metodo della divisione per "aree socio-economiche", 
piuttosto che per Provincie o territori "storici" fosse molto innovativo, esso non era esente - a nostro avviso - da 
arbitrarietà: in particolare le Provincie di Gorizia e Trieste erano incluse in un un’unica area, così come alla zona di 
Udine – Cividale era ascritta la Slavia Veneta, che sarebbe dovuta, a nostro avviso, essere inclusa nell'area pedemontana 
orientale.  
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per il 17% degli assenti – cartina 3).20 Le cartine 1, 2 e 3, dimostrano come sia difficile, anche in 
riferimento alla sola emigrazione temporanea, delineare dualismi o “regioni migratorie” ben distinte 
da un punto di vista statistico (per quanto sia possibile individuare situazioni comuni a macro-aree 
più grandi del singolo paese o di singoli gruppi di paesi limitrofi).  
Distinzioni marcate si possono viceversa ricavare attraverso l'analisi del dibattito politico e 
soprattutto delle illustrate forme di socializzazione e di mobilitazione politica transnazionale dei 
migranti degli anni Sessanta, che indubbiamente ebbero delle ricadute sul piano dei comportamenti, 
della mentalità e della percezione della propria esperienza di lavoro all’estero. Anche in riferimento 
ai rientri, o alla "cultura migratoria" tra la fine degli anni Sessanta ed i primi anni Settanta, solo in 
senso qualitativo è dunque possibile distinguere “regioni migratorie” interne al Friuli-Venezia 
Giulia, cioè costrutti culturali edificati a posteriori causa ed effetto di "culture migratorie" diverse, 





















                                                 
20 Ivi, Tavola 1, p. 104.  
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CARTINE 1, 2 E 3: Popolazione residente ma assente al momento del censimento del 1970 perché 
fuori Regione per lavoro, secondo quanto dichiarato dai familiari21.   
 
                                                          
 
 
                                                 
21 Le cartine sono state da noi realizzate rielaborando i dati riportati in Centro Studi e Piani Economici – Roma, 
Emigrazione Temporanea, cit., passim. Le aree individuate sono: 1. Montana (Carnia e Val Canale); 2. Pedemontana 
occidentale (Maniago, Spilimbergo); 3. Pedemontana orientale (Gemona, San Daniele); 4. Pordenonese; 5. San Vito al 
Tagliamento – Codroipo (pianura occidentale); 6. Area di Udine e Cividale (pianura orinetale e Slavia Veneta); 7. Bassa 
Friulana; 8. Trieste-Monfalcone-Gorizia. Per quanto il campione di studio fosse molto particolare, possiamo 
considerarlo rappresentativo della distribuzione dei diversi fenomeni migratori nelle diverse zone ed utile per fare 
possibili paragoni, anche dal momento che non ci sono validi motivi per ritenere che da zona a zona cambiassero le 
ragioni per cui l’emigrato non aveva comunicato all’anagrafe comunale lo spostamento: emigrazione percepita come a 
brevissimo termine, semplice dimenticanza, tentativo di evitare sovrattasse sullo stipendio percepito all’estero, ecc.  
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 Al di là dell’individuazione delle aree caratterizzate da specifici network migratori, in uscita 
ed in entrata, come si può quindi spiegare a livello “macro” la svolta della fine degli anni Sessanta? 
Per capire l’andamento delle cifre, un’interpretazione puramente economica o statistica dei saldi, 
facente perno sui cambiamenti nel mercato del lavoro, sarebbe di per sé limitante innanzitutto 
perché, per poter legare i due andamenti in modo univoco, bisognerebbe presupporre degli individui 
in possesso di informazioni precise, puntuali, costanti nel tempo ed estese nello spazio 
relativamente alle possibilità di lavoro nell’uno e nell’altro paese, di una capacità razionale di 
lettura del mercato e di scelta scevra da qualsiasi altro fattore diverso dal vantaggio e dalla 
svantaggio economico e della possibilità di rispondere in tempo reale alla domanda di lavoro22. 
Inoltre tale approccio ci farebbe sfuggire soprattutto i cambiamenti sul piano culturale e della 
mentalità che - a nostro avviso - contribuiscono a fornire una corretta interpretazione delle 
statistiche. Il netto ed irreversibile calo delle partenze verificatosi a partire dal 1967 in modo brusco, 
poi proseguito in modo lineare e “morbido” dopo il 1970, coincise con il diffondersi in ampi settori 
dell’opinione pubblica regionale di una lettura in termini negativi dell’emigrazione e delle sue 
conseguenze sugli individui, sulle famiglie e sulla collettività. Nel corso degli anni Sessanta, come 
illustrato nel capitolo precedente, era venuta meno la percezione dell’emigrazione come 
ineluttabilità, normalità, necessità, tradizione o addirittura “dovere”, e si sviluppò la critica ad una 
rappresentazione eroica e positiva del lavoro all’estero che, volutamente o meno, era stata 
comunque funzionale alla politica governativa volta a far espatriare il maggior numero di persone e 
famiglie senza troppe considerazioni per il loro benessere morale e materiale una volta passata la 
frontiera. Anche in Consiglio Regionale alcuni consiglieri del Movimento Friuli e della sinistra che 
avevano, tra gli altri, contribuito a determinare i cambiamenti culturali in atto, espressero nel corso 
del dibattito sulla legge organica del 1970 il proprio stupore per la velocità con cui l’opinione 
pubblica regionale ed ampi settori della maggioranza che sosteneva la Giunta di centro-sinistra 
avevano modificato la propria percezione del fenomeno migratorio nel corso della seconda metà 
degli anni Sessanta23. Addirittura l'Efm si rallegrava della nuova "coscienza di classe" sviluppata 
dagli emigrati friulani nello stesso periodo, commentando la buona riuscita di una tavola rotonda 
sulle leggi regionali che riunì a Basilea nel 1971 i Fogolâr svizzeri, quelli dell'area Mec, la Pal Friul 
                                                 
22 E’ questa ad esempio l’interpretazione data nel 1983 dai funzionari della Regione: «l’inversione dei flussi inizia nel 
1967, in fase cioè non recessiva, trovando motivazione più nella intervenuta modifica strutturale della domanda di 
lavoro locale che non in fattori strettamente congiunturali ricollegabili alla crisi internazionale del 1973», Regione 
Autonoma Friuli - Venezia Giulia, Fondo Regionale per l'Emigrazione - 1983, dattiloscritto, Udine, 1983, p. 14. D'ora 
in avanti la serie dei dieci dattiloscritti riepilogativi relativi al Fondo Regionale per l'Emigrazione verranno indicati 
come "Fre [anno]".  
23 Ac Fvg, II, D, 7 aprile 1970. 
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ed un'associazione di emigrati siciliani, riunione definita dal bollettino nientemeno che un «incontro 
di "democrazia diretta"». Riferendosi agli emigranti friulani in Europa si sottolineò come 
 
è avvenuto nello spazio di pochi anni, forse cinque o sei, che questa gente, apparentemente poco a 
contatto con la nuova realtà della terra da cui è partita, si dimostri estremamente sensibile e attenta allo 
sviluppo del loro Paese d'origine [...]. A sentirli parlare si ha l'impressione che conoscano più loro, 
lontani, i problemi e le prospettive di questa regione che è la loro patria, che non i rimasti [...] Come dire 
che gli emigrati friulani oggi hanno una coscienza di classe che li rende radicalmente diversi dal passato 
anche recente.24 
 
Il concetto venne ulteriormente ribadito da Ottorino Burelli25 in un editoriale dello stesso bollettino: 
 
è subentrato un tipo di emigrante che, pur continuando l'esodo delle generazioni precedenti, ha scoperto la 
«innaturalità» del suo stato di lavoratore, ne ha misurato l'anormalità nei confronti degli altri ed è riuscito 
a parlare, a discutere, a giudicare le sue condizioni di vita. Che cosa conti par lui questa modificazione di 
personalità che in pochi anni ha rinnovato il volto dell'emigrazione come fenomeno collettivo, non è 
ancora chiaro [...]. Ed è precisamente questa la seconda novità dell'emigrazione degli anni Settanta: la 
nascita d'una coscienza di classe. [...] E [gli emigrati] ne parlano con cognizione lucida: denunciandone 
responsabilità e urgenze, discriminazioni sociali e aspirazioni culturali. Non è più l'individuo che parla, 
ma la "classe"26. 
 
“Innaturalità” e “anormalità”: erano queste le nuove parole con cui veniva descritta l’emigrazione 
da lavoro. Un nuovo modo di guardare al secolare fenomeno che accomunava sia una parte di 
coloro che  avevano vissuto in prima persona l’esperienza del lavoro all'estero, sia  i giovani che, 
raggiunta l’età del libretto di lavoro, dovevano scegliere se partire o restare. Non è possibile 
interpretare questi cambiamenti di mentalità (specie per chi era rientrato o mai partito) come 
conseguenza di una modernizzazione legata ad un qualche miglioramento economico. Il “miracolo” 
infatti fu visibile in Friuli molti anni dopo rispetto al Triangolo Industriale o altre regioni ancora 
poco industrializzate come il Veneto o l’Emilia-Romagna, ma in fase di rapido sviluppo. Ancora nel 
1966 il reddito pro capite nelle Provincie di Udine e Pordenone era il 90% della media nazionale, 
mentre la Venezia Giulia, ed in particolare Trieste, era caratterizzata dagli indici di crescita 
industriale più bassi d’Italia (comprese le provincie del Sud) e si stava avviando, caso unico per una 
                                                 
24 Una tavola rotonda a Basilea di emigrati friulani nel Mec, Fnm, a. XXI, n. 202, Aprile 1971. 
25 Vero nome Leo Di Selva, nato nel 1927 e ordinato sacerdote nel 1951. Giornalista, scrittore, autonomista, esperto di 
lingua friulana e di problemi migratori, Burelli è una figura eclettica, tra i protagonisti della vita pubblica, politica e 
culturale del Friuli negli anni Ottanta e Novanta.  
26 Una nuova coscienza degli emigrati friulani, Fnm, a. XXII, n. 211, Gennaio 1972. 
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città industriale di media grandezza, al calo demografico per l’andamento naturale della 
popolazione e la scarsa (o nulla) capacità di attrazione delle popolazioni rurali limitrofe, nonostante 
l’arrivo massiccio degli “optanti” istriani nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta27. Va anche 
rilevato che in Friuli – Venezia Giulia i poli industriali tradizionali e le città in generale, rispetto ad 
altre Regioni, ebbero minore capacità di attrazione sui migranti di ritorno ed in generale per le 
popolazioni che vivevano nelle aree “rurali” limitrofe. Per legare il “miracolo economico italiano”, 
avviato nel 1958-1963, con il successivo calo delle partenze dal Friuli-Venezia Giulia, è invece utile 
la categoria psicologica delle “aspettative crescenti” e del “benessere possibile” (diverso dal 
benessere materiale vero e proprio) derivanti da una modernizzazione dei costumi senza reale 
sviluppo economico che, secondo alcune interpretazioni storiografiche, determinò dei cambiamenti 
culturali anche nei settori della popolazione e nelle aree dell’Italia solo sfiorate dalla rapidissima 
crescita di industria e servizi28.  
Tale “modernizzazione”, indotta da fattori non strettamente economici tra cui gli sviluppi 
dei servizi pubblici, dei mezzi di comunicazione di massa, del sistema d'istruzione superiore e, 
soprattutto, della composizione dei nuclei familiari, ebbe dei riflessi nel perseguimento di uno stile 
di vita che non poteva essere raggiunto attraverso il lavoro all'estero. Nello stesso periodo, si 
verificarono infatti in Friuli dei cambiamenti rapidi nella struttura delle famiglie e l’imporsi 
(nell’immaginario e nella realtà) di un modello diverso da quello del passato con non poche 
conseguenze sul piano della (mancata) propensione all’espatrio. Alla famiglia allargata, in cui la 
moglie andava a vivere nella casa paterna del marito generalmente assente per lavoro all'estero o 
che lasciava i figli alla cura dei nonni per lavorare a sua volta in paesi stranieri (spesso senza il 
marito, un tipo di migrazione caratteristico del Friuli e senza pari in altre regioni d’Italia)29, si 
sostituì, già tra i friulani in Svizzera, nonostante i molti divieti posti fino al 1964 ai 
ricongiungimenti familiari, il modello della famiglia nucleare, coresidente, basata sulla cura dei figli 
da parte di entrambi i genitori30. Dopo la Seconda Guerra Mondiale tramontò anche rapidamente 
                                                 
27 Roberto Grandinetti, Lo sviluppo industriale in Friuli dal dopoguerra agli anni 80, in Gli anni della ricostruzione in 
Italia e in Friuli, numero monografico di “Storia contemporanea in Friuli”, a. XIII, n. 14, 1983, p. 76.  
28 Per la categoria del “benessere possibile” si veda Guido Crainz, Storia del miracolo italiano. Culture, identità, 
trasformazioni fra anni Cinquanta e Sessanta, Donzelli, Roma, 1996, p. 134. Per il dislivello che ancora negli anni 
Sessanta separava il Friuli dalle altre regioni del nord si veda in generale Gli anni della ricostruzione, cit., ed i dati 
riportati in  Pierluigi e Roberto Gradinetti, Il caso Friuli. Arretratezza o sviluppo?, Cooperativa Editoriale il Campo, 
Udine, 1979 (si noti che, come sottolinea l’introduzione di Francesco Micelli, scopo degli autori è qui sfumare l’idea, 
molto diffusa allora, che ancora alla vigilia degli anni Ottanta il Friuli fosse un’area “arretrata”).  
29 Michele Colucci, Matteo Sanfilippo, Guida allo studio dell'emigrazione italiana, Viterbo, Sette Città, 2010, p. 42. 
30 Barbara Vatta, Legami mobili, cit., passim.   
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l’istituto dei fameis, cioè i bambini mandati a vivere presso un’altra famiglia più benestante (o più 
famiglie nell’arco degli anni) in cambio di un compenso, fino al raggiungimento della piena età del 
lavoro31.  
Alcuni dati statistici rilevati dall'amministrazione intermedia confermerebbero l’ipotesi per 
cui i cambiamenti nella struttura della famiglia abbiano avuto delle ricadute nei fenomeni di 
mobilità geografica. Nel 1980 la Regione affidò al Centro Ricerche Economiche e Sociali di Udine 
(Cres) una ricerca qualitativa sugli ex-emigrati rientrati negli anni Settanta condotta su un campione 
di 1.500 capifamiglia rappresentativo dell’andamento dei rimpatri nell’intero decennio, quasi la 
metà dei quali provenienti dalla Svizzera, seguiti da Francia (18%) e Germania (13%). La ricerca 
dimostra come negli anni Cinquanta e Sessanta «emigrano individui» (maschi o femmine), mentre 
negli anni Settanta «rientrano famiglie» già coresidenti all’estero32. Peraltro, molte delle donne 
rimpatriate (circa il 44% del totale) erano partite lavoratrici, quindi già impiegate in regione prima 
della partenza, e rientrate casalinghe, uno status considerato positivo negli anni Settanta ma allo 
stesso tempo - come emerso nella stessa ricerca - fonte di nostalgia per il periodo trascorso 
all’estero generalmente come operaie dell’industria tessile o meccanica33. Ad ogni modo è 
comunque sostanzialmente corretto considerare lo status di casalinga nella famiglia nucleare 
neolocale come un miglioramento rispetto alla posizione della donna nella famiglia patriarcale34. Il 
nuovo modello di famiglia che si impose negli anni Sessanta e Settanta, generalmente visto anche in 
sede storiografica come conseguenza positiva di una certa “modernizzazione” dei costumi legata al 
“miracolo economico” (anche se per molti aspetti la famiglia tradizionale “moderna” presenta degli 
aspetti antieconomici rispetto a quello che spesso veniva definito come il “matrimonio alla 
friulana”, in cui il padre/marito emigrato tornava a casa solo per Natale) può essere letto come un 
vero e proprio bisogno non materiale delle giovani generazioni alla pari dell’istruzione superiore, 
che il lavoro all’estero non permetteva di perseguire ed anzi impediva di raggiungere35. Dei 
                                                 
31 Ivi, pp. 42-43.   
32 Centro Ricerche Economico-Sociali, Mercato del lavoro e movimenti migratori in Friuli-Venezia Giulia. Indagine sul 
reinserimento professionale, sociale e abitativo dei lavoratori rimpatriati negli ultimi dieci anni [d'ora in avanti Cres], 
Quaderno: Relazione di sintesi, dattiloscritto, Udine, Marzo 1982, foglio 39, e Ivi, Quaderno quinto. Aspetti 
problematici del reinserimento: i pensionati, le donne, i figli, dattiloscritto, Udine, 20 settembre 1981, tabella 1.  
33 Ivi. 
34 Barbara Vatta, Legami mobili, cit.  
35 Nello stesso periodo in cui il dibattito sui rientri si estese nelle forme e nei modi descritti nel Capitolo 2, anche in 
Friuli, come in altre zone della Repubblica, si svilupparono le esperienze delle scuole sociali, spesso gestite da giovani 
neolaureati in alternativa alla struttura autoritaria e classista che ancora dominava la scuola pubblica: per i riflessi di un 
esperienza di questo tipo nella ricostruzione  post- terremoto, Igor Londero, Pa sopravivence no pa l’anarchie. Forme 
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capifamiglia intervistati alla fine degli Settanta dopo il rientro circa il 43% aveva iniziato a costruire 
la casa in Friuli assieme al coniuge mentre risiedeva all’estero. Inoltre, il 51% dichiarò di essere 
rientrato per motivi familiari, legati alla cura dei figli, alla casa o alla volontà di inserire il figlio in 
una scuola italiana36. La ricerca del Cres non si estese al fenomeno speculare dell’abbandono del 
progetto di rientro da parte di molti emigrati che scelsero di stabilirsi definitivamente all’estero 
(Svizzera compresa). Tuttavia, numerose altre fonti, soprattutto memorialistiche, mostrano come 
alla base della scelta di non ritornare in patria pesassero spesso in modo uguale e contrario le stesse 
considerazioni soggettive legate ai figli e soprattutto alla scuola, cioè alla volontà di evitare ai 
propri figli il trauma di un cambio di sistema scolastico37 (nonostante le coeve espressioni politiche 
collettive erano state quasi sempre orientate ad individuare nell’economia e negli squilibri regionali 
il "motore” di partenze e rientri). In questo quadro, e per confronto, risulta di estremo interesse 
l'analisi di Eleonora Maria Smolensky e Vera Vigevani Jarach che hanno parlato, in riferimento alla 
precedente generazione di emigrati, della «scarsa rilevanza che gli adulti pre-freudiani attribuivano 
ai traumi infantili» in generale ed a quelli legati al cambio della residenza e della scuola in 
particolare38. Per i giovani “post-freudiani” degli anni Sessanta e Settanta dunque, la migrazione 
circolare ed il "matrimonio alla friulana" avevano perso del tutto l'appeal dei decenni precedenti.  
Alla luce di queste considerazioni e di altri dati presenti nella ricerca del Cres si può 
addirittura ipotizzare che in questo periodo non sia stato l’andamento del mercato del lavoro e 
dell’economia in generale a determinare i rientri, ma piuttosto il contrario, nonostante i lavoratori 
emigrati, anche alla Conferenza del 1969, avessero spesso posto al centro dei loro discorsi il tema 
della qualità dell’occupazione come precondizione per il rientro. Per l’82% dei rientrati, il comune 
di residenza al momento dell’espatrio fu infatti lo stesso del rientro, mentre solo il 12,3% dei 
rimpatriati dichiarò di essere tornato in Friuli per motivi professionali (cioè per aver trovato un 
impiego in regione o per avere perso quello nel paese di espatrio). I rientrati, infatti, nell’ubicazione 
del domicilio dimostrarono una paradossale “rigidità” territoriale e in seguito scarsissima 
                                                                                                                                                                  
di autogestione nel Friuli terremotato: l’esperienza della tendopoli di Godo (Gemona del Friuli), Istituto friulano per la 
storia del movimento di liberazione – Forum Editrice Universitaria Udinese, Udine, 2008.  
36 Cres, Quaderno secondo: aspetti sociali dell’emigrazione e dei rientri, dattiloscritto, Udine, 20 settembre, 1981, 
tabelle 28 e 35.  
37 Barbara Vatta, Legami mobili, cit., passim; Viviana Facchinetti, Storie fuori dalla storia, cit., passim. Si veda anche 
Realistiche valutazioni in un incontro con i soci del Fogolâr Furlan di Basilea, Fnm, a. XI, n. 209, Novembre 1971, che 
riporta un articolo sull'argomento tratto dal bollettino del sodalizio svizzero-renano.  
38 Eleonora Maria Smolensky e Vera Vigevani Jarach, Tante voci, una storia. Italiani ebrei in Argentina. 1938-1948, Il 
Mulino, Bologna, 1998, p. 61.  
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propensione al pendolarismo39. Si noti che, reinterpretando dopo molti anni le ragioni dell’espatrio, 
la maggior parte degli intervistati, comunque già occupati in regione prima della partenza, dichiarò 
che la scelta di andare all’estero fosse stata, al contrario del rientro, determinata da considerazioni 
soggettive legate al proprio lavoro ed al pessimismo crescente rispetto alle prospettive di sviluppo 
generali del Friuli, ma non ad un reale stato di disoccupazione40. In un certo senso dunque, quelle 
partenze possono essere incluse in quella "cultura migratoria" di lungo periodo finita sotto la lente 
critica di Leo Zanier. Secondo l’indagine le aree nelle quali il fenomeno dei rientri ebbe maggiore 
incidenza, cioè quelle a nord di Udine e Pordenone (non coincidenti con i due distretti industriali 
dei capoluoghi), furono le stesse in cui tra anni Settanta ed Ottanta si sviluppò il modello 
dell’industria diffusa e polverizzata che, in un certo senso, "andò incontro" ai rimpatriati41. Si può 
quindi affermare che sia stata la domanda di lavoro ad avvicinarsi al luogo di residenza degli ex-
emigrati (anche in seguito alla diffusione del lavoro autonomo tra questi), non viceversa. Anche a 
causa della scarsa propensione alla mobilità residenziale dopo il rientro, molti degli ex emigrati 
vissero quindi una vera e propria mobilità discendente sul piano professionale e retributivo rispetto 
al periodo trascorso all’estero (ma generalmente non rispetto al periodo precedente la partenza). 
Essi rimasero comunque generalmente occupati nel settore secondario avendo “incontrato” i 
programmi di dislocazione della grande industria regionale e nazionale, che cercava di contenere il 
costo del lavoro e di aumentare la produttività per addetto, anche utilizzando contratti atipici e il 
lavoro para-subordinato, o sommerso, nelle aree fino a quel momento poco segnate dal “miracolo 
economico”. A tal proposito, nel 1979, il consigliere regionale Claudio Tonel del Partito Comunista 
contrappose “realtà” e “mito” dei rimpatri, sostenendo, con un’espressione di grande impatto, che 
quelli del Friuli – Venezia Giulia erano stati «rientri senza illusioni» sul piano economico e 
lavorativo42.  L’impegno politico in regione, all’estero e nelle sue manifestazioni transnazionali 
                                                 
39 Il dato emerge anche nel dibattito sui rientri svoltosi in Consiglio Regionale nel marzo-aprile 1970. Per gli effetti sul 
tenore di vita del modello insediativo e lavorativo del Friuli pianeggiante e collinare, che riguardò generalmente sia ex 
emigrati che “rimasti”, caratterizzato da nuclei abitati piccoli e sparsi ed in cui la spesa sociale era molto bassa, si veda 
Roberto Grandinetti, Lo sviuluppo industriale, cit., passim. In particolare l'autore rileva il persistere del part-time 
agricolo sul terreno di famiglia anche per chi aveva un lavoro nell’industria e forme di autosfruttamento che 
permettevano comunque di raggiungere redditi “misti” quasi pari a quelli degli operai del “Triangolo”.  
40 Lo stesso vale per il ricordo dell’esperienza della partenza per molti emigrati da Trieste, che pure parteciparono poco 
al movimento di rientro degli anni Sessanta-Settanta: si veda Viviana Facchinetti, Storie fuori dalla storia, cit.  
41 Si veda in particolare Roberto Grandinetti, Lo sviluppo industriale, cit. Per il fenomeno della delocalizzazione a 
livello nazionale, come risposta sia all’Autunno Caldo che alla crisi petrolifera, si veda Guido Crainz, Il paese mancato, 
cit., pp. 434-435.  
42 Atti 2aCre, p. 239. Claudio Tonel (1928-2005), ricoprì per molto tempo anche la carica di Segretario Regionale del 
Pci e quella di vicepresidente del Consiglio Regionale stesso. Per un profilo del politico triestino, si veda Claudio Tonel, 
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degli anni Sessanta e centrato sul tema dei reinserimento (lavorativo o meno) dei migranti, è stato 
quindi anche la conseguenza di quella che sembra essere stata una decisione presa al momento della 
partenza e soprattutto nel corso del periodo di lavoro all’estero da una parte della collettività 
emigrata nello stesso decennio: quella di non ripartire più, al contrario dei propri padri, una volta 
ultimata la costruzione della casa e la formazione della famiglia in Friuli, a prescindere dalla qualità 
dell’impiego e del livello retributivo in patria.  
La ricerca precedentemente citata ci permette anche di verificare ulteriormente l’ipotesi 
secondo cui negli anni Sessanta vi sia stato un legame tra il proliferare dei sodalizi regionali, i 
cambiamenti di mentalità descritti e la propensione al rientro definitivo. Il Cres stimava infatti che 
circa il 20% dei rientrati era stato iscritto durante la permanenza all’estero ad un’associazione di 
emigrati. Il dato cresce al 23% se si considerano solo gli uomini adulti in età lavorativa e va 
confrontato con l’adesione ai sindacati esteri (meno del 9%) all’interno dello stesso campione. 
L’adesione alle associazioni di emigrazione nel campione di ex emigrati degli anni Settanta fu 
considerata bassa dai relatori della ricerca, ma in sede storica deve essere viceversa ritenuta molto 
alta se confrontata con altre stime relative all’adesione agli «spazi di sociabilità etnica»43 degli 
italiani all’estero nell’intero secolo dell’emigrazione di massa. Tale valutazione trova un ulteriore 
conferma nel fatto che circa un quarto di coloro che avevano fatto parte di un associazione di 
emigrati dichiarò di aver continuato ad essere socio anche dopo il rientro44. Si tratta di un non-sense 
non rilevato in quanto tale dai relatori della ricerca e spiegabile solo con la dimensione 
                                                                                                                                                                  
Trieste e quella sinistra di confine, "L'Unità", 5 aprile 2005. Rispetto agli «abbagli metalmeccanici e velleità 
petrolchimiche» che aveva coinvolto una parte dell'opinione pubblica italiana tra anni sessanta e settanta, e la brevità 
della stagione dell'economia italiana realmente "fordista", che aveva illuso soprattutto le sinistre, si veda Guido Crainz, 
Il paese reale, cit., pp. 38-39.  
43 Fernando Devoto, Storia degli italiani, cit., p. 165 e ss. Relativamente al caso di Argentina e Stati Uniti, Alicia 
Bernasconi ha rilevato come dopo il 1945, a fronte della nascita di nuove associazioni fondate dai newcomers (anche se 
parenti di “vecchi immigrati”), in generale calarono gli iscritti dei circoli italiani, anche in conseguenza del venir meno 
delle società di mutuo soccorso “tradizionali”. Cfr. Le associazioni italiane, cit., p. 335-337. Per quanto riguarda il 
numero di persone aderenti alle associazioni regionali del secondo dopoguerra, si veda una lettera proveniente 
dall’Australia scritta a Giorgio Valussi dell’Università di Trieste, in cui si stimava in percentuali bassissime i giuliani 
aderenti ai circoli regionali del “continente nuovissimo”, ma si consideri che lo scopo della lettera era proprio 
sottolineare la scarsa rappresentatività dei circoli stessi che non accettarono di partecipare ad una ricerca promossa 
dall’ateneo giuliano. Cfr. Pio Nodari, La comunità giuliana di alcune città australiane: Sydney, Adelaide, Melbourne, 
“Quaderni dell’Istituto di Geografia della Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Trieste”, n. 16, 1991, p. 
93. In tempi più recenti, l’Efasce stimava (forse esagerando per eccesso) di essere riuscita ad associare ai propri circoli 
dell'Argentina «solo» l’8-10% degli emigrati provenienti dall’attuale Provincia di Pordenone: Ente Friulano Assistenza 
Sociale Culturale Emigranti, 100 anni con gli emigranti. 1907-2007, Efasce, Pordenone, 2007, p. 93. 
44 Cres, Quaderno secondo, cit., tabella 34 e foglio 57.  
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transnazionale dell’associazionismo, con la "circolarità" dei canali di comunicazione e con il forte 
attaccamento degli emigrati ai vari Fogolârs, enti e agli altri circoli di emigrati che, come visto, dal 
1960 imposero il tema dei rientri al centro del dibattito politico sui corregionali all’estero. Ad 
ulteriore sostegno di questa ipotesi, si veda un comunicato stampa emesso nel decennale della 
fondazione (1970) del Fogolâr di Basilea, forse l’associazione “capofila” di tutta la mobilitazione 
del decennio precedente, in cui il presidente notificava di aver perso molti soci nei due anni 
precedenti (erano stati precedentemente associati circa il 5% dei 4.000 friulani residenti nella città 
elvetica) a causa del rientro definitivo in Friuli di molti iscritti45. Il presidente del Fogolâr di Bienne, 
in una lettera inviata nel 1970 all’assessore Nereo Stopper, rilevava lo stesso fenomeno per il 
sodalizio della Svizzera francese da lui diretto46.  
Va anche segnalato che, dalle fonti consultate, i terremoti del maggio e del settembre 1976 -
che causarono circa un migliaio di morti e danni alle case di circa il 30% dei rimpatriati - non 
modificarono l’andamento di partenze e rientri che, a livello regionale furono in calo lento ma 
costante per tutto il decennio. Viceversa una percezione popolare della storia regionale indica nella 
ricostruzione post-terremoto una cesura storica non solo per quanto riguarda l’andamento 
economico (dato questo sostanzialmente corretto, visto che i fondi per la ricostruzione impiegati in 
attività produttive fecero perdere definitivamente al Friuli lo status di “sorella povera” delle regioni 
settentrionali) ma anche nel dispiegarsi dei movimenti migratori, per cui il terremoto sarebbe stato 
l’evento-cardine a determinare rientri “di massa”, o a ridurre il numero delle partenze. La 
persistenza di tale memoria, condivisa ancora oggi da molti friulani, può essere spiegata con il fatto 
che la ricostruzione delle aree disastrate a nord di Udine occupò effettivamente alcuni lavoratori 
appositamente rientrati per partecipare all’opera di risanamento e poi  in maggioranza ripartiti47, ma 
in ogni caso il fenomeno non sarebbe stato tale da incidere sul totale dei rientri a livello regionale, o 
da segnare una cesura periodizzante nella serie storica di partenze e rientri (secondo la citata ricerca 
del Cres, solo il 3% dei rientrati negli anni Settanta dichiarò di aver scelto di tornare 
definitivamente per motivi legati al terremoto). I lavori di ricostruzione delle case precedentemente 
edificate da «generazioni emigranti»48 impiegarono anche molti ex emigrati con precedenti 
                                                 
45 Festeggiato il decennale del Fogolâr di Basilea, Fnm, a. XX, n. 191, Aprile-Maggio 1970.  
46 Ac Fvg, II, D, 08 aprile 1970, p. 36. 
47 Se ne parlò diffusamente durante la Seconda e Terza Conferenza Regionale dell’Emigrazione, rispettivamente nel 
1979 e nel 1984. 
48 Così si espresse allora il vescovo Battisti in polemica con Comunione e Liberazione che chiedeva che le chiese 
fossero ricostruite prima delle case: «Se oggi fosse il 6 maggio, ripeterei ugualmente con la stessa forza: prima le case 
poi le chiese. Dire il contrario come ha fatto un certo gruppo significa non aver capito niente di quelle macerie, un 
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esperienze di lavoro all’estero nel settore edile e divenuti spesso dopo il rientro lavoratori autonomi 
o soci di cooperative. Si trattava di persone per lo più rimpatriate nel periodo precedente il 
terremoto, perciò non per le ripercussioni delle scosse sismiche sulla domanda di lavoro nel settore. 
Tuttavia, la loro presenza nei luoghi del disastro e il loro contributo all’opera di ricostruzione può 
aver rafforzato la suddetta percezione. Anche alcune originali esperienze politiche di autogestione 
della comunità terremotata videro il coinvolgimento attivo degli ex emigrati più giovani che 
avevano lavorato in Francia, Svizzera, Germania, Australia, alcuni già precedentemente operanti nei 
circoli friulani ed italiani all’estero49. Inoltre, le ingenti somme per la ricostruzione raccolte dai 
Fogolârs e dai circoli giuliani in tutto il mondo furono spesso investite in progetti esplicitamente 
ideati in sinergia con le popolazioni colpite dal sisma e gestite dalle stesse comunità emigrate che 
avevano organizzato la raccolta degli aiuti50. Gli emigrati e gli ex emigrati inoltre, anche grazie alla 
loro conoscenza delle lingue straniere, rivestirono spesso il ruolo di intermediari o interpreti per la 
gestione degli aiuti istituzionali provenienti dai paesi esteri51. In definitiva il terremoto e la 
ricostruzione, che non solo a livello economico, ma anche sul piano politico, dell’immagine e 
dell’auto-percezione dei Friulani ebbe effetti di lungo periodo, fece emergere ancora di più il 
carattere “diasporico” della regione e generò l’idea che l’evento avesse rafforzato ulteriormente il 
legame tra gli emigrati e i luoghi di origine, anche determinando il rientro definitivo di molti, 
percezione che, è bene ribadirlo, non è sostenuta da dati statistici.  
 
 Relativamente ai temi trattati nel presente lavoro e qualunque siano state le reali dimensioni 
dei movimenti migratori in ingresso ed in uscita, il loro significato e percezione a livello politico e 
storiografico, nonché di opinione pubblica, gli anni Settanta si caratterizzarono per il netto impegno 
della Regione a favore dei rimpatriati piuttosto che per chi era ancora all’estero, anche e soprattutto 
per i limiti imposti dall’amministrazione centrale. Per i rientrati furono approntate specifiche 
politiche di welfare, volte anche a valorizzare le professionalità acquisite durante il periodo di 
                                                                                                                                                                  
tempo frutto di generazioni emigranti». Il testo, tratto da “La Vita Cattolica” del 8 gennaio 1977, è riportato in Igor 
Londero, Pa sopravivence, cit., p. 205.  
49 Ivi. Dei dieci componenti il Comitato di Borgata di Godo, cinque avevano maturato precedenti esperienze lavorative 
all'estero, ed altri due avevano studiato o lavorato fuori Regione: tra questi l'unica donna del Comitato, Luciana Rizzi, 
che, prima di diventare infermiera aveva lavorato giovanissima "a servizio" a Milano.  
50 Si veda, ad esempio, il progetto di ricostruzione di 92 case nel comune di Venzone (provincia di Udine, uno dei 
comuni più colpiti dall’evento sismico), interamente finanziato dai Fogolârs canadesi in collaborazione con le autorità 
istituzionali del paese nordamericano, in Famee Furlane di Toronto, Canada, 1932-1982, Town Press, Willowdale, 
1982. Si veda anche, nei primi giorni successivi alla prima scossa di maggio, la costruzione di un acquedotto di 
emergenza con il finanziamento di un Fogolâr svizzero, in Igor Londero, Pa sopravivence, cit., p. 176.  
51 Ivi p. 64; Dino Del Medico, Cioccolata salata, cit., pp. 175-178.  
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lavoro nei paesi di immigrazione. Questa situazione isolò in parte alcune delle comunità emigrate 
oltreoceano e le loro associazioni, che in questo periodo contribuirono poco al flusso di ritorno, così 
come nel corso del decennio precedente erano stati poco coinvolti direttamente nella mobilitazione 
politica transnazionale che aveva messo al centro del discorso politico il tema dei rientri. Fanno 
eccezione, rispetto a questa tendenza, i circoli friulani del Canada che conobbero ulteriore sviluppo, 
nonché triestini e istriani d’Australia che, dopo la nascita dell’Associazione Giuliani nel Mondo nel 
1970, trovarono per la prima volta un referente istituzionale nell’area di origine, uscendo così in 
parte dall’emarginazione degli anni precedenti. Particolare fu, invece, la situazione dei corregionali 
friulani e giuliani residenti in America Latina nella seconda metà degli anni Settanta, i quali 
subirono un ulteriore isolamento in seguito all’emergere o al rafforzarsi dei regimi militari in 
Brasile, Cile, Uruguay e Argentina. In particolare, negli anni della dittatura di Videla non solo i 
rapporti tra le associazioni di tutela aventi sede in Regione ed i circoli dell’Argentina subirono un 
forte rallentamento ma, come vedremo, alcune delle associazioni regionali della repubblica platense 
si posero in un sorta di stand-by volontario visto il clima politico poco favorevole a quelle forme di 
socializzazione ed aggregazione. La situazione cambiò completamente dal 1983, quando in seguito 
al nuovo clima democratico instaurato dal presidente Alfonsin e l’interessamento della Regione 
molti italoargentini riscoprirono le proprie origini italiane e, soprattutto, "friulane" o "giuliane". 
Nacquero così nuove associazioni regionali “di seconda generazione”, mentre le vecchie ripresero 
le attività parzialmente interrotte; si instaurò in definitiva un nuovo tipo di legame politico e 
culturale tra l’Argentina e le terre di origine parallelamente agli sviluppi delle politiche 
transnazionali della Regione.  
Nelle sezioni che seguono, si esamineranno gli sviluppi della dialettica tra emigrati, 
associazioni, enti di tutela e Regione tra anni Settanta ed Ottanta, a partire dall’analisi delle leggi 
Regionali a favore degli emigrati, una novità scaturita da quella mobilitazione dal “basso” descritta 
nella seconda parte del capitolo precedente e che aveva coinvolto emigrati, residenti e rimpatriati.    
 
Le leggi regionali del 1970 e del 1976. La Seconda Conferenza Regionale 
dell’Emigrazione 
 
 Il 10 aprile 1970, con un’ampia maggioranza e nessun voto contrario, il Consiglio Regionale 
del Friuli – Venezia Giulia approvò la prima legge Regionale organica sull’emigrazione mai varata 
in Italia52. Fu questo il risultato di un lavoro protrattosi per quattro mesi alla Commissione Lavoro e 
                                                 
52 Istituzione della Consulta regionale dell’emigrazione e provvidenze a favore dei lavoratori emigrati e delle loro 
famiglie, Bollettino Ufficiale della Regione Friuli – Venezia Giulia, 26 giugno 1970.  
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cinque infuocate sedute del Consiglio stesso che recepì ampiamente i risultati del dibattito svoltosi 
l’anno precedente in Friuli e nei paesi di immigrazione e quanto elaborato alla Conferenza di Udine 
quattro mesi prima. Tuttavia, la legge Regionale votata ad aprile fu respinta dal Commissario del 
Governo presso la Regione per problemi di incompatibilità con l’ordinamento statale, e quindi 
rinviata all’assemblea Regionale.53 Le modifiche apportate dall’Assessore al Lavoro Nereo Stopper, 
subito presentate personalmente ai Fogolârs svizzeri54 dopo che questi si erano mobilitati per 
protestare55, furono approvate dal Consiglio il 10 giugno con il voto contrario di Pci, Psiup e 
Movimento Friuli (astenutisi sul testo originario di aprile) e l’astensione di Msi, Psi e Unione 
Slovena. I neofascisti si erano astenuti anche durante la prima votazione, mentre Psi e Unione 
Slovena, nella prima occasione, avevano votato a favore assieme a Dc, Pli, socialdemocratici e 
repubblicani. Va rilevato che lo stesso Psi era membro della maggioranza di governo Regionale e, 
da qualche mese, era di nuovo alleato della Dc al Parlamento dopo la nascita del terzo governo 
Rumor; si trattava quindi di un voto contrario piuttosto “pesante”. Il testo finale della legge, con le 
modifiche introdotte per evitare il ricorso alla Corte Costituzionale o il rinvio al Parlamento 
(opzione viceversa richiesta dalle opposizioni di sinistra), fu quindi approvato con un consenso 
molto meno “plenario” rispetto alla versione originaria. L’astensione della sinistra al primo voto era 
stato un riconoscimento, con qualche riserva di metodo, del valore politico della legge alla cui 
stesura materiale concorsero sia consiglieri di maggioranza che d’opposizione; il secondo testo 
viceversa fu considerato la conseguenza di una violazione dell'autonomia della Regione. Sarà 
quindi necessario analizzare l’intero iter di approvazione della legge per capire la reale portata 
politica, l’origine “democratica”, ma anche i limiti del provvedimento finale. 
 Tra dicembre ed aprile la bozza della legge preparata dalla Giunta fu ampiamente discussa e 
modificata in Commissione Lavoro. La Giunta aveva abbandonato definitivamente l’idea del 
                                                 
53 Secondo l’art. 29 dello Statuto della Regione Autonoma Friuli – Venezia Giulia, «ogni legge, approvata dal Consiglio 
regionale, è comunicata dal Presidente del Consiglio stesso al Commissario del Governo e promulgata 30 giorni dopo la 
comunicazione, salvo che il Governo non la rinvii al Consiglio regionale per motivi di illegittimità costituzionale o di 
contrasto con gli interessi nazionali. Nel caso di rinvio della legge, ove il Consiglio regionale l’approvi di nuovo con 
maggioranza assoluta dei suoi componenti, la legge stessa è promulgata, se, entro 15 giorni dalla nuova comunicazione, 
il Governo della Repubblica non promuova la questione di legittimità davanti alla Corte Costituzionale, o quella di 
merito, per contrasto di interessi, davanti alle Camere». 
54 Illustrato il provvedimento da Stopper in terra elvetica, Fnm, a XX, n. 192, giugno 1970. Stopper si recò 
ufficialmente in Svizzera per partecipare ad un convegno, ma il viaggio si trasformò in una visita ai Fogolârs con lo 
scopo di trovare un appoggio “dal basso” alle modifiche apportate alla legge.  
55 Alcune associazioni della Svizzera avevano presentato una mozione di protesta per la «censura» al Presidente della 
Repubblica, al Presidente del consiglio ed addirittura al presidente dell'Iri "Emigrant", n. 4, Luglio 1970.  
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consorzio interprovinciale per l’opposizione manifestata dalla sinistra e dagli emigrati56: il voto del 
10 aprile si svolse quindi su un testo che, dopo aver subito varie modifiche in Commissione, fu 
sottoposto ad ulteriori emendamenti da parte del Consiglio Regionale. Secondo quanto si ricava dai 
verbali del Consiglio, nei primi mesi del 1970 la Giunta e i membri della III Commissione avevano 
coinvolto nell’elaborazione del testo le organizzazioni sindacali, le Acli ed i vari segretariati di 
emigrazione costituiti fino a quel momento (in particolare l’Alef), i quali avevano presentato pure 
vari documenti, poi divenuti emendamenti già in sede di Commissione. Nella sua relazione 
accompagnatoria, il consigliere di maggioranza alla III Commissione Romano espresse quindi 
l’idea che la normativa da votare fosse il risultato di un’«amplissima consultazione»57 con le 
organizzazioni espressione della società civile emigrata e residente, mentre il Consigliere Urli, in 
sede di discussione finale, affermò che «nessun disegno di legge, come questo, è stato preceduto da 
una consultazione così ampia ed approfondita». Comunisti e autonomisti, riconobbero la larga 
partecipazione democratica di cui la legge era espressione58, manifestarono tuttavia dei dubbi di 
metodo per il fatto che le associazioni degli emigrati ed i sindacati avevano partecipato solo 
indirettamente alla stesura della legge stessa, cioè senza essere stati invitati in aula, ma solo 
attraverso comunicazioni scritte e documenti. Soprattutto per questo motivo il 10 aprile si 
astennero, demandando all’organismo di rappresentanza degli emigrati che si sarebbe costituito il 
compito di impostare una meno “paternalistica” politica dell’emigrazione59. Per altro gli stessi 
comunisti, in un ordine del giorno presentato in Consiglio l’8 aprile ed accettato sostanzialmente 
dalla Giunta, espressero l’idea che il governo Regionale, forte dell’esperienza acquisita, avrebbe 
dovuto impegnarsi presso l’amministrazione centrale per «dare l’avvio [a livello nazionale] ad una 
nuova politica economica autonoma» riguardante i problemi dell’emigrazione. Tra i provvedimenti 
che la Regione avrebbe dovuto sollecitare in Parlamento, i comunisti indicarono anche la 
                                                 
56 Disegno di Legge n. 114 Interventi a favore dei lavoratori emigrati e delle loro famiglie. Come ammise l’assessore 
Stopper, «la proposta é caduta proprio perché non é stata condivisa dalle Associazioni degli emigranti», Ac Fvg, II, D, 8 
aprile 1970, p. 34.  
57 Ivi, 25 marzo 1970, p. 3. 
58 «Non si può non sottolineare che, per la prima volta nella storia di questo Consesso regionale, in seguito alle 
sollecitazioni delle opposizioni di sinistra, e ancora ed a maggior valore a quelle venute dalla Conferenza regionale 
dell’emigrazione e dal movimento delle forze lavoratrici, la Giunta ha imboccato una strada che può anche definirsi 
giusta». Così si espresse il consigliere comunista Pellegrino, con un giro di parole piuttosto contorto ma volto ad 
approvare l'operato della maggioranza di centro-sinistra pur senza dare il voto favorevole, Ac Fvg, II, D, 10 aprile 1970, 
p. 11.  
59 Il tema del paternalismo fu al centro dell’intervento del consigliere Bettoli, Ivi. Lo stesso concetto fu espresso da Di 
Caporiacco il giorno dopo in modo ben più pittoresco: «Mi auguro che i 15 rappresentanti [degli emigrati] abbiano le 
scatole dalle giuste dimensioni!», Ac Fvg, II, D, 09 aprile 1970, p. 33. 
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convocazione di una Conferenza Nazionale dell’Emigrazione.60 I tre consiglieri del Movimento 
Sociale Italiano, viceversa, si astennero perché la Cisnal, il loro sindacato che nei mesi precedenti 
aveva convocato a Marano Lagunare una contro-conferenza dell’emigrazione, non era stata 
consultata nella fase di elaborazione della legge; inoltre non era prevista per questo sindacato una 
rappresentanza nell’organismo consultivo istituito dalla stessa legge regionale, quindi i consiglieri 
del Msi rilevarono in questa presunta disparità di trattamento un deficit di democrazia. Per altro, 
negli interventi conclusivi del dibattito di aprile, il consigliere missino Morelli ricordò l’impegno 
del regime fascista per gli emigrati facendo dei paragoni volti a sminuire la legge regionale in 
questione, e richiamò persino una memoria “nostalgica” della colonizzazione della Libia, 
scatenando una bagarre nell’aula del Consiglio già di per sé piuttosto surriscaldata61.  
 
La Legge, composta da 22 articoli, introduceva alcune novità sostanziali su tre ambiti legati 
all’intervento politico per l’emigrazione: quello istituzionale (art. 1-5 e 16-22); quello assistenziale 
(art. 6-13); quello abitativo (art. 14). Suo scopo - come indicato nell’art. 1 - era favorire il rientro 
degli emigrati e promuovere, «in collaborazione con i competenti organi dello Stato, la tutela 
morale, l’assistenza materiale, e l’elevazione sociale dei lavoratori emigrati». Nel primo ambito, 
quello istituzionale, veniva prevista la creazione di un Ufficio Regionale per i problemi 
dell’emigrazione, che si sarebbe dovuto costituire presso l’Assessorato del lavoro, dell’assistenza 
sociale e dell’artigianato: a tal proposito, l’opposizione di sinistra avrebbe preferito la creazione di 
un assessorato ad hoc o l’istituzione dell’Ufficio presso la Presidenza della Giunta. Nonostante le 
molte cautele e il ruolo di secondo piano che la maggioranza guidata dalla Dc intendeva riservare 
all’Ufficio, fu probabilmente questo uno dei punti della Legge che sollevò l’opposizione del 
Commissario del Governo presso la Regione. Infatti, il suo telegramma esprimeva tra le righe le sue 
preoccupazioni per il fatto che l’amministrazione Regionale potesse prevaricare lo Stato nelle sue 
funzioni di politica estera:  
 
In ordine at disegno legge regionale 10 aprile 1970, n. 114, concernente istituzione Consulta regionale 
emigrazione et provvidenze favore lavoratori emigrati et loro famiglie, rilevasi che at Consulta regionale 
et at Amministrazione regionale vengono conferiti, da artt. 1 - 4 et norme connesse, anche compiti 
concernenti politica generale emigrazione et massima occupazione, che non trovano specifico riferimento 
                                                 
60 Ivi, 08 aprile 1970, p.22. La Conferenza Nazionale, sul modello di quella del Friuli, si svolse effettivamente nel 1975, 
ma, come analizzato nel primo capitolo, non produsse dei risultati sul piano della politica nazionale, ed anzi segnò 
paradossalmente la fine della pur non proficua esperienza dell’organismo consultivo centrale di rappresentanza degli 
emigrati.  
61 Ac Fvg, II, D, 10 aprile 1970, pp. 33 e ss.  
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in attribuzioni previste da Statuto speciale et che, inserendosi in attività spettanti istituzionalmente at 
organismi statali, richiedono quanto meno forme coordinamento et collaborazione con medesimi. […]. 
Circa poi interventi diretti della Regione in territorio estero previsti da articoli 16 et 17 osservasi che 
medesimi concretano violazione limite territoriale entro cui attività regionale debet esplicarsi, per tali 
motivi disegno legge viene rinviato at nuovo esame Consiglio regionale sensi art. 29 Statuto speciale.62  
 
Le modifiche apportate da Stopper che confluirono nel testo finale di giugno, probabilmente 
concordate direttamente con il governo, facevano riferimento solo ad «un apposito ufficio [inziale 
minuscola: N.d.A] nell’ambito del Servizio del lavoro e dell’assistenza sociale»; tale dicitura 
edulcorava l’idea che si andasse a creare un settore amministrativo che si sarebbe occupato 
esclusivamente, in un modo o nell’altro, di politica transnazionale63.  
Gli articoli 2-5, che istituivano la prima Consulta Regionale dell’emigrazione in Italia, 
furono i più dibattuti, anche perché i consiglieri di maggioranza e d’opposizione erano ampiamente 
consapevoli che il Friuli-Venezia Giulia stava facendo da “apripista” e da modello per le altre 
Regioni e per la stessa amministrazione centrale64. La Consulta sarebbe stata formata da 36 membri, 
tra cui quindici rappresentanti degli emigrati, quattro dei segretariati costituiti ufficialmente fino a 
quel momento (Efm, Ues, Pal Friul e Alef), due “esperti” (probabilmente per permettere l’ingresso 
nell’istituzione dei due segretariati che si stavano formando, cioè Agm ed Eraple), e tre 
rappresentanti dei sindacati (Cgil, Cisl e Uil). Il punto più controverso riguardò la rappresentanza 
diretta degli emigrati. Il problema insormontabile - che i vari emendamenti presentati comunque 
non avrebbero risolto - riguardava proprio l’impossibilità di ordine sia giuridico che materiale di 
organizzare delle regolari elezioni democratiche all’estero (come quelle, di oltre dieci anni 
successive, istituite dall’amministrazione centrale per i Coemit – Comites per le quali fu utilizzata 
la rete dei consolati). I consiglieri del Pci, che recepivano una proposta di Acli ed Alef, chiesero 
quindi che i rappresentanti degli emigrati fossero espressione «delle Associazioni e Circoli 
democraticamente costituiti, presenti nei luoghi di emigrazione in Europa», laddove il testo 
                                                 
62 Il testo del telegramma fu letto in Consiglio Regionale e riportato agli atti, Ac Fvg, II, D, 10 giugno 1970, p. 3. 
63 L’Ufficio per i problemi dell’emigrazione, con l’iniziale maiuscola, ritorna però nell’art. 13 della Legge definitiva 
votata a giugno. Una svista piuttosto inspiegabile, che tuttavia non andava a modificare nella sostanza la revisione 
dell’art. 1 ed il senso generale di correzione della Legge.  
64 Così commentava Di Caporiacco: «Ci troviamo ora ad approvare o a non approvare un disegno di legge con il quale, 
secondo noi, un capitolo si chiude. È strano dire, approvando una legge, che un capitolo si chiude, ma io credo che nel 
nostro caso ciò corrisponda a verità. Infatti, si chiude il capitolo, diciamo, dell’ignavia, della dimenticanza, della più 
piatta acquiescenza ad una realtà che in Friuli non si voleva vedere o si vedeva distorta. Sotto questo punto di vista, 
pertanto, noi chiudiamo il capitolo e ne apriamo uno nuovo […] Il capitolo che si apre è nelle mani degli emigranti», 
Ac- Fvg, II, D, 10 aprile 1970, p. 27. 
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predisposto dalla Giunta parlava più genericamente di «quindici rappresentanti degli emigrati, 
designati dai principali enti ed associazioni che operano a favore degli stessi».65 Con il loro 
emendamento i comunisti volevano evitare che i rappresentanti degli emigrati fossero nominati 
“dall’alto”, cioè dai segretariati con sede in Regione, i quali avevano tra l’altro già il loro seggio 
istituzionale garantito. Il coinvolgimento diretto dei circoli operanti all’estero, secondo la sinistra, 
avrebbe così rappresentato una maggiore garanzia di democraticità a fronte dell’impossibilità di 
procedere con reali elezioni. Tuttavia, anche questa formula non chiariva le modalità di 
individuazione “dal basso” dei 15 rappresentanti da parte dei circoli. Una questione questa non 
secondaria e risolvibile solo attraverso uno sforzo organizzativo che all’epoca era decisamente al di 
là delle reali possibilità operative della Regione, dal momento che i circoli friulani operativi 
all’estero nel 1970 superavano già il centinaio. Esistevano in quel momento 70 Fogolârs, 18 circoli 
Alef, 7 “Pal Friul”, e 11 Ues66; ad essi si aggiungevano i circoli “giuliani” che ancora non avevano 
un organismo istituzionale in Regione a cui fare riferimento, ma anche i circoli Acli all’estero nei 
quali operavano i corregionali espatriati. Fu invece approvato l’emendamento presentato dal Mf, 
che chiedeva che tra i quindici rappresentanti degli emigrati almeno dieci fossero espatriati da 
almeno due anni. Il testo della Giunta, votato a maggioranza in aprile, difettava quindi di chiarezza 
rispetto alle modalità di selezione dei rappresentanti alla Consulta, ma lasciava - almeno 
teoricamente - aperta la strada a soluzioni diverse dalla nomina dei rappresentanti degli emigrati 
“dall’alto”, demandando alla Giunta, incaricata di scrivere il regolamento della Consulta stessa, di 
risolvere il problema. Viceversa, il testo finale votato a giugno e concordato con il governo, pur 
mantenendo la clausola della residenza all’estero da almeno due anni dei rappresentanti degli 
emigrati, prevedeva esplicitamente che questi fossero comunque «designati dai principali enti ed 
associazioni, con sede nella Regione [corsivo nostro]», escludendo quindi qualsiasi altra soluzione. 
Probabilmente anche per questo motivo, Pal Friul, e Ues furono costrette a spostare la propria sede 
legale dalla Svizzera rispettivamente ad Udine e Cividale. 
Compito del Comitato che si sarebbe rinnovato ogni quattro anni era, secondo la legge, 
esprimere un «parere in materia di emigrazione con riferimento alla programmazione regionale ed 
ai problemi della massima occupazione; [proporre] soluzioni sui problemi relativi all’emigrazione, 
con riferimento a quelli economici ed assistenziali […]; [esprimere] parere sulla ripartizione 
annuale della spesa […]» (art. 4). Nonostante la richiesta delle sinistre di specificare nella legge una 
maggiore articolazione delle attribuzioni dell’organismo, nessuno ne mise in discussione il carattere 
consultivo. Tale articolo, particolarmente importante, rimase invariato nel testo rivisto da Stopper. 
                                                 
65 Emendamento presentato dai consiglieri del Pci, Ivi, 09 aprile 1970, p. 10.  
66 Ivi, p. 21.  
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In generale va sottolineato che alla Consulta regionale fu attribuita, almeno sulla carta, una 
rilevanza politica ben superiore a quella riservata dall’amministrazione centrale al Comitato 
Consultivo degli Italiani all’estero che aveva solo il compito di esaminare le questioni che gli 
venivano sottoposte volta per volta dal Ministro degli Esteri, quindi, almeno formalmente, senza 
possibilità di iniziativa autonoma (viceversa prevista in modo esplicito per la Consulta regionale 
con il secondo comma dell’articolo citato). Va anche sottolineato il fatto che, osservando la lettera 
del primo e del terzo comma, alla Consulta non furono attribuite solo competenze in materia di 
politica per/dell’emigrazione, ma anche in materia di politica per così dire “interna”, in quanto i 
suoi ambiti di lavoro si estendevano al tema occupazione ed alla ripartizione del Bilancio della 
Regione.  
Passando al secondo ambito nel quale si esprimeva la legge, l'assistenza sociale per emigrati 
temporanei, familiari e rimpatriati fu attribuita ai Comuni con spese a carico della Regione, in base 
all’art. 11 dello Statuto Regionale67. A tal proposito furono autorizzati il rimborso delle spese di 
viaggio per chi decideva di rimpatriare e un “indennità di prima sistemazione” che, in un certo 
senso, rappresentava un’indennità di disoccupazione per i rientrati, un problema particolarmente 
sentito nel mondo dell’emigrazione, come attestato dai numerosi articoli di Friuli nel Mondo che fin 
dagli anni Cinquanta avevano ampiamente trattato il problema. In molti casi, infatti, chi aveva 
versato i contributi all’estero in Italia non aveva diritto a tale forma di assistenza e, 
paradossalmente, come nel caso della Svizzera prima del 1964, in quanto stranieri neanche nello 
stesso paese di immigrazione. Va comunque rilevato che, secondo la citata ricerca del Cres, 
mediamente i rimpatriati degli anni Settanta trovavano un lavoro entro i primi sei mesi, per quanto 
male retribuito. La legge regionale prevedeva, inoltre, il concorso per le spese di ricovero nelle case 
di riposo per gli ex emigrati più anziani ed in difficoltà economica; l’assistenza sanitaria per 
l’emigrato e/o i familiari che, secondo il criterio contributivo, erano privi di tale diritto (spesso sia 
in Italia che all’estero); assegni di studio ai figli per permettere loro di frequentare le scuole, i corsi 
universitari ed i corsi di formazione professionale istituiti in Regione (la legge prevedeva anche il 
rimborso delle spese di convitto, pertanto il giovane figlio di emigrati avrebbe potuto venire in Italia 
da solo a studiare in attesa del rientro definitivo dei genitori68); infine, con una formula generica fu 
                                                 
67 «La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle Province ed ai Comuni, ai loro 
consorzi ed agli altri enti locali, o avvalendosi dei loro uffici. Le spese sostenute dalle Province, dai Comuni e da altri 
enti per le funzioni delegate sono a carico della Regione». 
68 Si veda a tal proposito un comunicato stampa dell’Associazione Giuliani nel Mondo emesso nel 1974: «Alle famiglie 
che hanno in animo di rimpatriare nei tempi medi, deve essere poi offerta la possibilità di mandare avanti i figli perché 
completino i loro studi presso istituti della Regione». Archivio Associazione Giuliani nel Mondo, fondo Segreteria, 
fascicolo “1974”, s.d. 
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prevista la possibilità di elargire «sussidi straordinari a lavoratori emigrati che si trovino in difficili 
situazioni di bisogno». La legge non indicava la discriminante della cittadinanza italiana ai fini del 
beneficio delle misure assistenziali, ma solo l’assenza dal territorio regionale da almeno due anni 
per poter essere considerato corregionale emigrato, o genitore di un giovane potenzialmente 
beneficiario delle borse di studio. Secondo questa clausola i benefici potevano quindi essere 
teoricamente estesi anche a chi all’estero aveva rinunciato alla cittadinanza italiana (specie in quei 
paesi che, come l’Australia, non ammettevano ancora la doppia cittadinanza) e, dopo il rientro, era 
costretto comunque ad aspettare due anni per riacquistarla (come previsto dalla normativa sulla 
cittadinanza allora in vigore)69. Va specificato anche che, diversamente delle leggi successive, non 
si faceva alcun riferimento agli “esuli” giuliani nati prima dell’espatrio nei territori ceduti alla 
Jugoslavia, che, sulla base del testo in esame, difficilmente avrebbero quindi potuto ottenere i 
benefici previsti dalla legge (fossero essi in possesso o meno della cittadinanza italiana).  
Particolarmente rilevante sembra, in sede storica ed alla luce delle precedenti riflessioni sul 
significato dei rientri e delle mancate partenze dal Friuli, l’estensione a chi aveva la residenza 
all’estero dei benefici previsti da una precedente legge regionale del 1967 per l’acquisto, la 
costruzione, l’ammodernamento e l’ampliamento della prima casa di proprietà70. Tale norma 
assegnava contributi ragguardevoli volti soprattutto a coprire gli interessi dei mutui. Senza entrare 
nei complicati dettagli della misura prevista dall’art. 14 delle legge organica sull’emigrazione e 
dalla stessa L.R. 27/1967 (che così veniva estesa a chi era residente all’estero ma intendeva 
acquistare o costruire una casa in Friuli), va segnalato che l’ammontare dei contributi previsti per 
l’emigrato era più sostanzioso che per coloro che erano residenti in Regione. Era questa una forma 
di "discriminazione positiva" a vantaggio degli emigrati che il relatore di maggioranza Romano 
(Dc) presentò come «un problema di giustizia distributiva, in quanto con questo progetto di legge 
noi veniamo a sopperire alle carenze presenti nella legislazione dello Stato [in materia di edilizia 
popolare] in favore dei lavoratori emigranti»71. 
Cercando di cogliere il senso generale dell’insieme di queste misure assistenziali possiamo 
dire che queste erano volte non tanto a favorire, quanto a velocizzare il rientro degli emigrati 
temporanei ed eventualmente ritardare la scelta di stabilirsi definitivamente all’estero. In particolare 
                                                 
69 Lo specifico problema del riacquisto della cittadinanza italiana dopo il rientro dall’Australia fu fra i temi 
maggiormente dibattuti dai direttivi dell’Associazione Giuliani nel Mondo.  
70 L.R. 27/1967.  
71 Ac Fvg, II, D, 10 aprile 1970, p.14. La Cassa di Risparmio di Udine, tra i fondatori dell’Efm, già da tempo aveva 
istituito delle agevolazioni nel tasso d’interesse per i mutui concessi agli emigranti. Secondo lo stesso Romano, nei 
primi tre anni in cui la legge era stata in vigore i residenti richiedenti erano stati 3.500, le domande esaminate 2.200 e 
quelle accolte 2.000. Ivi, pp. 15-16.  
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si prevedeva di favorire l’inserimento dei figli nella vita regionale, dal momento che spesso 
l’inserimento stabile dei bambini nel sistema scolastico del paese di immigrazione comportava per i 
genitori l’abbandono definitivo dei progetti di rimpatrio, almeno fino all’età della pensione. 
Soltanto i commi dedicati all’assistenza sanitaria e a quella generica non prevedevano 
esplicitamente che il beneficiario dovesse essere rimpatriato e teoricamente lasciavano aperta la 
possibilità che i contributi per le spese sanitarie potessero essere versati anche nel caso in cui il 
lavoratore si trovasse all’estero e venisse curato in una struttura privata estera. Riteniamo comunque 
difficile che questo possa essere avvenuto, dal momento che i contributi dovevano essere richiesti ai 
Comuni72. In ogni caso la documentazione disponibile (di difficile accesso, dal momento che tratta 
questioni legate ai problemi di salute di singoli individui) non permette di approfondire 
ulteriormente questo aspetto. La successiva legge del 1976 specificò comunque che per poter 
beneficiare dell’assistenza sanitaria era necessario risiedere nel territorio regionale, ma “suggeriva” 
allo stesso tempo agli emigrati in difficoltà l’ipotesi di un rientro temporaneo per beneficare delle 
prestazioni stesse (art. 14 della L.R. 59/1976).  
   
Il testo originario della Legge del 1970, poi modificato, introduceva anche il principio che 
alla Regione spettasse l’assistenza sociale e culturale diretta per gli emigrati “definitivi” (art. 16):  
 
L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere spese dirette, per assumere, incoraggiare 
e sviluppare, anche all’estero, iniziative di carattere sociale a favore dei lavoratori emigrati e delle loro 
famiglie.  
 
Fu prevista quindi la stampa e la diffusione di un bollettino per «rinsaldare i rapporti dei 
lavoratori emigrati con la terra di origine».73 Nel testo finale, l’art. 16 venne pesantemente 
modificato. L’intervento sociale per chi era effettivamente rimasto all’estero, veniva cioè delegato 
ai segretariati aventi sede in Regione alle quali venivano così attribuite vere e proprie funzioni di 
                                                 
72 Secondo i documenti della Segreteria dell’Agm relativi all’anno 1971, tramite gli Enti Comunali di Assistenza di 
Muggia, Gorizia e Trieste furono assegnati dei contribuiti straordinari a familiari di emigrati residenti nei tre comuni 
giuliani; i contributi furono ricavati dai fondi assistenza dati in gestione diretta all’Associazione stessa. Si veda 
Situazione finanziaria relativa al 17 aprile 1971, in Aagm, fondo Segreteria, fascicolo "1971".  
73 Il bollettino, Notizie Friuli – Venezia Giulia fu effettivamente stampato. Una fotografia del primo numero è riprodotta 
in Giorgio Valussi, Il movimento migratorio, cit. Tuttavia l’Ufficio Stampa della Regione, da noi interpellato, non ha 
conservato nessuna copia del bollettino, così come il Servizio Corregionali all’Estero; inoltre, nessuna biblioteca della 
regione sembra possedere una serie completa o qualche numero della pubblicazione. Non sono pertanto noti né i 
contenuti, né le modalità di diffusione del bollettino, esperienza che venne comunque liquidata dalla legge regionale del 
1980.  
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welfare transnazionale74 ed alle quali la Giunta era autorizzata a concedere speciali sovvenzioni con 
decreto dell’Assessore che, anche in questo caso, «ne dà notizia agli organi competenti dello Stato».  
Per finanziare le iniziative previste dalla Legge, escluso il contributo a favore delle 
associazioni, fu previsto lo stanziamento annuo di 150 milioni di Lire (di cui la metà per 
l’assistenza, e 15 milioni per l’istruzione), da ripartire tra diverse voci del bilancio regionale, 
all’interno del quale erano previste nuove diciture ed un complicato sistema di storni. Tutto il 
consiglio Regionale fu unanime nel considerare la somma inferiore ai reali bisogni (si consideri che 
l’anno precedente, lo stanziamento della Regione per le infrastrutture turistiche in Carnia era stato 
dieci volte tanto), ma l’estensione del finanziamento fu rimandata ad un momento successivo la 
prima fase di “rodaggio”. In effetti già l’anno successivo la spesa per l’assistenza fu aumentata di 
90 milioni, e quella per le borse di studio di 15 milioni75, cifre che salirono ulteriormente nei 
rifinanziamenti del 1974 e nel 1975: solo per i provvedimenti assistenziali previsti all’art. 6 furono 
stanziati rispettivamente 400 milioni e 432 milioni76. Per l’estensione agli emigrati dei contributi 
per la prima casa erano invece previsti finanziamenti a parte.  
 
La L.R. 24/1970 fu estesa dalla L.R. 59 del 1976, emessa due mesi dopo la seconda scossa 
di terremoto che colpì in particolare l’area a nord di Udine. Con questo provvedimento simbolico si 
voleva non solo evitare che il disastro provocasse la partenza per l’estero delle persone colpite dal 
sisma, ma anche ribadire gli impegni presi sei anni prima nel contesto di un rinnovato 
“protagonismo” della istituzioni Regionali a cui il Governo aveva delegato completamente la 
gestione dell’emergenza e la ricostruzione post-terremoto77. Il testo della legge faceva proprie molte 
                                                 
74 Si veda ad esempio la Relazione del 18 giugno 1973 scritta dal Presidente dell’Agm Marcello Spaccini, in Aagm, 
Segreteria, Fascicolo "1973". Nel corso dell’anno precedente, tramite l’Agm ed il club “Trieste” di Sydney, furono 
elargiti due sussidi a persone residenti all’estero per un totale di L. 140.000 (Lire 70.000 ciascuno), contro 16 sussidi 
straordinari concessi a rimpatriati direttamente dall’Associazione attraverso il proprio fondo dedicato (Lire 430.000, 
circa 26.000 Lire ciascuno) e 50 sussidi concessi dagli Enti Comunali di Assistenza di Trieste, Muggia e Gorizia (per un 
totale non inferiore a Lire 1.200.000 – cifra stimata dalla relazione, circa 24.000 Lire ciascuno). L’anno successivo 
furono erogate (tramite gli Eca o direttamente dall’Agm) Lire 1.800.000 ai trentasei famiglie rimpatriate, e Lire 850.000 
ad un numero imprecisato di famiglie di emigrati giuliani «in vari paesi europei», senza specificazione del numero di 
beneficiari (Relazione morale sull’atiività svolta nell’anno 1973, Aagm, fondo Segreteria, fascicolo "1974"). Si noti 
quindi che, almeno per i dati relativi al 1972, a fronte di un numero irrilevante di beneficiari, i sussidi pro capite per 
l’estero furono notevolmente più alti di quelli concessi ai rimpatriati.  
75 L.R. 34/1971.  
76 L.r. 9/1974 e L.R. 44/1975.  
77 L. n. 546, 08 agosto 1977, Ricostruzione delle zone della regione Friuli-Venezia Giulia e della regione Veneto colpite 
dal terremoto nel 1976 (GU n. 227 del 22 agosto 1977): «Con le somme anzidette la regione provvede alla 
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delle indicazioni elaborate dalla Consulta, che effettivamente iniziò a riunirsi tra volte all’anno dal 
197278, e confermava in modo più chiaro quanto era comunque già implicito nella legge precedente: 
gli emigrati, per quanto attraverso la mediazione delle associazioni, erano considerati (almeno 
teoricamente) coinvolti in tutti gli aspetti della vita collettiva del territorio, oltre che nel programma 
di ricostruzione. Veniva quindi richiesta la collaborazione di tutti, a prescindere dalla residenza, per 
raggiungere gli obiettivi dell’«eliminazione degli squilibri territoriali economici e sociali [e di] 
un’efficiente e razionale organizzazione del territorio attraverso lo sviluppo dei servizi sociali» (art. 
1). L’art. 2 introduceva come principio generale l’estensione della “discriminazione positiva” non 
solo per chi era rientrato o intendeva rientrare79, ma anche per chi risiedeva nelle «zone di maggior 
esodo».  
Sul piano dell’assistenza, la legge del 1976 introduceva delle novità rispetto al 1970. Per i 
figli degli emigrati era prevista l’istituzione ed il finanziamento di appositi corsi di inserimento e di 
doposcuola in ogni ordine e grado, da concordare con le autorità scolastiche, in considerazione dei 
bisogni didattici particolari dei bambini e dei giovani che avevano iniziato la scuola all’estero. Un 
periodo di almeno cinque anni di lavoro fu considerato titolo di preferenza nei concorsi regionali e, 
per gli ex emigranti, fu previsto l’innalzamento dell’età massima per poter accedere a dette 
selezioni. Furono introdotti anche incentivi di carattere economico; per le cooperative di produzione 
e lavoro, i cui soci fossero per almeno due terzi lavoratori rimpatriati, la Regione garantiva un 
contributo annuo fino ad un massimo di due anni per la copertura del 50% delle spese di gestione; 
inoltre, fu previsto un contributo fino a 2 milioni di Lire in conto capitale per i rimpatriati che 
avessero voluto avviare in Regione un’attività autonoma. Furono anche previsti contributi per i 
rimpatriati allo scopo di riscattare il periodo di lavoro all’estero agli effetti della pensione Inps. Era 
questo, alla pari dell’indennità di disoccupazione, un problema dell’emigrazione di lungo periodo: 
erano infatti pochi i paesi con i quali l’Italia era riuscita, attraverso accordi bilaterali, a concordare 
una gestione transnazionale dei contributi versati; il problema era particolarmente grave per chi 
                                                                                                                                                                  
ricostruzione, con finalità   di   sviluppo   economico  sociale  e  di  riassetto  del territorio,  di  propulsione della 
produzione industriale e agricola, di  potenziamento  dei  servizi  d'incremento  da  occupazione, nella salvaguardia  del 
patrimonio etnico e culturale delle popolazioni, in un quadro di sicurezza idrogeologica. A  tal  fine la  Regione,  in  
armonia con le istanze espresse dai comuni  interessati, dai loro consorzi e dalle comunità montane, con proprie leggi 
definisce [i criteri della ricostruzione]».  
78 Presentate alla Consulta le proposte per la nuova legge regionale sull'emigrazione, Fnm, a. XXV, n. 250, Giugno 
1975.  
79 «Promuovere, attraverso adeguati incentivi, di carattere economico e sociale, la creazione di posti di lavoro idonei a 
favorire il rientro ed il reinserimento dei lavoratori emigrati e dei loro familiari ed agevolare, anche con interventi 
straordinari, il loro concorso alla ricostruzione delle zone del Friuli colpite dagli eventi sismici». 
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aveva lavorato in più di un paese estero80. Secondo il Verbale dell’Assemblea dei Soci 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo del 1976, sarebbero stati gli stessi rappresentanti dell’Agm 
alla Consulta a suggerire l’introduzione di tale articolo; a loro volta essi sarebbero stati sollecitati 
dalla sezione locale dell’Anea, Associazione Nazionale Ex-Emigrati in Australia che si era federata 
all’Agm nello stesso anno (la sede legale dell'Anea era a Padova, e nonostante la denominazione, 
l’area di riferimento si limitava al Veneto e Friuli-Venezia Giulia)81. La Consulta diveniva Comitato 
pur restando sostanzialmente invariata la sua composizione ed il suo regolamento. Relativamente 
alle attribuzioni dell’organismo, veniva però aggiunta - rispetto alla legge del 1970 - la possibilità 
che il Comitato potesse formulare «proposte all’Amministrazione regionale perché intervenga 
presso il Parlamento e gli organi di governo nazionali per l’adozione di opportuni provvedimenti 
[…] per la tutela all’estero degli emigrati e delle loro famiglie». Era questa una presa di posizione 
piuttosto forte, constatato l’esaurimento (ed il fallimento) dell’esperienza del Comitato consultivo 
nazionale istituito nel 1967. La rilevanza politica di tale attribuzione va considerata anche alla luce 
del fatto che, teoricamente, in rappresentanza degli emigrati gli enti di tutela avrebbero potuto 
nominare anche persone prive della cittadinanza italiana, non essendo questo un requisito esplicito 
neanche nella Legge del 1976. La copertura finanziaria degli interventi previsti fu cospicua, specie 
se rapportata ai periodi precedenti, anche al netto dell’inflazione: per gli incentivi economici e gli 
interventi assistenziali (escluse le spese per il riscatto Inps), fu autorizzata una spesa totale di oltre 
800 milioni l’anno per tre anni, quasi il doppio rispetto a quanto stanziato nel 1975. I contributi per 
il raggiungimento dei requisiti minimi per la pensione di invalidità o vecchiaia degli ex emigrati, 
furono regolati da una legge dell’anno successivo, la L.R. 51/1978, che prevedeva per la prima 
volta che a beneficiare dell’assistenza potessero essere anche ex esuli istriani emigrati all’estero che 
avessero scelto di trascorrere l’età della pensione in Regione (anche nel caso in cui non fossero mai 
stati prima residenti nel Friuli – Venezia Giulia). A tali benefici erano ammessi anche i coniugi ed i 
figli dei lavoratori emigrati dal Friuli – Venezia Giulia o dai territori ceduti alla Jugoslavia, e quindi 
anche a persone potenzialmente prive della cittadinanza italiana (per rinuncia o per essere nati 
all’estero). Il limite massimo degli oneri richiesti dall’Inps che la Regione era disposta a coprire era 
pari all’80% e fino ad un massimo di 1.500.000 Lire. Lo stanziamento per l’esercizio 1978, a tal 
proposito, fu comunque piuttosto basso, cioè 100 milioni di Lire.  
 
Le fonti che ci possono permettere di ricostruire le ricadute concrete delle leggi regionali per 
gli emigrati in vigore negli anni Settanta non sono molte. Il Comitato Regionale dell'Emigrazione 
                                                 
80 Adriano Degano, Le iniziative dell’Inps, cit., passim.   
81 Verbale dell’Assemblea Generale dei soci, 20 dicembre 1976, Aagm, fondo Segreteria, fascicolo "1976".  
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(poi Consulta) si riunì per la prima volta nel 1972: a farne parte furono chiamati alcuni dei 
protagonisti della mobilitazione degli anni precedenti come Leonardo Zanier (Alef), Enzo 
Giacomini (Fogolâr di Basilea), Trinito Fabbro (fondatore della Pal Friul in Svizzera), Marco Petrig 
e Dino Del Medico (Ues)82. Dalle informazioni indirette ricavate dalla documentazione a 
disposizione è emerso che esso ricoprì soprattutto un ruolo di informazione dal basso verso l'alto 
per la correzione e la modifica delle leggi regionali in materia83.  
Per quanto riguarda il welfare state transnazionale, in totale, tra il 1970 ed il 1979 furono 
stanziati 12 miliardi e 600 milioni di Lire a favore di emigrati e rimpatriati, di cui circa il 40% nei 
tre anni successivi al terremoto del 197684. Nel complesso tra il 1970 e il 1979 beneficiarono 
direttamente o indirettamente di un contributo destinato ai migranti, agli ex migranti o ai familiari, 
27.500 persone, cioè circa il 65% della cifra totale dei rimpatriati stimata dall’Istat per l’intero 
decennio85. Si tratta di una percentuale ragguardevole, anche se va tenuto presente che non tutti i 
beneficiari rientravano nella categoria vera e propria dei “migranti di ritorno” (ad esempio nei casi 
in cui la moglie era cittadina straniera), mentre non tutti i “migranti di ritorno” che beneficiarono 
dei contributi erano stati computati nei dati Istat in partenza (per il semplice fatto che non tutti 
avevano comunicato la propria partenza alle anagrafi comunali, ma, per l’ottenimento dei benefici 
una volta rientrati erano stati comunque in grado di produrre documenti comprovanti il proprio 
status di corregionale espatriato). I dati relativi ai contributi maggiorati erogati ad emigrati ed ex 
emigrati per l’acquisto o il restauro della prima casa di proprietà sono viceversa molto più modesti: 
ne beneficiarono infatti solo poco più di 300 persone86. La cifra tuttavia non include i contributi 
ordinari erogati agli ex-emigrati divenuti residenti dopo due anni dal rientro per i quali non 
disponiamo di cifre specifiche, rientrando questi nella "massa" dei residenti beneficiari.  
Una ricerca molto specifica, condotta su un campione di rimpatriati dall’Australia nel 
Comune di Trieste attesterebbe che le provvidenze Regionali, ed in particolare la copertura delle 
spese di viaggio, sarebbero state determinanti nel favorire la scelta della migrazione “di ritorno”, 
                                                 
82 Si vedano il decreto del Presidente della Giunta del 23 dicembre 1970 con le designazioni, ed il regolamento del 
Comitato promulgato il 5 novembre 1971, entrambi nel Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma Friuli - Venezia 
Giulia, rispettivamente anno 1970 e 1971.  
83 Gli uffici e gli assessorati della Regione competenti, interpellati a proposito, non sono stati in grado di fornirci la 
documentazione prodotta dal Comitato, né gli eventuali verbali di scarto o deposito. 
84 Fre 1981. 
85 Cres, Relazione di sintesi, cit., p. 3.  
86 Fre 1981, pp. 74 e ss.  
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più ancora delle informazioni sulle possibilità di lavoro o di alloggio87. Viceversa, secondo lo 
storico Antonio Giusa, oggi responsabile del Servizio Corregionali all’estero ed all’epoca 
funzionario della Regione, i provvedimenti di cui sopra erano volti ad “assistere” piuttosto che 
“favorire” le difficili operazioni di rientro. Anche secondo un documento del 1981 prodotto dagli 
stessi funzionari della Regione «i rimpatri avvenuti dal 1970 non sono stati motivati, se non in 
minima parte, dalle provvidenze stesse […]. E’ stata la politica economica regionale nel suo 
complesso che ha favorito il rientro degli emigrati».88 Questo giudizio globale sulle politiche 
Regionali del decennio, in riferimento alle ricadute nel settore dell’emigrazione, sottovalutava a 
nostro avviso le componenti psicologiche e culturali alla base delle scelte soggettive dei migranti 
che gli interventi diretti andavano a sostenere e, d’altra parte, sopravvalutava i benefici materiali 
indiretti delle politiche economiche generali della Regione che erano soprattutto orientate a settori 
produttivi nei quali i migranti di ritorno furono solo in parte impiegati, cioè l’agricoltura ed il 
turismo.  
Le due leggi organiche avevano preso in considerazione soprattutto quegli aspetti extra-
lavorativi e personali che potevano indurre chi era residente all’estero ad abbandonare il progetto di 
rientro: il problema della casa, della scuola e soprattutto la mancanza di servizi sociali una volta 
rientrati a causa della perdita (temporanea) della cittadinanza, anche se alla Seconda Conferenza 
Regionale dell’Emigrazione alcuni emigrati provenienti dai paesi extraeuropei segnalarono delle 
discriminazioni nella concessione dei benefici sulla base del requisito della cittadinanza. Non è da 
escludere che gli emigrati che produssero la segnalazione abbiano fatto confusione tra la 
legislazione nazionale e quella regionale, o che volessero fare riferimento al problema del mancato 
riconoscimento in Italia dei titoli di studio conseguiti all’estero89. In caso contrario è probabile che i 
casi di discriminazione da parte dei Comuni siano stati la conseguenza di un'errata o arbitraria 
interpretazione della legge90.  
                                                 
87 Pio Nodari, I rientri degli emigrati dall’Australia nel periodo 1972-1977 con particolare riguardo al Comune di 
Trieste, “Quaderni dell’Istituto di Geografia della Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Trieste, n. 4, 
1986, p. 30.  
88 Fre 1981, p. 66. 
89 Si vedano in Atti 2aCre gli interventi di Lucio Artico, delegato per l’Efm in Sudafrica, Miranda Canella, 
rappresentante della Federazione italo-canadese dei Fogolârs, e Maria Marini, delegata per l’Alef dal Canada 
(rispettivamente pp. 154 e ss,; pp. 190 e ss.; pp. 193 e ss.), in cui si parla anche di discriminazioni relativamente alla 
possibilità di accedere a determinate professioni.  
90 A tal proposito Domenico Marangone, membro del Comitato degli emigrati, chiese alle autorità Regionali di non 
delegare l’assistenza a comuni ed associazioni, ma di erogarli direttamente attraverso un Servizio corregionali 
all’estero, al fine di evitare «clientelismo e strumentalizzazioni», ivi, p. 234. Anche il bollettino dell’Efm, in un articolo 
del 1974, segnalava il malfunzionamento dell’assistenza agli emigrati così come gestita dai comuni, parlando di 
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Le politiche regionali nel loro complesso vanno in ogni caso ricondotte a categorie 
intermedie tra l’“incentivo” e l’“assistenza” al rientro definitivo, un fenomeno che va considerato 
come una vera e propria nuova migrazione91 nel contesto del quale possono riprodursi le difficoltà 
tipiche delle prime fasi di ogni cambiamento di residenza, specie sul fronte del benessere morale e 
della cura dei figli, che nell’insieme rappresentavano circa un terzo del totale dei rimpatriati. La 
loro impostazione a nostro avviso era funzionale alla riduzione dei tempi delle operazioni di 
rimpatrio e di riadattamento e, soprattutto, al raggiungimento in tempi più rapidi degli obiettivi 
tradizionali di chi sceglieva di lavorare per un periodo più o meno lungo all’estero, cioè l’acquisto 
della casa e/o l’ottenimento della pensione. D’altra parte, se i benefici delle leggi regionali potevano 
favorire la riduzione della durata del periodo di lavoro all’estero e dare una serie di "sicurezze" 
soprattutto sul piano psicologico, esse non garantirono mai le vere e proprie basi materiali 
necessarie per poter rientrare, quali ad esempio un lavoro in regione o un alloggio a canone 
agevolato: i risparmi degli emigrati e la professionalità acquisita all'estero rimanevano quindi 
ancora il prerequisito fondamentale per affrontare il rientro. In definitiva, non è sul piano 
strettamente materiale che va considerato l’intervento della Regione, quanto su quei “bisogni 
spirituali” (ovvero psicologici e simbolici) già delineati dal contestatissimo prof. Palma 
dell’Università di Roma alla Conferenza del 1969. Qualunque giudizio si voglia dare relativamente 
all’efficacia degli interventi dell’amministrazione Regionale, specie a fronte dello stanziamento 
comunque limitato di risorse, non c’è dubbio che essi denotavano una profonda conoscenza del 
fenomeno migratorio soprattutto sotto l’aspetto umano (non così sotto l’aspetto statistico, come 
dimostra il fatto che in Consiglio Regionale si sottostimò continuamente l’importanza dei 
movimenti migratori di lungo periodo nelle Provincie di Gorizia e Trieste). Era questa, senza 
dubbio, una conseguenza del fermento politico transnazionale degli anni precedenti che, come 
sintetizzato molto efficacemente da Ottavio Valerio nel 1979, aveva visto i migranti (friulani) 
trasformarsi da «sradicati [ad] elementi attivi in grado di avanzare proposte e rivendicazioni»92 e, 
aggiungiamo, far conoscere i propri bisogni alla comunità “rimasta” e ad una classe politica 
regionale comunque ben disposta ad ascoltarli.  
                                                                                                                                                                  
“negative interpretazioni” e “incomprensibili discriminazioni”, Una serie di proposte dell'Ente «Friuli nel mondo» per 
modificare la legge regionale sull'emigrazione, Fnm. a. XXIV, n. 238, Giugno 1974.  
91 Walter Poiana, rappresentante dell'Alef per il Belgio, espresse bene questo concetto alla Seconda Conferenza 
Regionale dell’Emigrazione: «ritorno non deve […] significare emigrare nel proprio paese», Atti 2aCre, p. 261.  
92 Intervento del presidente dell’Efm alla Seconda Conferenza Regionale dell’emigrazione, Ivi, p. 95. Lo sradicamento a 
cui faceva riferimento Valerio non va inteso in senso culturale (negli stessi anni, negli Stati Uniti, era in corso un 
dibattito volto a sfumare tale concetto che per anni aveva dominato gli studi sull’immigrazione, compresi quelli sugli 
italo-americani) ma in senso politico.  
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Nel 1979 fu convocata a Udine la Seconda Conferenza Regionale dell’Emigrazione, atto di 
verifica della prima fase legislativa ma anche momento “preparatorio” di una nuova fase di politica 
transnazionale che fu effettivamente avviata con la legge regionale dell’anno successivo. Rispetto 
alla conferenza del 1969 furono maggiormente rappresentati sia gli emigrati residenti in paesi 
diversi dalla Svizzera (con particolare riferimento a Francia, Benelux, Sudafrica, Canada, Stati Uniti 
ed Australia), sia i portavoce dell’emigrazione giuliana, per quanto soltanto attraverso i mandatari 
“istituzionali” dell’Agm. Intervennero inoltre per la prima volta, in un contesto istituzionale di un 
certo rilievo, due rappresentanti delle “seconde generazioni”, la friulana-canadese Giulietta Tonini 
(Efm) proveniente da Montreal, e la belga Anita Rotter (Alef); entrambe, come vedremo, espressero 
discorsi particolarmente significativi alla luce dei successivi sviluppi della politica regionale per i 
giovani figli di corregionali residenti all’estero. Oltre alle due ragazze, intervennero anche Maria 
Marini, delegata Alef per il Canada, Miranda Canella, rappresentante della Federazione Canada-Usa 
dei Fogolârs e Viviana Bordon della Ues. In particolare quest’ultima presentò una relazione 
dedicata a quelli che definì i «problemi psicosociali» delle donne che rientravano in Friuli e in 
Benecia. Secondo l’emigrata slovena bilingue, dopo l’esperienza di lavoro all’estero, inteso come 
emancipazione, le donne rientrate sarebbero state da una parte «portatrici di idee, di esigenze, di 
esperienze nuove e più civili», dall’altra poco disposte ad accettare il vecchio status di disoccupate 
«al quale si sono rassegnate quelle che non hanno avuto esperienze di emigrazione». Il tema del 
disagio delle donne rientrate, introdotto in modo coraggioso ed esplicito da Viviana Bordon, trovò 
negli anni immediatamente successivi un riscontro in alcune pubblicazioni della funzionaria della 
Regione Elena Saraceno, che sviluppò ulteriormente il tema93 ma non si tramutò in interventi 
specifici di “discriminazione positiva” per l’inserimento lavorativo e sociale delle rimpatriate. Alla 
conferenza pesava invece l’assenza dei corregionali residenti in Argentina, paese in cui nel 1979 si 
era appena conclusa la fase più dura della politica denominata eufemisticamente Proceso de 
reorganizacion nacional. Il generale riserbo rispetto a quel regime caratterizzò l’intera Conferenza, 
nonostante la presenza di Natale Bertossi, in simbolica rappresentanza della Federazione dei 
Fogolârs argentini e l’afflusso in Italia ed in altri paesi europei di molti esuli, anche di origine 
italiana (solo il sottosegretario del Mae Giorgio Santuz ricordò la situazione di difficoltà per una 
parte degli italiani all’estero a causa di «vicende politico-militari»94). L’assenza di dibattito sulla 
                                                 
93 Si veda in particolare Elena Saraceno, Emigrazione temporanea e cambiamento sociale tra il secondo dopoguerra e i 
primi anni ’70,  “Qualestoria”, a. 10, n. 3, 1982, pp. 121-132. 
94 Giorgio Santuz, Relazione del Sottosegretario agli affari esteri Giorgio Santuz sul tema:“La politica nazionale 
dell’emigrazione”, in Atti 2aCre, p. 27.  
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vicenda della dittatura accomunava tutte le istituzioni italiane e si riprodusse anche negli anni 
successivi, ad esempio nel corso della Conferenza del 1985, che vide pure l’ampia ed entusiasta 
partecipazione dei corregionali residenti nel paese latinoamericano95.  
I lavori della Conferenza si svolsero in due incontri plenari nel corso dei quali gli emigrati e 
i rappresentanti di associazioni ed istituzioni presentarono personalmente le proprie relazioni, oltre 
che in una giornata dedicata al lavoro per “commissioni” tematiche: sviluppo e ricostruzione post-
terremoto; revisione della legislazione regionale in materia di emigrazione; rapporti Stato-Regione 
in materia di emigrazione. Le commissioni rielaborarono i punti salienti degli interventi producendo 
dei documenti di estremo interesse.  
I problemi legati al terremoto e la solidarietà degli emigrati nei confronti della popolazione 
colpita dal sisma fu uno dei leit-motiv dell’incontro, anche e soprattutto per i suoi riflessi sulla 
percezione del reale o presunto “carattere” regionale. Il presidente della Giunta Antonio Comelli 
espresse l’idea che la Regione Friuli – Venezia Giulia con la prova della ricostruzione stava dando 
un esempio politico sia alle altre Regioni che allo Stato nazionale, mentre il rappresentante del 
Fogolâr di New York sottolineava che non c’era stata distinzione tra i friulani rimasti in patria e 
quelli residenti all’estero nel modo di affrontare l'emergenza: «nel momento in cui il terremoto ha 
sconvolto le nostre terre, noi emigrati siamo stati in grado di riunirci, e portare aiuto al nostro bel 
Friuli»96. Le fasi “eroiche” della ricostruzione e i connessi esempi di reale o presunta “buona 
politica”, soprattutto in relazione alla gestione dei fondi stanziati dallo Stato ma gestiti dagli enti 
locali, è in effetti ancora oggi uno dei più forti “miti” fondanti della Regione, ed ha avuto importanti 
riflessi nell’opinione pubblica nazionale e transnazionale. La ricostruzione in Friuli, anche per 
l’attuazione di una serie di precauzioni relative all’impatto ambientale ed urbanistico degli 
interventi, viene ancora oggi spesso contrapposta alla “cattiva” gestione degli aiuti verificatasi in 
                                                 
95 Anche la storiografia in lingua italiana sugli italiani in Argentina, tende ad eludere quel periodo. Si veda ad esempio 
Fernando Devoto, Storia degli italiani, cit., che pur arrivando fino ai giorni nostri, dedica pochissime righe agli anni del 
Proceso. Lo stesso accade in Federica Bertagna, La stampa italiana in Argentina, Donzelli, Roma, 2009. Pur avendo 
coinvolto un numero di connazionali molto maggiore, il colpo di stato nella Repubblica Platense non generò nel Pci 
delle analisi paragonabili a quelle sollevate dal golpe cileno del 1973. Cfr, Guido Crainz, Il paese mancato. Dal 
miracolo economico agli anni ottanta, Donzelli, Roma, 2003, p. 451. Per le relazioni tra Italia ed Argentina nel periodo 
della dittatura, ed il comportamento della stampa italiana, si vedano comunque gli articoli di approfondimento 
pubblicate sul sito dell’associazione “24 marzo”, www.24marzo.it.  
96 Indirizzo di saluto di Antonio Comelli, ivi, p. 18.  
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altre aree terremotate, per quanto molto spesso nel contesto e con gli stilemi della polemica anti-
meridionale e dei presunti diversi caratteri dei settentrionali e dei meridionali97.  
Relativamente alla revisione della legislazione regionale, fu espressa da più parti l’idea della 
necessità di superare il carattere definito strettamente “assistenziale” delle leggi del 1970 e del 1976 
e di estendere l’intervento diretto della Regione a programmi specificatamente culturali e destinati 
alle seconde generazioni, ipotesi che, almeno nella Legge del 1970, era stata "censurata" dal 
Governo centrale. Nonostante l’unanimità nel sostenere il principio dell’intervento nei due settori, i 
partecipanti alla conferenza si divisero trasversalmente rispetto a quale cultura dovesse essere 
promossa all’estero. Per Gino Dassi i servizi “culturali” dovevano essere intesi in modo diverso da 
quelli “folkloristici”, alludendo ad un certo modo di intendere la cultura regionale; allo stesso modo 
Romeo Burrino, emigrato in Svizzera ed iscritto all’Alef e Ottavio Valerio (presidente dell’Efm), 
espressero l’idea secondo cui i programmi culturali per gli emigrati non si sarebbero dovuti 
risolvere in chiusure identitarie o nell’esaltazione dei particolarismi, ma si sarebbero dovuti 
organizzare in riferimento alla cultura nazionale e coinvolgendo anche gli emigrati provenienti da 
altre Regioni. Viceversa, altri partecipanti sottolinearono il carattere specificatamente friulano della 
“domanda di cultura” proveniente dall’estero, e la necessità di lavorare per ricostruire un’identità di 
“diaspora” (concetto più volte utilizzato nel corso della Conferenza) in modo specificatamente 
“friulano”. La stessa interpretazione venne data dalla delegazione canadese, proveniente da una 
nazione che, tra le prime, stava avviando dei programmi istituzionali multiculturali (che 
coinvolgevano e valorizzavano la “diversità” culturale degli immigrati e non solo delle minoranze 
autoctone): essa espresse le proprie riserve per l’inclusione dei friulani negli stereotipi degli italo-
americani a volte costruiti sui preconcetti relativi agli italiani del sud o su immagini che non 
avevano più un riscontro con la realtà98. Come si vedrà in Canada gli emigrati dal Friuli riuscirono 
                                                 
97 Per i riflessi nel lungo periodo di tale “mito” si vedano, ad esempio, una serie di articoli firmati da Gianantonio Stella 
e pubblicati in tempi recenti sul “Corriere della Sera”: Il vero nemico: se tutti diventano terremotati, 19 aprile 2009; 
Quella regione testarda che ha battuto le new town, 4 settembre 2010 (scritto con Sergio Rizzo); I professionisti delle 
macerie, 4 ottobre 2010. A tal proposito va segnalato che la popolazione colpita, in sinergia con il clero locale e prima 
ancora dell’amministrazione regionale, riuscì ad imporre una certa “rigidità” nelle modalità di ricostruzione; si rifiutò 
sia il modello del Belice, in cui le case crollate erano state ricostruite in siti diversi rispetto a quelli originari, sia, 
soprattutto, la supervisione governativa non solo nei progetti di ricostruzione ma anche nelle fasi della prima emergenza 
(in particolare le ingerenze dell’esercito e della Croce Rossa che tentarono di “militarizzare” la popolazione ed 
accentrare le tendopoli dopo la prima scossa del 6 maggio 1976). Si veda Igor Pondero, Pa sopravivence, cit., passim.  
98 Le prime due pellicole de Il Padrino di Francis Ford Coppola, probabilmente la più riuscita icona mai espressa dalla 
cultura "pop" sugli italoamericani e sull'emigrazione italiana, erano uscite nelle sale di tutto il mondo rispettivamente 
nel 1972 e nel 1974. Sulle ricadute di tali tipi di icone nella cultura americana, con particolare riferimento alla più 
recente serie televisiva I Sopranos, si rimanda a Simone Cinotto, Glocal Italies: un possibile nuovo percorso per lo 
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progressivamente a far riconoscere, anche a livello istituzionale, la specificità friulana rispetto ad 
una generica cultura italo-canadese99. A tal proposito sono emblematiche le istanze della citata 
Giulietta Tonini che, da rappresentante delle “seconde generazioni”, era direttamente interessata ai 
programmi culturali in quanto potenziale destinataria:  
  
Noi ci siamo già integrati nella vita canadese però siamo ancora legati alla cultura friulana, ma se 
voi della Regione non ci aiutate in materia culturale ci perderete […]. Noi figli di emigrati ci sentiamo 
persi, cerchiamo una identità, cerchiamo le “radici”. Siamo canadesi solo per nascita, però abbiamo il 
bisogno di sentirci friulani; sentire che facciamo parte di questa bella cultura di cui siamo molto fieri! 100 
 
E’ un discorso "regionalista" nel quale non compare mai il concetto dell’identità nazionale e che, se 
da una parte rimanda al fenomeno della riscoperta e della valorizzazione delle “radici” tipico della 
cultura nordamericana degli anni Settanta101, per molti aspetti riflette anche lo stile, le ambiguità e 
la retorica che aveva contraddistinto i primi anni di attività dell’Ente Friuli nel Mondo. 
                                                                                                                                                                  
studio storico delle comunità italoamericane, Ai, n. 32, 2006, pp. 38-51. Sul “godfather paradox” anche in contesti di 
multiculturalismo istituzionale come il Canada, per cui ad alimentare gli stereotipi negativi sugli italiani sono gli stessi 
immigrati che lavorano nel cinema o i loro figli, come lo stesso Coppola, cfr. Francesca L’Orfano, The Overwhelming 
Albratros: Stereotypical Representations and Italian-Canadian Political and Cultural Life, Ai, n. 38-39, 2009, pp. 137-
157. 
99 I friulano-canadesi avevano rilevato uno dei paradossi di lungo periodo delle politiche multiculturali propriamente 
dette, cioè l’inclusione forzata degli individui all’interno dei “gruppi” definiti e riconosciuti dall’alto. In questo modo i 
singoli sono portatori di diritti solo se si riconoscono nel gruppo a cui vengono ascritti ed al quale viene affidata dalle 
istituzioni la gestione delle risorse culturali. Per tale problematica si rimanda a Davide Zoletto, Giovanni Leghissa (a 
cura di), Gli equivoci del multiculturalismo, “Aut Aut”, n. 312, numero monografico, 2002, passim e Enzo Colombo, Le 
società multiculturali, Carocci, Roma, 2002. Si veda anche la lettera scritta dal delegato per l’Ontario dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia (di cui si dirà) che il 26 maggio 1987 scriveva all’Agm in riferimento alle 
politiche multiculturali: «In Canada la popolazione viene distinta in gruppi di origine nazionale […]. Si è esposti, 
pertanto, ed in un certo senso si viene catalogati, secondo il paese di provenienza. Non ci si può dichiarare “apolidi” 
perché nel mosaico culturale, questo non fa senso. E nella qualificazione primaria per nazionalità, fa ancor meno senso 
dire “sono fiumano” o “sono istriano” […]. Se si vuole, dunque, partecipare attivamente alla vita politica e pubblica di 
questa società, sia come individuo che come associazione, si deve per forza di cose appartenere ad un ben distinto 
gruppo nazionale». Il riferimento agli “apolidi” era al Circolo Giuliano-Dalmata di Toronto, che secondo l’autore della 
lettera, declinava l’identità “giuliana” in chiave “ibrida” anziché italiana. Aagm, Fondo Canada, Cartella 1, Fascicolo 
“Toronto”.   
100 Atti 2aCre, p. 117.  
101 E’ quel fenomeno che Anthony Smith ha definito “comunitarismo”, una delle varie strategie di “revival etnico” 
attuate dalle comunità presenti in stati polietnici. In particolare, secondo il sociologo inglese, il comunitarismo si 
manifesterebbe in quegli stati in cui le comunità etniche si riconoscono in quanto tali ma non risiedono su un territorio 
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 Il tema della necessità di estendere l’intervento diretto della Regione si scontrava tuttavia 
con il problema della ripartizione di competenze tra Stato e Regioni in tema di italiani all’estero. A 
tal proposito il sottosegretario agli Esteri Santuz, propose una netta divisione di competenze: allo 
Stato sarebbe spettata l’assistenza diretta per chi era ancora all’estero, mentre alle Regioni solo 
l’intervento indiretto da attuarsi attraverso le associazioni, nonché l’assistenza per i rimpatriati102. 
La rigidità di tale impostazione, ribadita nei lavori della terza commissione da Giovanni Magliuolo 
(Direttore Generale Emigrazione del Mae) fu fortemente criticata non solo dagli emigrati ma anche 
dai rappresentanti istituzionali della Regione, soprattutto a fronte dei coevi fallimenti delle 
iniziative condotte dall’amministrazione centrale per gli italiani all’estero quali i programmi di 
informazione, la scarsa efficacia degli Istituti di Cultura Italiana all’estero e la mancata istituzione 
di nuovi organismi di rappresentanza dopo lo scioglimento del Ccie. A tal proposito l’Assessore 
Renato Tomé - che tra il 1986 ed il 1991 ricoprirà la carica di presidente dell’Efasce, di cui si dirà - 
paragonò la scarsa rappresentatività della Conferenza dell’Emigrazione Italiana svoltasi a Roma nel 
1975 rispetto alle capacità organizzative e di mobilitazione dimostrate dalle istituzioni del Friuli-
Venezia Giulia. Particolarmente critici furono anche Ottavio Valerio e Gilberto Battistella, 
Assessore della Regione Veneto invitato come ospite, secondo il quale le Regioni avrebbero avuto 
il diritto costituzionale di partecipare alla definizione della politica estera italiana.  
 Va infine rilevato che nel corso della Seconda Conferenza Regionale dell’Emigrazione 
emerse prematuramente e in modo molto forte il tema dell’immigrazione dei cittadini stranieri in 
Italia, della xenofobia popolare, “istituzionale” e sui luoghi di lavoro, e dello sfruttamento delle 
aziende italiane attraverso il ricorso indiscriminato a contratti di lavoro irregolari. Santuz definì 
l'Italia un "paese di immigrazione" con un anticipo di almeno 10-15 anni rispetto alle elaborazioni 
                                                                                                                                                                  
specifico, come nel caso delle minoranze degli Stati Uniti e con particolare riferimento a quella afroamericana. La 
costruzione dell’etnicità e la connessa richiesta di riconoscimento a livello statale non prevede dunque, istanze di 
autonomismo o separatismo territoriale, ma solo la gestione “etnica” di alcune risorse, in particolare quelle culturali. Il 
revival etnico, cit., passim.  
102 Nonostante negli anni Settanta non condividesse lo spirito autonomista della Regione e degli enti di emigrazione 
(probabilmente per “dovere istituzionale” in quanto sottosegretario del Mae), in tempi recenti Santuz, dopo aver 
ricoperto la carica di ministro e, in seguito, di presidente delle Autovie Venete, è stato per alcuni anni alla presidenza 
dello stesso Efm. Nonostante a Santuz sia stato riconosciuto il merito di aver azzerato un forte deficit nel bilancio 
dell’Ente, la sua figura troppo “politica” ha indotto alcuni Fogolârs a proporre una dirigenza dell’Ente che fosse 
espressione della “società civile”, nella figura del già ricordato cantautore e musicologo Dario Zampa. La richiesta che a 
guidare l’Ente fosse una persona estranea alla politica si è invece allora concretizzata nella figura dell’imprenditore ed 
enologo Pietro Pittaro in carica dal 2010; sulla vicenda si veda Friuli nel Mondo: Pittaro è il nuovo presidente, “Il 
Messaggero Veneto”, 01 luglio 2010.  
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dei mass media103 e nonostante l’esilità delle cifre di allora (il sottosegretario stimava gli stranieri in 
Italia in 300.000 persone, mentre l’Assessore Tomé calcolava gli stranieri in Friuli sull’ordine dei 
20.000)104. A fianco di quello sugli emigrati, si avviava così una nuovo capitolo relativo ai conflitti 
di competenze "transnazionali" tra Stato e Regioni e non ancora risolto, cioè quello della gestione 
politica, inclusione culturale ed assistenza sociale degli immigrati.  
 
 La nascita dell’Agm  e l’attività delle associazioni tra anni Settanta ed Ottanta 
 
Si passerà ora ad esaminare le ricadute degli interventi regionali in materia di emigrazione e 
delle Conferenze nelle attività dei vari segretariati di emigrazione e nei circoli esteri, con particolare 
riferimento a quelli che si riconoscevano nell’Efm e nell’Agm per cui si dispone di maggiore 
documentazione.   
Nel maggio del 1970, un mese dopo la promulgazione definitiva della prima Legge 
Regionale organica in materia di emigrazione, fu fondata a Trieste l’Associazione Giuliani nel 
Mondo. Tra i promotori dell’iniziativa vanno annoverati l’allora sindaco della città Marcello 
Spaccini105 e l’Assessore regionale al lavoro Nereo Stopper106, che nel primo periodo non assunse 
però cariche all’interno dell’Associazione, probabilmente per l’incompatibilità con il suo ruolo 
istituzionale nell’amministrazione Regionale. Egli divenne invece presidente dell’Associazione nel 
1978, dopo il ritiro di Spaccini dalla carica. La fondazione dell’associazione di tutela degli emigrati 
                                                 
103 Paola Corti, Emigranti e immigrati nelle rappresentazioni di fotografi e fotogiornalisti, Foligno, Editoriale Umbra, 
2010. 
104 Si vedano a tal proposito negli Atti 2aCre gli interventi di Gino Dassi, cit., di Enrico Vercellino della Cgil (pp. 289 e 
ss.), e la relazione del Consigliere regionale Silvano Tarondo nei lavori della terza commissione (pp. 344 e ss.).  
105 Nato a Roma nel 1911, ingegnere, si spostò a Trieste per il suo lavoro come impiegato tecnico delle ferrovie. 
Partigiano della “Brigata Ferrovieri” che operava in collegamento con la friulana “Osoppo” (nelle cui fila avevano 
militato, tra gli altri, Alfredo Berzanti ed Eugenio Morra), fu eletto in Comune per la prima volta nel 1958, divenendo 
assessore. Fu sindaco della città tra il 1966 ed il 1978 e morì nel 1996. Un’ampia biografia è in Diego D’Amelio, 
Ritratto di un’elite dirigente. I democristiani a Trieste, 1949-1966, Tesi di Dottorato, Università di Trieste, aa. 2009-
2010, in corso di pubblicazione, pp. 431-435.  
106 Nato a Trieste nel 1923, fu catturato in Grecia dove operava con i Granatieri di Sardegna e quindi internato in 
Germania tra il 1943 ed il 1945; non riuscì quindi a partecipare alla Resistenza, pur ricevendo, dopo la guerra, il 
distintivo dei Volontari della libertà di Trieste. Dopo il ritorno nella città giuliana, fu incarcerato dal Gma nel 1946 per 
aver organizzato delle manifestazione filo-italiane. A Trieste assunse incarichi direttivi nelle Acli, preferendoli 
inizialmente a quelli nella Dc, e lavorò nel settore della formazione professionale. Fu eletto in Consiglio Regionale nelle 
prime quattro legislature (1964-1976), fu Assessore al Lavoro nella seconda legislatura e tra gli estensori della Legge 
Regionale sull’emigrazione del 1970. Fu presidente dell’Associazione Giuliani nel mondo dal 1978 al 1983, membro 
del direttivo dell’Associazione Italo-Americana e morì a Trieste nel 1994. Ivi, pp. 435-442.   
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partiti dalle aree orientali della Regione va innanzitutto collocata storicamente nel quadro 
dell’evoluzione della cultura politica del capoluogo giuliano che è opportuno delineare 
sinteticamente.  
Sia Stopper che Spaccini erano in qualche modo espressione del “cambio della guardia” 
avvenuto lentamente e progressivamente nella Dc triestina a partire dal 1957. Secondo lo studioso 
Diego D’Amelio, da un punto di vista biografico Stopper rappresentava un tipico esponente della 
“terza generazione” democristiana triestina che a cavallo degli anni Cinquanta e Sessanta era 
formata soprattutto da trentenni di origine popolare che non avevano studiato all’università e si 
erano formati politicamente nelle Acli e nelle associazioni del cattolicesimo sociale (alcuni dei quali 
esuli istriani). Spaccini, invece, di dieci anni più anziano, faceva parte della “vecchia guardia” che 
aveva aderito alle sollecitazioni dei giovani, i quali puntavano all’alleanza con i socialisti a livello 
nazionale e locale107. Con le dimissioni del vecchio sindaco Gianni Bartoli, democristiano e 
nazionalista - eletto per la prima volta nel 1949, quando la città era ancora amministrata dagli 
angloamericani e contesa tra Italia e Jugoslavia - e l’emergere di Intesa Democratica come corrente 
di maggioranza a livello provinciale nel 1957, la federazione triestina del partito scudocrociato 
abbandonò progressivamente (seppur con alcune riserve) la priorità politica dalla “difesa nazionale” 
della città, tema che aveva dominato il primo quindicennio postbellico e che aveva consentito alla 
Dc di divenire il punto di riferimento della locale borghesia nazionalista e antislovena. Negli anni 
Sessanta, per la “nuova guardia” le priorità da affrontare divennero i problemi legati al ritorno della 
città sotto sovranità italiana, all’arrivo degli esuli istriani ed alla nascita della Regione. Per le nuove 
generazioni della Dc locale erano quindi ritenuti fondamentali 
 
il definitivo superamento del nazionalismo, il riconoscimento dei diritti della minoranza slovena 
e la collaborazione con l’area centro-europea. [Il centro-sinistra a Trieste] si arricchì di ulteriori 
significati, coincidendo con il dialogo instaurato con gli sloveni democratici. Tale confronto puntava a 
mutare radicalmente il rapporto con la minoranza, a facilitarne il processo di differenziazione interna e a 
separare per sempre la questione nazionale da quella politica108.  
 
A partire da tali premesse, nel Municipio triestino l’alleanza di centro-sinistra era stata 
sperimentata nel 1965 e confermata l’anno successivo con l’elezione dello stesso Spaccini. Nel 
                                                 
107 Ivi, p. 98.  
108 Ivi, p. 99. 
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1965 era tra l’altro entrato nella giunta comunale il primo assessore sloveno della storia della città, 
il socialista Dusan Hreščak, in passato un sostenitore dell’annessione di Trieste alla Jugoslavia109. 
La fondazione dell’Agm può essere quindi considerata parte del tentativo generale di 
coinvolgere e dare cittadinanza politica a settori della società precedentemente esclusi o considerati 
antagonisti della “difesa nazionale” (come ad esempio gli emigrati indipendentisti), nonché di 
allargare la partecipazione democratica e di avvicinare le diverse componenti etniche e politiche 
espressione del territorio.  
Per altri aspetti la nascita dell’associazione di tutela avente sede a Trieste deve essere messa 
in relazione anche con il varo della Consulta Regionale dell’Emigrazione e la promulgazione delle 
leggi regionali. Le clausole imposte dal Governo esigevano infatti che i rappresentanti degli 
emigrati presso la Regione fossero designati da istituzioni aventi sede in Italia, quindi si rese 
necessaria la costituzione di una associazione-ombrello in grado di mediare con gli espatriati 
“giuliani” precedentemente esclusi o non disponibili ad aderire ai Fogolârs e a riconoscersi 
nell’Efm. Secondo lo storico italo-australiano Gianfranco Cresciani, la nascita dell’Agm sarebbe 
stata sollecitata dalle persone rientrate a Trieste nel corso degli anni Sessanta110. Per quanto una tale 
origine “dal basso” dell’Agm non emerga nei documenti da noi consultati, in ogni caso i suoi 
obiettivi sociali nei primi anni di attività riflettevano pienamente il dibattito politico transnazionale 
degli anni precedenti e recepivano la legislazione regionale in materia, in attuazione della quale 
furono definite le priorità dell’Associazione stessa. L’accento venne cioè posto, oltre che sulla 
tutela culturale, soprattutto sul tema dei rientri: 
                                                 
109 Una scelta dal forte valore simbolico che tuttavia aveva portato la corrente democristiana che l’aveva promossa «alla 
durissima opposizione della piazza, della destra liberale e missina, della gerarchia ecclesiastica, di una frazione non 
secondaria del movimento cattolico e dell’ala conservatrice della stessa Dc, che poteva ancora contare su una presenza 
rilevante all’interno del gruppo eletto in municipio». Tra i principali oppositori, oltre al vescovo, l’ex sindaco Gianni 
Bartoli, ibidem.  
110 Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit., p. 222. L’autore è sempre stato un membro attivo dell’associazionismo 
italiano di emigrazione, poi rappresentante dell'Agm nel Comitato Regionale Emigrazione del Friuli-Venezia Giulia 
nonché uno dei delegati alla Conferenza Nazionale del 1988. Secondo Cresciani, che non nasconde le sue simpatie per 
la tradizione indipendentista triestina, la nascita dell’Associazione, nonostante la sua origine “dal basso”, sarebbe stata 
sfruttata per inquadrare nella sfera di influenza della Dc e delle istituzioni locali da essa controllate persone ed 
organizzazioni precedentemente estranee al partito scudocrociato, oltre che di “nazionalizzare” gli emigrati 
indipendentisti. A tal proposito Cresciani indica come precedenti storici soprattutto le esperienze della Dante Alighieri, 
dei Fasci Italiani all’Estero, e delle Case d’Italia. L’Ente Friuli nel Mondo è considerato erroneamente da Cresciani 
come una creazione voluta “dall’alto” ad opera dell’amministrazione regionale, e i Fogolârs come suoi “avamposti” 
volti a contrastare l’influenza dei comunisti che tra gli anni Sessanta e Settanta stavano organizzando le proprie 
associazioni in Australia. Sulle problematicità di questo studio si veda anche la recensione di Alessio Marzi nella 
rubrica Note Critiche, "Qualestoria", a. XLI, n. 1, 2013, pp. 99-102.  
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L’ing. Spaccini mette in evidenza gli obiettivi prioritari […]. L’Associazione si prefigge infatti 
di favorire il rientro degli emigrati giuliani, di mantenere con essi stretti contatti in Italia e all’estero e di 
sviluppare programmi atti a rinsaldare i vincoli tra i giuliani nel mondo e la loro terra di origine. L’attività 
sociale è soprattutto intesa ad affiancare l’opera della Regione nell’attuazione dei disposti della legge 
regionale 26 giugno 1970, n. 24 […] per incoraggiare il ritorno in Patria di quei lavoratori che abbiano 
cercato di risolvere permanentemente o provvisoriamente il problema dell’impiego, lontano dalle proprie 
case e dalla propria terra111.  
 
Per quanto riguarda il problema delle minoranze etniche, con particolare riferimento a quella 
slovena, nel corso dei suoi primi vent’anni di attività, la “questione nazionale” al confine orientale 
non fu mai posta al centro delle attività istituzionali dell’Associazione Giuliani nel Mondo e della 
sua definizione della “diaspora” giuliana, per quanto dibattuta nei circoli aderenti e fonte di alcune 
scissioni e lacerazioni. In tal senso, non nominando mai il problema nazionale e quello delle 
minoranze, l’Agm cercò di mantenersi - almeno formalmente - super partes: il secondo articolo 
dello statuto del 1970 faceva solo un generico riferimento ai “giuliani” residenti all’estero o in altre 
regioni d’Italia, senza dare una precisa definizione territoriale della Venezia Giulia, ovvero senza 
fare riferimento esplicito né ai confini del 1939, che comprendevano anche l’Istria ed il Quarnero, 
né a quelli del 1954, che limitavano la “Venezia Giulia” alle Provincie di Trieste e Gorizia. Dei 
“giuliani” non veniva data quindi neanche una definizione in senso linguistico o etnico, cioè non si 
specificava se ci si riferiva solo alla componente di lingua italiano-veneta della regione 
(indipendentemente dai suoi confini amministrativi) o anche a quella multilingue, agli sloveni, ai 
croati o ai germanofoni divenuti sudditi “sgraditi” dei Savoia dopo il 1918 e, quindi, tra i principali 
protagonisti delle migrazioni interbelliche dalla Venezia Giulia. Ad ogni modo va specificato che 
fin da subito l’Agm incluse nelle sue attività anche le associazioni della “diaspora” istriana 
all’estero, scelta che potenzialmente rendeva per lo meno complicato il coinvolgimento degli 
emigrati sloveni originari della Venezia Giulia. Solo a partire dagli anni Novanta e fino a tempi 
recenti, in un quadro completamente diverso l’Agm iniziò a fare esplicito riferimento alla 
componente italiana della cultura della Venezia Giulia, escludendo quindi qualsiasi interpretazione 
della “giulianità” in chiave multiculturale o “mitteleuropea”, pur riconoscendo la natura 
"complessa" dell'area:    
 
                                                 
111 Relazione di Marcello Spaccini al Direttivo trascritta a verbale, Aagm, S, Fascicolo 1971, Verbale del Consiglio 
Direttivo del 17 aprile 1971.  
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Giuliano-dalmati nel mondo. Sono gli emigrati di lingua, cultura e nazionalità italiana originari 
dalle provincie di Trieste e di Gorizia, situate all’estremità nord-est dell’Italia, gli esuli provenienti 
dall’Istria, da Fiume, dalle Isole del Quarnaro e dalla Dalmazia, abbandonate in massa in seguito alla 
occupazione jugoslava […]. Legati a una comune identità culturale, i giuliani-dalmati provengono da un 
complesso territorio di frontiera situato al centro dell’Europa, affacciato sul Mare Adriatico112. 
 
Dalla documentazione a disposizione è emerso che nella comunicazione pubblica dell’Agm si 
sia iniziato a declinare l’identità giuliana come «componente significativa della cultura italiana»113 
soprattutto a partire dai primi anni Novanta. Tale chiave di lettura era probabilmente più una presa 
d’atto dell’interpretazione della “giulianità” che proveniva dalla reale base associativa dei circoli 
aderenti all’Agm piuttosto che un programma volto ad escludere nel vero senso della parola la 
componente mistilingue o slovena. Essa fu probabilmente rafforzata anche da alcune definizioni 
della regione e della "diaspora" friulgiuliana in uso nei primi anni Novanta e favorita anche dalla 
nuova amministrazione a guida leghista. Tale definizione rappresentava il Friuli-Venezia Giulia 
come un “mosaico etnico”114, cioè una realtà composta dalle “etnie” friulana, giuliana e slovena, 
non necessariamente coincidenti o identificabili con dei territori specifici. In un quadro di grande 
instabilità istituzionale (tra il 1993 ed il 1994 la Giunta Regionale cambiò tre Presidenti, tanti quanti 
si erano succeduti nei trent’anni precedenti) e nella prospettiva di operare una forte riduzione alle 
risorse da destinare alla tutela dell’emigrazione, era emersa infatti la proposta di riorganizzare e 
ridurre nel numero le associazioni regionali demandando ad ognuna di esse la rappresentanza di una 
specifica “etnia” regionale all’estero115. Questa prospettiva quindi escludeva gli sloveni dalla 
                                                 
112 Giuliani nel Mondo. Con le nostre radici verso il futuro, Associazione Giuliani nel Mondo, stampa Meduno 
(Pordenone), edizione 2011, p. 12. Il corsivo nella citazione è nostro. Una definizione molto simile di “giulianità” verrà 
inserita nello Statuto nel 2008. 
113 Verbale dell’Assemblea dei soci del 25/03/1993, in Aagm, fondo Segreteria, Fascicolo "1993".  
114 Si vedano alcuni degli interventi alla Quarta Conferenza Regionale dell’Emigrazione del 23 settembre 1993, ed in 
particolare quelli di Ottorino Burelli (presidente dell’Ente Regionale per i Problemi dei Migranti) e Tiziano Venier 
(Presidente della Provincia di Udine), in Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Ermi - Ente regionale per i problemi 
dei migranti, Atti della 4. Conferenza regionale dell'emigrazione. L’emigrazione regionale verso il 2000, Udine, stampa 
privata, 1995, pp. 6, 8 e 10.  
115 Era questa, tra le righe, la proposta portata avanti dalla Presidenta della Regione Alessandra Guerra (Lega Nord) al 
Comitato Regionale dell’Emigrazione del 1994. Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Ermi - Ente regionale per i 
problemi dei migranti, I documenti dei giovani, i documenti delle donne, gli atti del Comitato regionale 
dell'emigrazione, il consuntivo dell'attività svolta, Udine, stampa privata, 1995 [allegati agli atti della Quarta conferenza 
regionale dell’emigrazione], pp. 47 e ss. Tale lettura del territorio come “mosaico etnico”, volta probabilmente a 
rafforzare la promozione della lingua friulana, incontrò allora l’opposizione del rappresentante dell’Agm Alfredo 
Pricnich , che negò che quella “giuliana” fosse un’etnia ma parte della collettività italiana emigrata, e del rappresentante 
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“giulianità” di cui sarebbe stata espressione l’Agm e ne demandava implicitamente la tutela 
all’estero alla sola Ues. 
 
La documentazione conservata nel fondo “Segreteria” dell’Archivio dell’Associazione e 
descritta nell'introduzione, ci permette di ricostruire in modo più approfondito, rispetto ad altre 
realtà associative dello stesso periodo, i meccanismi di funzionamento del segretariato, la sua 
fisionomia e la sua evoluzione istituzionale. Seppur in un contesto territoriale e storico 
completamente diverso, si possono anche tracciare alcune analogie tra le modalità con cui più di 
quindici anni prima fu fondato ad Udine l’Efm ed il varo della stessa Associazione Giuliani nel 
Mondo avvenuto nel 1970. In entrambi i casi furono coinvolti esponenti del partito di maggioranza 
(anche con importanti incarichi istituzionali) ma anche rappresentanti del mondo culturale e della 
società civile locale. In tal senso, l’Agm negli anni Settanta-Ottanta svolse il ruolo di mediatore 
istituzionale e catalizzatore di altre realtà associative e culturali già esistenti, o in via di formazione, 
e che in un modo o nell’altro avevano dei contatti con i corregionali espatriati o che svolgevano, o 
intendevano svolgere, attività “transnazionali”. 
Lo Statuto dell’Agm prevedeva innanzi tutto, a fianco dei trenta soci fondatori (cioè i 
membri del Comitato Promotore del 1970), la possibilità di ammettere dei “soci sostenitori” 
nominati dal Direttivo tra le persone fisiche o giuridiche residenti o con sede legale in Italia che – 
secondo l’art. 3 -  «intendano favorire la realizzazione degli scopi dell’Associazione con contributi 
speciali» (tra questi va annoverato il senatore socialista Arduino Agnelli, storico e professore 
universitario). Erano considerati invece “soci di diritto” i Presidenti delle Province di Gorizia e 
Trieste e i Sindaci dei due capoluoghi. La Provincia ed il Comune di Gorizia, dal 1970, furono così 
coinvolti in entrambe le associazioni regionali che intendevano rappresentare gli emigrati su base 
territoriale piuttosto che “politica”, cioè l’Ente Friuli nel Mondo e la stessa Agm. Allo stesso modo, 
gli emigrati dalla provincia di Gorizia furono i destinatari di diversi “discorsi” relativi alla loro reale 
o presunta etnicità o identità regionale (“friulana” da una parte, “giuliana” dall’altra). La questione 
si complica ulteriormente se consideriamo che una parte di coloro che erano emigrati dall’Isontino 
nel corso del ventesimo secolo era bilingue o comprendeva lo sloveno, mentre molti dei genitori o 
nonni degli emigrati di seconda o terza generazione erano stati sudditi degli Asburgo116. 
                                                                                                                                                                  
dell’Efasce, secondo il quale non tutti gli emigrati originari del Friuli “storico” (cioè dalle Provincie di Udine e 
Pordenone) si riconoscevano nella “friulanità”.  
116 Per la complessa storia di quest’area e per l’incrociarsi di discorsi identitari si rimanda a Otello Corsari, L’identità 
isontina, in Marco Puppini (a cura di), Il Mosaico Giuliano. Società e politica nella Venezia Giulia del secondo 
dopoguerra (1945-1954), Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gasparini” – 
Comune di Monfalcone, Gorizia, 2003, pp. 145-190.  
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Il primo segretario dell’Associazione fu una persona formalmente estranea ai partiti (come 
era stato nel 1953-54 Chino Ermacora, il primo direttore di Friuli nel Mondo, e poi lo stesso Ottavio 
Valerio), cioè Bruno Orlando, critico d’arte e presidente dell’Associazione Italo-Americana di 
Trieste, una delle varie istituzioni espressione della società civile con cui l’Agm collaborò 
attivamente. L'Italo-Americana era stata fondata nel 1961 ed era allora legata al locale consolato 
degli Stati Uniti con il quale condivideva la sede (riaperta nel 1956 dopo la partenza degli stessi 
militari americani e rimasta attiva fino al 1986) e, probabilmente, alla sezione locale della United 
States Information Service (trasferita a Trieste da Venezia nello stesso 1956)117. In collaborazione 
con l’Italo-Americana, furono organizzati durante gli anni Settanta anche alcuni corsi di recupero 
linguistico per i bambini rientrati dai paesi di lingua inglese.  
Nel tentativo di riunire istriani, dalmati, goriziani e triestini espatriati, e di darne 
rappresentanza presso le istituzioni regionali, l’Agm collaborò attivamente anche con le 
associazioni, circoli o organismi degli esuli istriani operanti in Italia ed all’estero. Tra questi la 
“Famiglia Istriana” di Melbourne, tra i primi circoli ad aderire all’Agm ed oggi ancora esistente; 
l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia con sede a Roma (Anvgd), il cui segretario, 
Aldo Clemente, residente nella capitale, fece parte del direttivo dell’Agm per molti anni; l’Unione 
degli Istriani con sede a Trieste, fondata nel 1954 e sostanzialmente orientata a destra, per quanto 
formalmente slegata dai partiti, ed il cui vicepresidente dell’epoca, Lino Sardos Albertini, figura tra 
i membri del primo Direttivo dell’Agm118; infine, l’Associazione delle Comunità Istriane anch’essa 
avente sede legale a Trieste, con cui la collaborazione istituzionale durò fino a tempi recenti119. Il 
sua presidente, Rinaldo Fragiacomo, già membro del Cln, fu anch'egli eletto nel primo Direttivo 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo, mentre su La voce giuliana (già pubblicazione istituzionale 
del Cln dell’Istria), bollettino che veniva spedito anche all’estero, fu pubblicata a partire dagli Anni 
Settanta una pagina curata dalla stessa Agm.  
Infine, come già sottolineato, l’Agm collaborò con la sezione triestina dell’Associazione 
Nazionale Ex-emigrati in Australia (Anea) con la quale condivise per un certo periodo anche la sede 
sociale. Fondata nel 1976 in seguito ad un “raduno” di rimpatriati svoltosi a Trento nello stesso 
                                                 
117 Sull'Usis si veda Simona Tobia, La verità e il benessere: l'Usis in Italia tra 1945 e 1956, "I sentieri della ricerca. 
Rivista di storia contemporanea", 9-10, 2009, pp. 133-170.  
118 Lino Sardos Alberini, avvocato capodistriano, fu uno dei fondatori dell’Unione. Egli fu anche un esponente dell’ala 
destra dell’Azione Cattolica, per quanto formalmente mai coinvolto nella Democrazia Cristiana.  
119 Di orientamento antifascista e “popolare”, nata nel 1967 dopo lo scioglimento del Cnl dell’Istria che aveva 
formalmente continuato la sua attività per alcuni anni dopo la guerra, l’Aci si configurava come la più “moderata” delle 
associazioni degli esuli operante in Italia, molto vicina ai partiti che a Trieste avevano dato vita alla formula del centro-
sinistra. 
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anno, l’Anea fissò la sede legale a Padova ed alla fine degli anni Settanta associava circa 9.000 
persone rientrate dall’Oceania principalmente in Veneto e Friuli-Venezia Giulia, mille delle quali 
residenti a Trieste120. Uno dei principali scopi dell’Anea era favorire la trattazione bilaterale tra 
Australia e Italia, promuovendo a tal proposito l’azione di lobby nei confronti delle autorità centrali 
di entrambi i paesi (ma intrattenendo anche contatti con l'Ambasciata australiana in Italia) per 
risolvere i principali problemi amministrativi che riguardavano chi viveva, o era vissuto, tra i due 
continenti. Tra questi il riconoscimento reciproco dei contributi pensionistici versati nei due paesi 
per l’ottenimento di una pensione unica (“totalizzazione”) e, soprattutto, il riconoscimento della 
doppia cittadinanza. Fondamentale era a tal proposito il bollettino Il Canguro che, redatto in Italia 
dai rimpatriati, veniva spedito agli italiani ancora residenti in Australia. Si tratta di una 
pubblicazione dalla natura unica e non ascrivibile alla tradizionale stampa di o per l’emigrazione, in 
quanto edito dai rimpatriati per chi era “rimasto” all’estero e non una pubblicazione dei “rimasti” in 
Italia per chi era partito, come Friuli nel Mondo, né un bollettino redatto all’estero per l’estero 
(come le varie pubblicazioni dei Fogolârs e degli altri circoli). A livello regionale, soprattutto 
attraverso i rappresentanti dell’Agm alla Consulta Regionale, l’Anea propose la costruzione di un 
welfare parallelo che tenesse conto sia dei vuoti legislativi dell’amministrazione centrale sia delle 
difficoltà specifiche di chi era rimpatriato privo della cittadinanza italiana. In questo senso il 
welfare regionale veniva interpretato dall’Anea come suppletivo rispetto allo Stato, e veniva quindi 
proposta una “discriminazione positiva” per i migranti d’oltre oceano in quanto ritenuti bisognosi di 
una tutela maggiore rispetto a chi partiva per un periodo temporaneo. Tale impianto per altro 
rovesciava un’impostazione che era stata propria soprattutto delle sinistre al Consiglio Regionale, 
volta a considerare come “migranti” bisognosi di tutele specifiche soprattutto i temporanei e gli 
stagionali che lavoravano in Europa, piuttosto che gli emigrati d’oltreoceano121. Alla fine degli anni 
Ottanta i rappresentanti dell’Anea presso l’Agm, sostenuti da Arduino Agnelli e dal nuovo sindaco 
di Trieste Staffieri, chiesero una modifica dello Statuto allo scopo di garantire ai rimpatriati almeno 
tre rappresentanti nel Consiglio Direttivo dell’Agm, e la possibilità per gli stessi di diventarne soci 
ordinari122. Quest’ultimo punto, che avrebbe alterato gli equilibri dell’Assemblea dei soci dell’Agm 
in favore dei rimpatriati, non fu accettato, mentre la revisione dello Statuto in senso favorevole 
                                                 
120 Sull'Anea si vedano Aldo Lorigiola, Radici al sole, Edizioni Messaggero Padova, 1987 e Testimonianza di 25 anni di 
impegno fra i migranti, Anea, Padova, 2002. Alcune informazioni sull'Anea sono riportate anche in Gianfranco 
Cresciani, Trieste goes,, p. 228. Nel 1983 l'Anea fu inserita tra le associazioni di emigrazione riconosciute dalla 
Regione Veneto.  
121 Rappresentazioni di questo tipo erano emerse nel corso del dibattito precedente l’approvazione della L.R. 24/1970.  
122 Si veda la documentazione sparsa in Aagm, fondo Segreteria, fascicolo "1987" ed in particolare il verbale 
dell’Assemblea ordinaria dei soci del 5 marzo 1987.  
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all’ammissione dei rappresentanti dell’Anea nel Direttivo fu portata avanti molto lentamente e si 
concluse solo nel 1993. Anche a Pordenone l’Anea stabilì forme di coordinamento e collaborazione 
permanente con l’associazione di tutela operante in quella città, cioè l’Ente Friulano Assistenza 
Sociale e Culturale Emigrati (Efasce) costituito nel 1982. Nel capoluogo della Destra Tagliamento, 
come a Trieste, nel corso degli anni le sezioni dell’Anea ottennero alcuni finanziamenti tratti dal 
Fondo Regionale per l’Emigrazione tramite le due associazioni di tutela dell’emigrazione 
riconosciute dalla Regione. L'incaricato dell'Anea alla TerzaConferenza Regionale dell'Emigrazione 
comunicò l'esistenza in Friuli-Venezia Giulia di sette sezioni (Trieste, Monfalcone, Udine e ben 
quattro nella provincia di Pordenone)123. E’ interessante rilevare che, almeno a Trieste l’Anea, si 
proponeva anche come uno strumento di socializzazione per i rimpatriati doppiamente “sradicati”, 
organizzando attività ricreative simili a quelle che i circoli dei corregionali all’estero svolgevano nei 
paesi di immigrazione (fonte a loro volta di ricordo nostalgico per chi era rientrato)124.  
 
Per quanto riguarda le attività di coordinamento dei circoli operanti nei paesi di 
immigrazione, lo Statuto, nella sua prima versione, delineava l'Agm soprattutto come una 
federazione di istituzioni locali e di associazioni operanti all’estero. Al contrario di quanto previsto 
dallo statuto dell’Efm fino a tempi molto recenti, per cui l’Ente ed i vari Fogolârs aderenti 
mantenevano la reciproca autonomia amministrava, nell’Agm i singoli circoli operanti all’estero 
erano infatti “soci” con diritto di voto, alla pari dei soci fondatori, di diritto e sostenitori. Ogni 
circolo riconosciuto e ammesso dal Consiglio Direttivo esprimeva un voto all’Assemblea dei soci, 
indipendentemente dalla consistenza dei suoi membri (considerati solo «soci indiretti» dell’Agm), 
ed indipendentemente dal versamento o meno di una quota associativa, non prevista come requisito 
per l’ammissione (era questa probabilmente la conseguenza del fatto che per il funzionamento e le 
spese dell’Associazione si confidava soprattutto nei finanziamenti pubblici previsti dall’art. 13 della 
L.R. 24/1970). Inoltre, potevano aderire all’associazione singoli emigrati (sottointeso: laddove non 
esistessero circoli o sodalizi rappresentativi della comunità espatriata), accettati anch’essi per 
cooptazione. I singoli emigrati associati all’Agm e presenti in città di immigrazione dove ancora 
non era possibile formare un circolo, negli anni successivi saranno chiamati “presenze”, 
                                                 
123 Comunicazione di Aldo Lorigola, Atti 3a Cre, pp. 186 e ss.  
124 Sui picnic annuali organizzati dall’Anea a Trieste si vedano le testimonianze raccolte da Viviana Facchinetti in 
Storie fuori dalla storia, cit., pp. 218-226. Sullo status di “doppio sradicamento” e sul gioco di specchi della nostalgia in 
chi vive o è vissuto “tra due mondi”, sono fondamentali i già citati lavori di Loretta Baldassar. 
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“rappresentanti”, o “ambasciatori” dell’Agm125. Nel corso degli anni Settanta furono contattati ed 
accettarono di collaborare con l’Agm a questo titolo soprattutto emigrati di estrazione sociale 
medio-alta, comprendenti giornalisti, industriali, funzionari Cee, impiegati nelle filiali estere di 
agenzie italiane, ecc. I delegati dei circoli e i singoli emigrati potevano quindi votare e candidarsi 
alle cariche direttive. In effetti, tra i venti membri del primo direttivo (eletto dall’Assemblea del 3 
marzo 1971 e rimasto in carica per il periodo 1971-1974) erano rappresentati anche quattro 
emigrati, cioè Mario Bosnyak (Germania, membro anche della Consulta Regionale), Enzo Dal 
Pozzo (Australia), Antonio Urbani (presidente dell’“Unione Istria-Trieste” di New York), e il già 
nominato Gilberto Mariotti, operatore turistico e patriottico presidente del circolo “Trieste” di 
Buenos Aires126. Nel corso degli anni Settanta, parteciparono alle Assemblee - o furono associate - 
altre persone residenti in Belgio, Germania, Svizzera, Inghilterra, Brasile, Stati Uniti, Canada, 
Spagna, Venezuela, Austria, Nuova Zelanda, Sudafrica, Francia. Dall’analisi dei verbali delle 
Assemblee annuali dei soci si evince che, nel lungo periodo e fino a tempi recenti, le persone 
provenienti dall’estero, o i loro delegati residenti in Regione, ebbero in generale un certo peso 
nell’indirizzare le attività dell’Associazione e le delibere dell’Assemblea. Il loro voto fu 
tendenzialmente determinante anche per l’esito delle elezioni per le cariche direttive. Tale apertura 
all’apporto “dal basso” era però compensata dal fatto che a decidere dell’ingresso dei nuovi soci 
(individui o circoli) era comunque il Consiglio Direttivo e non l’Assemblea (per i soci 
eventualmente respinti era comunque previsto il ricorso all’Assemblea stessa), e che il voto di uno 
dei trenta soci fondatori valeva tanto quanto quello di un circolo con centinaia di aderenti, per cui la 
gestione dell’Associazione può essere definita relativamente “verticistica”, per quanto - almeno 
formalmente - realmente “transnazionale”. Con le eccezioni che verranno segnalate, dalla 
documentazione consultata è emerso in ogni caso che nel corso degli anni l’accettazione dell’uno o 
dell’altro circolo o dei singoli emigrati denominati “presenze” non sollevò in generale particolari 
preclusioni o veti; nonostante un certo “verticismo”, l’Agm non ebbe quindi mai carattere 
particolarmente elitario, rimanendo tendenzialmente aperta agli apporti ed alle sollecitazioni più 
diverse, e, è bene ricordarlo, agli emigrati di diverso orientamento politico.   
 
Nonostante le aspirazioni dello Statuto dell’Agm, secondo la documentazione conservata 
nell’archivio il "recupero" dei circoli preesistenti al 1970 ed il loro raggruppamento, nonché il 
                                                 
125 Quest’ultima locuzione compare solo in un comunicato stampa emesso dal direttivo nel 1974 [s.d.], reperibile in 
Aagm, fondo Segreteria, Fascicolo “1974” (in testa al foglio Il sindaco di Trieste riconfermato presidente 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo).  
126 Aagm, fondo Segreteria, Prima assemblea dell’Associazione Giuliani nel Mondo, Fascicolo "1971", s.d. 
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coinvolgimento organico nell'Agm, procedette molto lentamente e non fu pienamente realizzato 
prima degli anni Ottanta. I circoli o le associazioni estere aderenti nel 1972 erano dodici, una avente 
sede legale a Buenos Aires, una a New York e ben dieci in Australia, mentre i soci individuali non 
legati ai circoli sarebbero stati circa 450127.  
Particolarmente delicato e complesso fu il processo di “recupero” della comunità giuliana 
residente in Australia, fortemente divisa per linee campanilistiche o territoriali e segnata da una 
inquieta memoria collettiva di emigrazione. In particolare, molti dei triestini emigrati dopo il 1954 
erano orientati in senso anti-italiano ed anti-istriano. Attraverso alcuni documenti raccolti nel 
“continente nuovissimo” dallo storico Gianfranco Cresciani128 ed i documenti conservati presso 
l’Archivio dell’Agm è possibile ricostruire nel dettaglio la lenta opera di recupero e 
“ricomposizione” della resiliente comunità giuliana ad opera dell’Agm e di Marcello Spaccini. Tale 
processo, per quanto segnato da continui stop and go, può forse essere considerato il principale 
successo del primo decennio di attività dell’ente di tutela triestino, ma anche come il riferimento 
alla regione di origine, intesa come realtà territoriale, non fosse né scontato, né parte del "bagaglio" 
culturale della maggior parte degli emigrati, bensì opera di ricostruzione e ripensamento collettivo. 
Il primo contatto stabile tra i circoli australiani e le autorità locali fu istituito nel 1971, quando 
l’allora presidente della Regione Alfredo Berzanti e il già citato giornalista Dario Rinaldi - allora 
responsabile dell’Ufficio Stampa della Regione e consigliere comunale a Trieste per la Dc - 
effettuarono un viaggio in Australia. Il principale scopo della “missione” era di contattare i leader 
delle associazioni formatesi fino a quel momento per preparare la strada al loro ingresso nell’Agm. I 
due contattarono in particolare Andrea Scucchi, ex poliziotto del Gma, già sostenitore della nascita 
del Territorio Libero di Trieste e presidente dell’Associazione Trieste di Sydney (fondata nel 1961). 
Nonostante la sua fama di “anti-italiano”, Scucchi divenne nei mesi successivi un interlocutore 
privilegiato e il vero e proprio referente dell’Agm in Australia, in considerazione delle sue capacità 
di leadership. In una serie di corrispondenze Scucchi scrisse a Spaccini che si preparava a visitare 
l’Australia, che «i triestini di Sydney […] vogliono, in linea di principio, dimenticare le differenze 
politiche che ci hanno diviso a Trieste», recependo quindi il clima che l’amministrazione di centro-
sinistra cercava di instaurare nella stessa città129. Tra il dicembre 1971 e il gennaio 1972, Spaccini, 
il segretario dell’Agm Bruno Orlando ed il vicepresidente Guido Salvi intrapresero quindi il viaggio 
in Australia assieme a sessanta parenti di emigrati in quella che fu definita la Crociera 
                                                 
127 Bruno Orlando (a cura di) Associazione Giuliani nel mondo, stampato in proprio, senza luogo, senza data (ma 
probabilmente: Trieste, 1973), p. 2.  
128 Trieste goes, cit.  
129 La lettera è stata trovata da Cresciani nell’archivio di Enrico Carli, anch’egli uno dei leader delle associazioni 
giuliane in Australia. Ivi, p. 133, traduzione mia. 
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dell’amicizia, un’iniziativa mutuata da precedenti simili progetti dell’Efm e che rappresentò per il 
sindaco della città e l’Associazione stessa un grande successo sul piano politico e dell’immagine. 
Scopo della crociera era «illuminare i concittadini australiani sulla nuova realtà regionale e locale 
[…] colmare il salto temporale esistente tra la realtà immaginata dagli emigrati, basata su affievoliti 
ricordi, e quella di una città e di una Regione che hanno riacquistato nuova fiducia nel proprio 
futuro»130. In altre parole una realtà che si voleva dipingere lontana dall’età delle contrapposizioni 
nazionali che erano state amplificate dalla Guerra Fredda nel periodo in cui la maggioranza dei 
giuliani-australiani avevano lasciato la Regione.  
In seguito al viaggio di Spaccini, l’Associazione Trieste di Sydney aderì formalmente 
all’Agm assieme ad altre nove realtà associative locali (circoli triestini e istriani di Melbourne, 
Brisbane, Geelong, Winsdor Gardens, Yarraville, Brunswik, Adelaide). Negli anni immediatamente 
successivi Scucchi e Spaccini si mantennero in costante contatto e collaborarono attivamente in vari 
progetti: il circolo di Sydney ricevette un contributo di 350.000 Lire per le attività assistenziali, 
sociali e culturali (tra cui la pubblicazione del bollettino El melon) e beneficiò dell’invio regolare de 
“Il Piccolo”, il principale quotidiano di Trieste. Presso l’associazione fu istituito un fondo sociale 
per famiglie in difficoltà, mentre il club “Alabarda” di Adelaide, forte di circa 300 soci, ricevette 
dalla Regione, su intercessione dell’Agm, un contributo straordinario di due milioni di Lire per 
l’edificazione della sede sociale131. In collaborazione tra Trieste e Sydney fu organizzata una 
tournée in Australia del Teatro Stabile del Friuli-Venezia Giulia, che portò in Australia tre 
spettacoli di Carpinteri & Faraguna, Goldoni e Pirandello, ed una serie di scambi di studenti e 
studiosi tra l’Università di Trieste ed alcune università australiane, uno dei quali produsse la 
traduzione in inglese e la pubblicazione di alcune poesie di Umberto Saba. Scucchi, su iniziativa 
dell’Agm, si impegnò anche a lavorare per la nascita della Federazione dei circoli triestini 
d’Australia, di cui gli stessi “Giuliani nel Mondo” sarebbero stati l’ente guida, nonché a contattare 
gli altri circoli regionali del Nuovo Galles del Sud per dare vita ad una Lega Nazionale Italiana 
delle associazioni regionali – in realtà mai realizzata - operanti nell’intero Stato federativo. Lo 
stesso ex-poliziotto fu tra i promotori e coordinatori di quello che, a Trieste, fu il più ambizioso 
progetto per gli emigrati in Australia, cioè la costruzione di un condominio da 24 appartamenti, da 
erigersi nella città adriatica, destinato a famiglie rientranti dall’Australia, che sarebbe stato 
finanziato con le rimesse e con i fondi dell’Opera Profughi Giuliani Dalmati e Rimpatriati. Il 
modello era quello dei “villaggi istriani” sorti un po’ ovunque in tutto il Carso triestino dopo il 1954 
                                                 
130 Verbale dell’Assemblea dei soci del 22 giugno 1972, Aagm, fondo Segreteria, fascicolo "1972".  
131 Relazione morale sull’attività svolta durante il 1973, ivi, fascicolo "1973".  
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per iniziativa delle autorità governative132; il progetto di Scucchi teneva conto del fatto che, al 
contrario di chi negli anni precedenti era emigrato in Europa, raramente coloro che avevano varcato 
l’oceano erano rimasti proprietari di un alloggio in Italia, soprattutto se avevano avuto l’ultima 
residenza in una città industriale e sovraffollata (dal punto di vista della disponibilità di alloggi) 
come era stata appunto Trieste negli anni Cinquanta. Il progetto si trascinò fino alla fine degli anni 
Settanta, concludendosi con un nulla di fatto anche a causa dello scioglimento dell’Associazione di 
Sydney che l’aveva promosso133. Nel 1973, pur con l’adesione di due soli circoli (la stessa 
Associazione Trieste di Sydney e il San Giusto Alabarda Social Club di Melbourne), fu invece 
formalizzata la nascita della Federazione di cui Spaccini fu nominato presidente e Scucchi 
segretario.  
Scucchi, che era stato nel periodo precedente fautore dell’esclusione degli esuli istriani dalle 
associazioni di cui aveva fatto parte in nome dell’ideale indipendentista, si convertì all’obiettivo 
dell’unità “regionale” dei giuliani residenti all’estero, proponendo l’ammissione di istriani, dalmati, 
fiumani e goriziani all’Associazione Trieste in nome di una definizione più “inclusiva” di 
giulianità134. Tuttavia, questa svolta, nonostante l’incoraggiamento di Spaccini, prima costò a 
Scucchi la decadenza dalla carica di presidente del circolo, poi mandò in crisi l’associazione stessa 
che nel 1974, per la prima volta in tredici anni di attività, non riuscì ad eleggere un leader135. Dopo 
un breve periodo l’associazione si dissolse, mandando in frantumi la stessa Federazione. La fine 
dell’Associazione Trieste si portò dietro anche degli strascichi giudiziari, dopo l’accusa mossa da 
Scucchi ad alcuni suoi ex consoci di aver dissipato un patrimonio sociale di 20.000 dollari 
australiani (tra cui i fondi per le attività di welfare disposti dall’Agm). Fu questa la prima di una 
serie di scissioni che caratterizzerà negli anni successivi l’associazionismo giuliano anche in altri 
paesi. Il segretariato di Trieste cercò di non farsi coinvolgere a nessun titolo nella diatriba, 
mantenendo un atteggiamento super partes che venne tendenzialmente replicato negli anni ogni 
qual volta si verificarono casi simili. Ciò non significa che il Direttivo dell’Agm si disinteressasse o 
non avesse delle proprie opinioni su queste vicende, bensì che l’atteggiamento formalmente tenuto 
era in linea di massima volto ad includere nell’Agm quanti più circoli e persone possibile, a non 
                                                 
132 Sull’ambivalenza di tale tipo di progetto, volto da una parte a tutelare l’unità dei profughi istriani e a rendere meno 
traumatico lo “sradicamento” dalle zone di origine, dall’altra a “diluire” con gli istriani italofoni aree della Provincia di 
Trieste la cui popolazione era compattamente slovena, si veda Sandi Volk, Esodo e insediamento, in Daniela Antoni (a 
cura di), Revisionismo storico e terre di confine, Udine, Cesp-Kappa Vu, 2007, pp. 107-126. 
133 Si veda la documentazione sparsa nel fondo Segreteria dell’Aagm.  
134 Così si esprimeva lo stesso Scucchi in una lettera inviata all’Agm, di cui non si è conservata copia a Trieste, ma parte 
della quale è stata pubblicata in inglese da Gianfranco Cresciani, Trieste goes, cit., p. 140. 
135 Ibidem.  
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favorire l’una o l’altra parte in conflitto e, in linea di massima, a dare “legittimità” alle opinioni 
diverse. La vicenda di Sydney si concluse con la chiusura ad opera della polizia australiana del 
nuovo club fondato dagli oppositori di Scucchi, accusati di gioco d’azzardo e vendita di alcolici 
senza licenza136. Tra il 1978 ed il 1980, Andrea Scucchi - che pure aveva accusato pesantemente 
Spaccini ed Orlando per non averlo sufficientemente sostenuto dopo lo scioglimento 
dell’Associazione - entrò a far parte del direttivo dell’Agm e fu nominato membro del Comitato 
Regionale dell’Emigrazione, prima di ritirarsi definitivamente da qualsiasi carica nelle istituzioni 
Regionali e nelle associazioni.  
 
I giuliani dell’Australia si riorganizzarono negli anni Ottanta creando nuovi circoli e dando 
vita ad una nuova Federazione delle associazioni sul modello di quanto in quel periodo stavano 
facendo i corregionali dell’America Latina. Alla nuova Federazione aderirono progressivamente sia 
i circoli che continuavano a promuovere un’identità “insulare”, associando cioè i corregionali con 
criteri molto ristretti (è questo ad esempio il caso della Association Ex-Members of Venezia Giulia 
Police Force di Melbourne, che accettava soltanto le famiglie di ex appartenenti alla polizia civile in 
servizio per il Gma e che intratteneva rapporti con le comunità spagnola ed estone, ma non con gli 
altri italiani)137 sia le associazioni più aperte alla collaborazione con l’intera comunità italiana e che 
declinavano la categoria della “giulianità” in termini più inclusivi (come ad esempio la Famiglia 
Giuliana di Sydney che di fatto era confederata con il locale Fogolâr oppure il Gruppo Corale 
Adriatico di Melbourne con il quale cantavano persone di origine giuliana, friulana, veneta, 
calabrese e laziale e che faceva parte di un ampio network multietnico di gruppi dediti alla musica 
vocale)138. In particolare a Sydney, dove negli anni Settanta la vita associativa era stata, come visto, 
più turbolenta, venne rifondato un circolo unitario da Giorgio Giurco e Guerrino Verrocchio, 
dipendente del patronato Acli della metropoli australiana, che fin dalla sua fondazione nel 1983 
inquadrò le sue attività nell’alveo dell’Agm e della politica transnazionale della Regione. Nel 1986, 
infine, l’ordine dei giornalisti della provincia di Trieste assegnò il premio “San Giusto d’oro” alla 
comunità giuliana agli antipodi, che, insieme ai raduni ed ai festeggiamenti per il “bicentenario” 
dell’Australia, contribuì a rafforzare la ritrovata armonia della collettività giuliana-australiana139.  
                                                 
136 L’intera vicenda dell’associazionismo giuliano di Sydney nel periodo 1972-1975 e della relazione con l’Agm è 
ricostruita in Ivi, pp. 133-142. L’autore utilizza ampiamente il carteggio tra Scucchi, Spaccini e Bruno Orlando, 
irreperibile a Trieste.  
137 Sulla “Police Force” di Melbourne, si veda Aagm, Fondo Australia, Cartella 1, Fascicolo “Associazione ex Vgpf”. 
138 Ivi, fascicolo “Gruppo Corale Adriatico” e Fondo Australia, Cartella 2, Fascicolo “Famiglia Giuliana di Sydney”.  
139 Sul bicentenario ed il “San Giusto d’oro”, si rimanda ad Alessio Marzi, Un poliedrico artista agli antipodi: Romeo 
Varagnolo, Ai, n. 46, 2013, pp. 111-125.  
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Oltre all’Australia, dove la realtà sociale era particolarmente variegata e ricca ma, come 
visto, ancora molto refrattaria ai controlli “dall’alto”, gelosa della propria indipendenza e 
difficilmente “inquadrabile”, negli anni Settanta l’Agm orientò la propria attività anche verso paesi 
dove ancora non esistevano circoli o dove, almeno apparentemente, la loro attività era molto meno 
turbolenta. L’anno successivo la visita ufficiale in Australia, Nereo Stopper e Guido Salvi si 
recarono in Argentina assieme ad una delegazione della Regione per le celebrazioni del ventesimo 
anniversario dell’Associazione “Trieste” presieduta da Gilberto Mariotti140. La visita in Argentina 
delle due autorità (che non si limitò solo a Buenos Aires e al circolo giuliano, ma si articolò anche 
in altre città dove erano attivi i Fogolârs friulani) si svolse con uno spirito completamente diverso 
rispetto alla “crociera dell’amicizia” organizzata l’anno precedente da Spaccini in Australia. Le 
stesse date in cui si svolse la visita, il 3 novembre, patrono della città di Trieste, ed il 4 novembre, 
anniversario della “vittoria” della Prima Guerra Mondiale, la connotarono infatti in senso 
decisamente patriottico141. Il 4 novembre, forse all’insaputa degli stessi Stopper e Salvi, fu 
organizzata, assieme ad altre associazioni venete, friulane ed all’ambasciatore italiano, una strana 
ed incomprensibile “cerimonia di fraternità italo-argentina” presso un ippodromo di Buenos Aires. 
Alla cerimonia parteciparono alcune associazioni italiane di ex-combattenti, due delle quali 
presiedute da triestini membri a loro volta del circolo giuliano (difficilmente classificabili 
politicamente) che sfilarono in divisa, e gli spettrali rappresentanti delle tre Armi argentine. Si tenga 
presente che, al momento della visita, in un clima di grande instabilità e violenza politica, era 
presidente de facto dell’Argentina Alejandro Augustin Lanusse, comandante dell’Esercito ed 
                                                 
140 Non sappiamo se tale circolo avesse avuto qualche legame con la precedente associazione antifascista “Venezia 
Giulia”. Il maestro di musica antifascista Egidio Kubik, istriano-goriziano molto attivo nei Fogolârs platensi, non figura 
nell’elenco dei soci del 1972. Tra questi compariva invece il già citato Eno Mattiussi, responsabile culturale della 
Federazione dei circoli friulani, ed alcuni degli ebrei triestini che avevano raggiunto Buenos Aires dopo l’emanazione 
delle leggi razziali del 1938. Sull’emigrazione in Argentina degli ebrei italiani di ceto medio-alto dopo il 1938, molti 
dei quali triestini, si veda Eleonora Maria Smolensky e Vera Vigevani Jarach, Tante voci, cit., ed in particolare una 
curiosa autorappresentazione identitaria nella testimonianza di Tito Kohner (Trieste 1920-Buenos Aires 1995) che 
all'epoca dell'intervista era attivo con l'Agm: «Molta nostalgia. Come buon triestino, di Trieste più che dell'Italia. Noi 
triestini siamo campanilisti al massimo. Cioè, prima triestino, poi italiano e alla fine ebreo [...] Venticinque anni fa 
esisteva la Società Triestina e ho sempre partecipato», Ivi, p. 114. La stessa Smolensy, coautrice del volume, è nata a 
Trieste nel 1929 come Giorgio Jarach, il marito dell'altra autrice, la milanese Vera Vigevani.    
141 Con queste parole ricordava Gilberto Mariotti la fondazione del circolo, avvenuta vent’anni prima: «hanno portato a 
Buenos Aires il tricolore. E tutti festosi siamo accorsi alla banchina dove la nave era ormeggiata per vedere garrire al 
vento la nostra bandiera […]. 4 novembre: Giorno della vittoria […] ci inchiniamo riverenti al sacrario di Redipuglia». 
Bruno Orlando, Associazione Giuliani, cit., p. 24.  
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oppositore dei peronisti. Durante il viaggio di ritorno dall’Argentina, Stopper e Salvi si fermarono 
per tre giorni a Rio de Janeiro, dove la comunità giuliana-brasiliana era poco consistente (al 
contrario di altre città quali San Paolo, Porto Alegre e Curitiba), ma dove lavorava l’industriale 
Walter Budini, “rappresentante” dell’Agm per il Brasile, nazione di immigrazione nella quale fino 
agli anni Ottanta non sarebbe sorto ufficialmente alcun circolo giuliano probabilmente a causa del 
clima politico poco favorevole e della dispersione degli emigrati giuliani. All’avvento della dittatura 
di Videla in Argentina il Circolo Triestino sospese quasi ogni attività, mentre Gilberto Mariotti 
rientrò in Italia (non sappiamo se per opposizione al regime o per altri motivi; è probabile però che 
ci sia un nesso non casuale tra l’avvio del Piano ed il rientro in Italia dell’imprenditore giuliano142). 
Il 10 luglio 1978 si svolse un’assemblea straordinaria del circolo alla presenza del Presidente 
dell’Unione Veneta Luigi Zanon. Si deliberò di spostare la sede di entrambe le associazioni presso 
il Circolo Italiano, in considerazione del fatto che i soci della prima erano per la maggior parte 
anche soci del secondo: una formula probabilmente volta a deliberare lo scioglimento de facto ma 
non de iure dell’associazione143. Nell’Archivio dell’Agm è presente anche un documento, 
sottoscritto dal Console Generale d’Italia il 25 settembre 1980, in cui si attesta l’esistenza formale 
del Circolo, seppure con un nuovo presidente144. Non è chiaro chi abbia fatto vidimare e timbrare il 
documento dal Console, né per quale ragione. E’ probabile, però, che alcuni dei vecchi soci nel 
periodo del Piano aspettassero la fine della dittatura per poter riprendere le attività e mantenere i 
diritti sull’archivio e sul registro dei soci della vecchia associazione fondata nel 1952; oppure che 
cercassero in qualche modo il riconoscimento ufficiale delle autorità diplomatiche italiane come 
forma di tutela rispetto ai militari argentini allora al potere, i quali individuavano volta per volta i 
“nemici dello stato” in modo del tutto arbitrario ed imprevedibile. Nel 1982, uno degli 
"ambasciatori" dell'Agm, scrisse dall'Argentina delle lettere amarissime in cui chiedeva ai dirigenti 
del segretariato di "prepararsi" in qualche modo al ritorno della democrazia che egli presumeva 
avrebbe avuto delle ripercussioni anche nelle relazioni tra la madre patria e la "diaspora": 
 
                                                 
142 Nel necrologio pubblicato su “L’Eco d’Italia” di Buenos Aires nel 1986 (il ritaglio conservato presso l’Aagm è senza 
data), le ragioni del ritorno di Mariotti a Trieste nello stesso 1977 vengono ricondotte ad un grave lutto familiare. 
Tuttavia, secondo lo stesso documento, dopo il rientro l’imprenditore triestino avrebbe comunque continuato ad 
«interessarsi della comunità giuliana in Argentina».  
143 Si veda il verbale in Aagm, fondo Argentina (d’ora in avanti Arg), Busta 1: “Buenos Aires - Federazione Circoli 
Giuliani - Federazione Circoli Giuliani Giovanili” (d’ora in avanti le buste del fondo Argentina verranno indicate con la 
sola numerazione; si veda lo specchietto nell'appendice della tesi), fascicolo "Corrispondenza 1983 – 1987” .  
144 Ivi.  
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questi militari neanche il proprio mestiere sanno fare. Immaginati se sanno governare. Neanche 
un esercito di occupazione avrebbe rovinato il paese come hanno fatto loro [...]. Sette anni di governo 
militare hanno rovinato completamente il paese, distruggendo l'industria e permettendo la speculazione 
finanziaria a limiti non immaginabili per voi. Ormai siamo un paese che dipende dalla Banca straniera 
[...]. Speriamo che le prossime elezioni (se ci saranno) possano dare il potere legittimo a chi abbia la forza 
legale di mandare i militari alle sue caserme e farli morire di fame come loro stanno facendo con gli 
operai [...]. Se avessi 30 anni meno tornerei in Italia o forse me ne andrei in Australia145. 
 
 Il circolo di Buenos Aires fu rifondato nel 1983 al ritorno definitivo della democrazia con 
un nuovo nome, “Circolo Giuliano”, recependo così gli obiettivi “regionali” dell’Agm (quindi 
aprendosi, anche nella denominazione, a tutte le componenti territoriali, non solo ai triestini) 
seppure con soli 39 soci iniziali, contro le centinaia degli anni precedenti la dittatura. Tuttavia, quasi 
tutti i vecchi soci del disciolto Circolo Triestino avrebbero aderito progressivamente, come si evince 
dagli elenchi annuali dei soci che dal 1983 in poi venivano recapitati e conservati a Trieste.  
Nei vari paesi di immigrazione europei dove esistevano “rappresentanti” o associazioni, per 
quanto con un numero limitato di soci come quelli di Bruxelles o Monaco di Baviera, l’Agm 
promosse le proprie attività inviando un annuario in cui venivano pubblicati gli indirizzi dei vari 
circoli e dei rappresentanti e soprattutto le leggi regionali a favore di emigrati e rimpatriati. 
L’attività di patronato per il disbrigo di pratiche amministrative, che iniziava quando l’emigrato era 
ancora all’estero attraverso la mediazione del circolo o del rappresentante locale, veniva svolta 
anche direttamente dalla segreteria di Trieste una volta che l’emigrato era rientrato. Stando alla 
documentazione relativa agli anni Settanta, possiamo stimare in  centinaia le famiglie rientrate dai 
più diversi paesi europei ed extraeuropei che si rivolsero all’Agm per l’assistenza burocratica, 
ottenendo una qualche forma di supporto della segreteria.  
Va infine segnalato che il primo soggiorno estivo per i figli di corregionali emigrati in 
Europa fu organizzato formalmente nel 1974 da Aldo Clemente (come si ricorderà membro del 
direttivo dell'Agm) e dall’Anvg utilizzando anche finanziamenti ministeriali146, progetto-pilota di 
                                                 
145 Lettera all'Agm del 2 ottobre 1982, in Aagm, fondo Argentina. Per ragioni di privacy si omette il nome dell'autore 
nonché il riferimento alla cartella ed al fascicolo; il documento è però recuperabile nell'Archivio, previa autorizzazione 
dell'Agm, facendo riferimento al numero progressivo dell'indice elettronico compilato da Alessio Marzi e depositato in 
Segreteria, documento n. 312.  
146 La mancanza di ulteriore documentazione non ci permette di approfondire le ragioni per cui il Ministero finanziò 
questo soggiorno, né se nello stesso periodo le altre Regioni, con l'eccezione della Sardegna di cui si dirà, si stessero 
organizzando nello stesso modo. E' di un certo interesse però la testimonianza di Renata Sdraulig, cit., che ricorda come 
nella comunità italiana di Tamines, in Belgio, lo stesso console organizzasse le colonie estive per i bambini tramite le 
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una serie di iniziative a favore dei giovani di “seconda generazione” che la Regione soprattutto 
negli anni Ottanta promosse appoggiandosi ai circoli. Nell’organizzare il soggiorno estivo Clemente 
si avvalse solo indirettamente della collaborazione degli enti di tutela degli emigrati, ai quali fu 
probabilmente richiesto di individuare i beneficiari attraverso i loro network. Nonostante fosse stata 
organizzata dall’Anvgd, secondo Friuli nel Mondo gran parte dei centocinquanta adolescenti di età 
compresa tra i 12 ed i 18 anni partecipanti all’iniziativa non furono i figli degli “optanti” istriani, 
ancora scarsamente organizzati nei paesi europei ai quali era rivolta l'iniziativa, bensì quelli di 
emigrati friulani residenti in Francia, Belgio, Germania e Svizzera e poco pratici della lingua 
italiana. Chiunque fossero i destinatari, è comunque chiaro che attraverso lo strumento delle colonie 
estive, oltre ai bambini, si volessero “recuperare” soprattutto gli adulti, non solo come potenziali 
turisti:  
 
E si è trattato anche di far conoscere agli stessi emigrati, attraverso la voce e l'esperienza dei loro 
figli, il volto nuovo del Friuli e in genere della Regione, anche in vista di un possibile e spesso probabile 
rientro di questi lavoratori alla terra natale con l'intervento dell'ente [Regione] che assicura ai rimpatriati 
la sicurezza del lavoro e della casa […] proprio nel momento in cui, come nell'attuale, si segnala una 
carenza piuttosto rilevante di manodopera, specie nelle attività industriali147. 
 
Per quanto riguarda la “galassia” dell’associazionismo “friulano” di emigrazione, una realtà 
all’epoca più vasta e consolidata rispetto a quella “giuliana”, vale la pena innanzitutto segnalare 
come la Prima Conferenza Regionale dell'Emigrazione, le leggi regionali e la relativa istituzione 
della Consulta, che con tutti i limiti definivano il fenomeno migratorio tra gli ambiti di competenza 
della Regione, rafforzarono ulteriormente i segretariati regionali e le realtà associative all'estero, dal 
momento che veniva conferito loro un ruolo "ufficiale" di rappresentanza indiretta degli emigrati di 
cui, almeno formalmente, erano state prive in precedenza. Nei primi anni Settanta furono fondate 
                                                                                                                                                                  
associazioni regionali; a tal proposito ha ricordato il caso di un gruppo di bambini figli di veneziani e residenti nella 
cittadina mineraria belga, che erano stati esclusi dalle colonie del Friuli pur avendo espresso il desiderio di partecipare.   
147 Centocinquanta figli di emigrati in vacanza sulle spiagge della regione, Fnm, a. XIV, n. 239, luglio 1974. Per le 
colonie estive organizzate dal Fascismo, Claudia Baldoli, Le Navi. Fascismo e vacanze in una colonia estiva per i figli 
degli italiani all’estero, "Memoria e Ricerca", n. 6, 2000, pp. 163-176. Per un inquadramento generale cfr. Matteo 
Pretelli, Il Fascismo e gli italoamericani di seconda generazione, Ai, n. 36-37, 2008, pp. 301-313, e Anne Morelli, Gli 
italiani del Belgio. Storia e storie di due secoli di migrazioni, 2004, Editorialie Umbra, Foligno (Pg), capitolo terzo. Per 
il precedente della Sardegna, che secondo alcuni documenti recentemente recuperati finanziò attraverso il Centro 
Regionale Assistenza Immigrati Emigrati Sardi le colonie a partire dal 1967, Manuela Garau, Le carte del CRAIES, 
un’istituzione al servizio dell’emigrazione sarda, “Ammentu Bollettino Storico, Archivistico e  Consolare del 
Mediterraneo (Absac)”, n. 3, 2013, pp. 119-130.  
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ulteriori nuove associazioni aderenti all'Efm148, circoli Pal Friul e Ues, e furono istituite la 
federazioni dei Fogolârs della Svizzera e del Canada. Parallelamente furono rivitalizzate 
associazioni di emigrati che, pur esistendo da molti anni, non erano riuscite fino a quel momento ad 
ottenere ampie adesioni da parte dei corregionali espatriati nelle rispettive città d'immigrazione, 
oppure a dare continuità alle proprie attività o ad avere una qualche visibilità in Friuli. E' questo ad 
esempio il caso del Fogolâr di Bruxelles, rifondato de facto dal funzionario Cee Domenico 
Lenarduzzi, il Fogolâr di Chicago (che riunì la Società Friulana di Muto Soccorso fondata nel 1931 
ed il Furlan Social Club fondato nel 1951, entrambe realtà poco attive negli anni immediatamente 
precedenti)149, i sodalizi friulani del Sudafrica che furono visitati per la prima volta dalle autorità 
locali dopo molti anni150, così come quelli di Santiago del Cile, del Venezuela e di Parigi. Stando 
alla cronaca riportata su Friuli nel Mondo, ad una riunione di friulani organizzata dallo stesso 
Fogolâr della capitale francese alla fine del 1970 ed aperta ai non soci, si presentò un numero di 
persone nettamente superiore alla capienza della sala che disponeva di duecento posti, al punto che 
molti degli emigrati arrivati in loco non poterono assistere per motivi di sicurezza151. Tre anni dopo, 
un’analoga manifestazione organizzata dal Fogolâr parigino fu addirittura registrata e trasmessa 
sulle frequenze radio dell’Office de Radiodiffusion Télévision Française152. Nel 1980 furono presi 
alcuni contatti con dei friulani emigrati in Romania nella prima metà del secolo, con i cui 
discendenti, dopo la caduta del regime comunista, la Regione sviluppò numerosi progetti di 
“recupero” culturale e politico, soprattutto con il contributo della'Efasce153.  
 
Nonostante "il riflusso" ed il riserbo di una parte della collettività emigrata e rimpatriata nel 
continuare ad esporsi nel dibattito e ad esprimersi pubblicamente rispetto ai temi della politica 
                                                 
148 Nel corso degli anni Settanta furono ad esempio fondati nuovi sodalizi aderenti all'Efm a Londra, Vienna, in 
Lussemburgo, L'Aia, Amsterdam e Bewervvijk (Paesi Passi), a Locarno, Lugano e Boecourt (Svizzera), a Ottawa e 
Niagara (Canada), a Washington e Detroit (U.S.A.), a Santa Fe, San Juan, San Francisco, Esquel, Mar del Plata, Villa 
Regina, e Olavarria (Argentina), a Chapelle-lez-Herlaimont, Liegi e Genk (Belgio), a Lione (Francia). I dati sono tratti 
da Annuario, cit., e dallo spoglio sistematico di Friuli nel Mondo (alcune di queste associazioni non svolgono più 
alcuna attività da anni).  
149 Rinascita del Fogolâr di Chicago, Fnm, a. XXI, n. 205, Luglio 1971. 
150 Gli emigrati friulani nel Sud Africa chiedono contatti con la terra natale, Fnm, a. XXI, n. 203, Maggio 1971.  
151 Una festa a Parigi con troppi partecipanti, Fnm, a. XXI, n. 199, Gennaio 1971. 
152 Una festa friulana a Parigi, Fnm, a. XIV, n. 238, Giugno 1974.  
153 Una lettera dalla Romania, Fnm, a. XXIX, n. 305, marzo 1980. Sull’emigrazione in Romania, si veda  Tiziana 
Tomat, L’emigrazione friulana in Romania nel XIX e XX secolo, s.d., http://www.ammer-
fvg.org/_Data/Contenuti/Allegati/ita/Romania.pdf. Sui progetti dell'Efasce in Romania, Luigi Luchini (a cura di), 100 
anni, cit., pp. 176-190. 
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nazionale e regionale, alcune realtà associative, per quanto sempre piuttosto restie a farsi inquadrare 
in modo unilaterale nei partiti italiani, continuarono ad essere impegnate su alcuni temi di politica 
italiana che ritenevano riguardassero direttamente anche i corregionali all'estero. Tra queste, la 
Federazione delle società friulane dell'Argentina, fino a quel momento del tutto defilata e 
disinteressata ai temi di politica italiana e locale che, nel 1972, si espresse a favore dell'istituzione 
dell'Università ad Udine nel corso di una convocazione straordinaria del direttivo a Colonia Caroya. 
Sottoscritta da dodici sodalizi platensi, la mozione, simile a quella compilata qualche mese prima 
dalla Federazione dei Fogolârs della Svizzera, fu inviata tramite l'Efm alle autorità nazionali. In tale 
documento il nascituro ateneo udinese (istituito ufficialmente nel 1978 ma una delle priorità 
politiche del Movimento Friuli e all'origine di un non classificabile movimento giovanile e 
studentesco precedente il Sessantotto), fu significativamente definito dai friulano-argentini una 
struttura «necessaria ed essenziale per la cultura, la preparazione professionale e il futuro di tutti i 
friulani in patria e all'estero»154. In effetti, a partire dagli anni Ottanta, furono non pochi gli emigrati 
di seconda e terza generazione dell'America Latina che avrebbero beneficiato di un'esperienza di 
studio in uno dei due atenei friulgiuliani, utilizzando anche le borse messe a disposizione dalla 
Regione. La Federazione dei Fogolârs della Svizzera fu anche individuata dal Ministero degli Esteri 
quale soggetto avente diritto a partecipare alle designazioni dei tre membri elvetici del Comitato 
Consultivo degli Italiani all'Estero che, dopo la riforma del 1971-72 e l'istituzione del complicato 
meccanismo di assegnazioni, sarebbe stato formato in parte da rappresentanti degli emigrati 
espressione delle associazioni e non più soltanto da membri di nomina ministeriale. A tal proposito 
è interessante rilevare come la Federazione mantenne un atteggiamento super partes rispetto ad una 
galassia associativa d'emigrazione a carattere "nazionale" che in parte si sarebbe potuta sovrapporre, 
nelle sue linee di demarcazione reciproca, all'articolazione del sistema partitico italiano. Il delegato 
della Federazione fu infatti incaricato di sostenere all'assemblea che si sarebbe tenuta presso 
l'ambasciata di Berna un candidato espressione di non meglio precisati “sindacati cristiani” (forse le 
Acli) e quindi Leonardo Zanier per le Colonie Libere, che, come noto, era vicino alla Cgil ed al 
Partito Comunista. Infine la Federazione dei corregionali sostenne un terzo candidato espressione 
dell'Unaie, a cui anche lo stesso Efm era federato e che, se non altro per la direzione del senatore 
friulano Mario Toros (pochi mesi dopo nominato Ministro per le Regioni nel governo Rumor, poi 
Ministro del Lavoro) si poneva all’epoca vicina alla Dc ed alla maggioranza di governo155.  
                                                 
154 I Fogolârs dell'Argentina per l'università a Udine, Fnm, a. XXII, n. 218, Settembre 1972.  
155 Riunione del direttivo federale dei Fogolârs furlans in Svizzera, Fnm, a. XXII, n. 215, Maggio 1972. Sull’Unaie si 
veda il sito istituzionale in cui si dice che «L’Unione si ispira ai principi cristiani del personalismo comunitario, ai 
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Analoga equidistanza espresse nel 1974 il Fogolâr di Colonia in un comunicato stampa nel 
quale dichiarava di aver subito non meglio documentate “pressioni” da parte dei partiti, 
evidentemente interessati ad inserirsi nelle attività di quello che ormai era diventato un vero e 
proprio network europeo e mondiale, forse anche nella prospettiva dell’istituzione del Parlamento 
Europeo per il quale, dal 1979, i residenti all’estero avrebbero potuto votare per i partiti italiani 
direttamente dal paese di residenza156. Un comunicato che tuttavia tradiva come la scelta “apolitica” 
del sodalizio friulano-tedesco non sia stata né scontata né del tutto serena, ma anche di come fosse 
consapevole del proprio “peso” politico che veniva percepito come strettamente legato al 
mantenimento della tradizionale autonomia dei Fogolârs europei, da cui derivava la possibilità di 
svolgere attività di lobby su più fronti:  
  
l'assemblea ha ribadito la linea apolitica del Fogolâr: i soci intendono perseguire la sola politica 
dell'emigrazione ed escludere dalle attività del sodalizio qualsiasi politica partitica, poiché il sodalizio è di 
tutti, e ciascuno ha il diritto di vedere rispettate le proprie idee, ma anche il dovere di rispettare le idee 
altrui. Una coloritura politica del Fogolâr - qualunque essa sia - condurrebbe inevitabilmente a contrasti e 
addirittura a scissioni […]. La discussione di questo delicato problema […] si è resa necessaria in seguito 
alle forti pressioni che anche il Fogolâr di Colonia («anche», perché invero non è il primo né l'unico) deve 
subire continuamente da parte delle varie correnti politiche che operano in seno all'emigrazione, con 
l'evidente mira di strumentalizzare il sodalizio ai loro fini157. 
 
Il rapporto di segretariati ed associazioni con la politica italiana era in continua evoluzione. 
Anche l'Efm di Udine, fino a quel momento poco propenso a differenziarsi dai governi a guida Dc, 
dopo aver sposato le cause dell’Università e dell’abolizione delle servitù militari innalzò il tono 
delle critiche nei confronti della politica migratoria dell'amministrazione centrale, in particolare in 
occasione della revisione dell’accordo italo-svizzero del 22 marzo 1972 (firmato dal ministro Aldo 
Moro) che, dopo il fallimento del referendum di Schwarzenbach, da un lato migliorava lo status 
giuridico di chi aveva già un lavoro stabile nella Confederazione e dall'altro peggiorava 
ulteriormente la situazione dei precari e degli stagionali158. Ampie analisi critiche, elaborate spesso 
in sinergia con le altre associazioni aderenti all’Unaie, furono rivolte ai problemi relativi alla 
                                                                                                                                                                  
valori di libertà e delle autonomie istituzionali ed amministrative secondo criteri di sussidiarietà, di sviluppo e di 
realizzazione di grandi interessi comuni, di solidarietà, di giustizia, di Pace sociale ed internazionale», 
http://portal.unaie.it/unaie/portal/articoli/areaist/chisiamo/view.  
156 Alle elezioni del 1979 partecipò all’estero il 36% degli italiani aventi diretto, contribuendo ad una netta affermazione 
del Pci. Si veda a tal proposito il portale storico del Ministero degli Interni 
http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=E&dtel=10/06/1979&tpa=E&tpe=A&lev0=0&levsut0=0&es0=S&ms=S 
157 Un Fogolàr nella Ruhr?, Fnm, a. XIV, n. 239, Luglio 1974.  
158 Un severo giudizio del CNI sull'accordo tra Italia e Svizzera, Fnm, a. XXII, n. 217, Agosto 1972. 
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previdenza sociale per i trasfertisti159 ed in generale per le persistenti carenze nella tutela 
diplomatica una volta che il lavoratore aveva passato il confine160. Infine, in particolare dopo lo 
scoppio della crisi petrolifera, Ottorino Burelli ed alcuni Fogolârs, iniziarono a criticare il mancato 
sviluppo di una politica sociale e culturale transnazionale a livello Cee ed i limiti dell’unificazione 
europea sul piano dei diritti dei lavoratori e delle politiche di integrazione, come rilevava anche 
Luciano Primus, poeta, operaio, autonomista friulano e tra i fondatori del Fogolâr della Mosella:  
 
Se la formazione dell'Europa ci porterà dei diritti, non cambierà in nulla lo stato del “giramondo” 
di fronte agli altri. Egli sarà sempre lo “sradicato”, il “bisognoso”, e come tale non potrà evitare le 
umiliazioni, che vanno - come si è visto - dal lavoro alla vita in società […]. L'unione monetaria e quella 
politica sono importanti, le leggi per la pianificazione lo sono altrettanto […]. Ma tutto ciò non è che 
interesse, arrangiamento tra “capitali” per non correre il rischio di cozzarsi, e non ha niente di umano. 
L'Europa senza frontiere non vuol dire, per l'emigrante, la fine di tutti i mali […]161.  
 
La parzialmente rinnovata vitalità dei sodalizi friulani deve essere interpretata in generale 
come un effetto diretto del consolidamento generale dall’associazionismo su base regionale, 
dell’instaurazione di nuove forme di relazioni “orizzontali” tramite le Federazioni nazionali o i 
coordinamenti continentali162, come un effetto indiretto dell'istituzionalizzazione delle associazioni 
stesse ad opera delle leggi regionali, oltre che della progressiva apertura di alcune società di 
immigrazione al riconoscimento delle culture minoritarie immigrate ed agli spazi pubblici che 
l’associazionismo italiano stava riuscendo a ritagliarsi in alcuni paesi esteri, in particolare quelli che 
- come il Canada - stavano avviando precise politiche multiculturali163. Va tuttavia rilevato che, nel 
medio periodo, le provvidenze della Regione a favore dei circoli all’estero non erano tali da 
modificare di molto i loro budget: l’incentivo ed il sostegno erano più di tipo simbolico, psicologico 
e politico che economico e materiale. Le associazioni continuarono quindi prevalentemente ad 
operare grazie all’autofinanziamento, attraverso il quale, soprattutto in Canada ed Australia, molte 
di esse riuscirono a rinnovare o acquistare ex novo la sede sociale.  
 
                                                 
159 La «longa manus» della Patria per la tutela del lavoro italiano, Fnm, a. XXIII, Luglio 1973. 
160 Due pacchetti di sigarette, Fnm, a. XXIII, n. 230, Ottobre 1973. 
161 Europa e Cultura, Fnm, a. XXIV, n. 235, Marzo 1974. Si veda anche La povera Europa degli Emigranti, Fnm, a. 
XXIII, n. 232, Dicembre 1973. Per la figura di Luciano Primus (1920-1994), che pubblicò le sue poesie soprattutto in 
lingua francese, si veda A la Noel, Fnm, a. XXII, n. 211, Gennaio 1972.  
162 Decisa a Windsor un'azione coordinata dei Fogolârs del Canada e degli Stati Uniti, Fnm, a. XXXIII, n. 231, 
Novembre 1973. 
163 Il premier dell’Ontario tra i friulani a Toronto, Fnm, a. XXIV, n.  239, Luglio 1974.  
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Particolarmente interessante, per le finalità della presente sezione del Capitolo, è proprio la 
vicenda dei Fogolârs canadesi che tra gli anni Settanta ed Ottanta ebbero un'evoluzione e si 
dotarono di strumenti aggregativi elaborati in parziale autonomia da Udine e Trieste. In Canada, 
secondo alcune stime, erano originari dalle provincie di Udine e Pordenone circa il 7% degli 
immigrati italiani arrivati tra il 1955 ed il 1980164; a questi vanno aggiunti i numerosi istriani e 
triestini che raggiunsero la nazione nordamericana dai campi profughi dislocati nella Penisola o 
direttamente dal porto della città adriatica dopo il 1960 e che nel 1968 avevano dato vita a Toronto 
al primo circolo giuliano del Canada ed alla pubblicazione de El boletin165.  
Nel 1971 alcuni Fogolârs canadesi organizzarono la tournée del gruppo folkloristico "Sot la 
Nape" di Villa Santina (Udine) in collaborazione con altre istituzioni quali il sindaco di Sudbury, le 
autorità consolari italiane, l'Università di Hamilton e la comunità ucraina della stessa città; gli 
artisti, per contenere le spese, furono alloggiati presso le case dei friulani delle sei città in cui il 
gruppo si esibì. La rete di contatti "orizzontali" (cioè non mediati dalle istituzioni regionali) creata 
per l'occasione, generò altre iniziative unitarie: nel 1973 i dieci sodalizi friulani costituiti fino a quel 
momento si dotarono di un bollettino scritto in italiano, inglese, francese e friulano, La Cisilite, 
mentre l'anno successivo fu istituita la Federazione dei Fogolârs (Ffc) con sede legale ad Ottawa, 
sul modello delle Federazioni dell'Argentina e della Svizzera166. Ciò che distingueva la Federazione 
friulana-canadese dalle omologhe latinoamericana ed europea era tuttavia il forte richiamo alle 
istituzioni del paese di immigrazione piuttosto che a quelle della Regione di origine o alla 
"diaspora". Il bollettino e lo stesso Statuto della Federazione dei Fogolârs auspicavano una 
                                                 
164 Secondo le stesse fonti gli emigrati friulani in Canada sarebbero stati in quel periodo circa 16.000, di cui 7.000 
successivamente rimpatriati. Cfr. Monica Stellin, From sea to sea: An Illustrated History of the Fogolârs Federation of 
Canada, stampa, Fogolârs Federation of Canada, 1999, pp. 8 e ss.  
165 Robert Buranello (a cura di), I giuliano-dalmati in Canada: considerazioni ed immagini, Ottawa-Toronto, Legas, 
1995, appendice documentaria, p. 116 e ivi, Konrad Eisenbichler, I giuliano dalmati in Canada, p. 103, secondo cui i 
“giuliani” emigrati in Canada sarebbero stati circa 10.000; Marina Petronio, Trieste and Canada: connection and 
initiatives for emigrants, in Konrad Eisenbichler, An Italian Region in Canada: the case of Friuli-Venezia Giulia, 
University of Toronto Press, 1998, pp. 163-175. Il Club Giuliano-Dalmato di Toronto avrebbe aderito all’Agm solo a 
partire dagli anni Ottanta.  
166 Aderirono alla Federazione le due associazioni di Toronto (la "Famee" e la "Società Femminile Friulana", istituite 
rispettivamente nel 1932 e nel 1938) ed i circoli di Montreal, Vancouver, Winnipeg, Windsor, Calgary, Hamilton, 
Oakville, Ottawa e Niagara-Buffalo, tutti costituiti tra gli anni Cinquanta e Sessanta. A questi si sarebbero aggiunti 
negli anni sucessivi i Fogolârs di Sault Ste. Marie, Sudbury, Edmont, Halifax, London e la Federazione Giovanile, 
fondata nel 1984. Secondo l'italianista Monica Stellin, con l'eccezione del Fogoalr di Montreal, nella fondazione di 
quasi tutte le associazioni friulane della nazione nordamericana l'Efm avrebbe avuto un ruolo del tutto marginale e, 
soprattutto nelle città più piccole come Winnipeg, essi avrebbero associato molti veneti e cittadini italiani di diversa 
origine regionale. Cfr, From sea to sea, cit., p. 23.  
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collaborazione con i vari livelli del governo canadese che, primo al mondo, dal 1971 aveva adottato 
il paradigma del “mosaico” multiculturale come propria linea politica ufficiale e nel cui contesto la 
Ffc inquadrava la propria attività e rivendicava un ruolo "istituzionale"167. La struttura organizzativa 
dei Fogolârs ed i contatti con le istituzioni federali e statali canadesi ebbero un certo peso 
nell'organizzazione degli aiuti internazionali post-terremoto, nel contesto dei quali, nonostante 
l'innegabile sforzo ad opera dei corregionali di tutto il mondo, i circoli del paese nordamericano 
riuscirono ad emergere per capacità organizzativa, creatività, rete di relazioni istituzionali e 
"proiezione transnazionale". Utilizzando anche la televisione, la radio e la stampa in lingua inglese, 
i Fogolârs canadesi riuscirono infatti a mobilitare per la raccolta degli aiuti una serie di istituzioni, 
alcune delle quali implicate a vario titolo nell’elaborazione o nella realizzazione delle politiche 
multiculturali della nazione nordamericana: tra queste il Congresso Nazionale degli Italo-Canadesi 
(ente fondato nel 1974 e che fornì la copertura legale per l’istituzione del Friuli Emergency Found), 
il Ministro del Lavoro con delega al Multiculturalismo, il Primo Ministro Pierre Tradeau, il 
Dipartimento degli Affari Esteri, il Parlamento federale, i governi dell'Ontario, del Qubec, del 
British Columbia e dell'Alberta, la Ford del Canada, l'Università di Ottawa e vari sindaci di città 
canadesi. Lo slogan della raccolta fondi fu "Don't send money... send houses" a sottolineare la 
volontà delle istituzioni friulano-canadesi ed italo-canadesi di supervisionare direttamente la 
gestione e l’investimento dei fondi raccolti, anche dopo che il governo italiano aveva delegato alla 
Regione l’intera gestione della ricostruzione168. E' significativo e paradossale che l'opinione 
pubblica friulana, che aveva esplicitamente rifiutato qualsiasi ingerenza del governo italiano nella 
ricostruzione, non visse come un'intromissione dall'esterno il "protagonismo" dei friulano-canadesi 
che operavano in stretta sinergia con le autorità nordamericane e con l’intera comunità italiana della 
nazione di immigrazione: solo per fare un esempio, il governo dell'Ontario, inviò il suo Ministro per 
                                                 
167 La prelazione del Canada a livello mondiale nell'impostazione di politiche multiculturali è ancora oggi rivendicata 
dal paese nordamericano: si veda il sito del governo, http://www.cic.gc.ca/english/multiculturalism/citizenship.asp. Lo 
Statuto della Ffc, scritto e registrato in lingua inglese, è riportato in Monica Stellin, From sea to sea, cit., pp. 58-63. Per 
un inquadramento storico della contraddittoria promozione delle politiche multiculturali ad opera del primo ministro 
Pierre Tradeau, alla guida della Federazione dal 1968 al 1984 ed impegnato in una vasta serie di riforme costituzionali 
volte anche a disinnescare il separatismo del Quebec (pur riconoscendone, per l’appunto, la specificità culturale e 
linguistica), si rimanda a Luca Codignola, Luigi Bruti Liberati, Storia del Canada. Dalle origini ai giorni nostri, 
Milano, Bompiani, 1999, pp. 691-727. Per i riflessi del multiculturalismo canadese nella teoria politica elaborata dagli 
studiosi nordamericani, ma anche per la loro difficile applicabilità alla situazione europea, cfr. Matteo Sanfilippo (a cura 
di), Dossier: Migrazioni, identità e intercultura: il contributo di Charles Taylor e Will Kymlicka, Se, a. XLVI, n. 173, 
2009.  
168 Si vedano i documenti pubblicati in Gianni Angelo Grohovaz, To Friuli from Canada with love, stampa, National 
Congress of Italians-Canadians, Ottawa, 1983, passim.  
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l'energia a supervisionare i luoghi del disastro negli stessi giorni in cui si trovava in loco anche il 
Ministro federale per il Multiculturalismo; in seguito alla visita e ad una serie di proteste scatenate 
dall'ipotesi formulata da alcuni settori dell’opinione pubblica italo-canadese secondo cui gli aiuti 
dell’Ontario avrebbero dovuto essere assegnati alla Croce Rossa Internazionale o al governo 
italiano, l’amministrazione con sede a Toronto decise di aggregare il proprio stanziamento al fondo 
generale istituito presso il Congresso Italo-Canadese, in cambio della garanzia che un proprio 
tecnico partecipasse in veste di consulente ai progetti169. Secondo il giornalista fiumano-canadese 
Angelo Grohovaz, la scelta delle autorità federali e statali di convogliare gli aiuti internazionali nel 
Friuli Emergency Found sarebbe stata  
 
una decisione storica, in quanto mai nel passato, era accaduto che in casi del genere il governo 
federale convogliasse fondi ad organizzazioni comunitarie, preferendo sempre consegnarli ad organismi 
ufficiali riconosciuti a livello internazionale170.  
 
Il totale raccolto fu di circa quattro milioni e mezzo di dollari canadesi. I progetti furono approvati 
in collaborazione con la Regione ed i Comuni interessati, con i quali gli amministratori del fondo 
canadese siglarono dei veri e propri contratti171. Entro la fine del 1978 furono edificati in totale 180 
case in tre comuni, e due complessi residenziali per anziani172.   
 
Nel quadro fin qui delineato è necessario trattare in modo più approfondito anche la vicenda 
delle associazioni friulane dell’Argentina, sia per le particolari condizioni politiche di quel paese 
nell’arco cronologico in esame, sia per l’importanza e la centralità che gli italo-argentini assunsero 
nel decennio successivo nell’ambito delle politiche regionali. Come visto, all’inizio degli anni 
Settanta i Fogolârs platensi, che continuarono a crescere nel numero fino a coprire 
progressivamente tutte le principali città argentine, cercarono di recuperare visibilità e credito 
tentando di inserirsi maggiormente nella mobilitazione transnazionale in corso e nel dibattito che 
nella seconda metà degli anni Sessanta aveva visto come protagonisti soprattutto gli emigrati nei 
paesi europei. Nel gennaio 1970 il presidente della Provincia di Udine Vinicio Turello173, assieme 
ad altri rappresentanti degli enti locali, si recò in visita istituzionale in Argentina, quasi a voler 
                                                 
169 Ivi, p. 62.  
170 Ivi, p. 65.  
171 Si vedano i documenti relativi anche all’assegnazione degli appalti ed allo svolgimento delle gare, ivi.  
172 Ivi, pp. 17-18.  
173 Nel 1976 uno dei protagonisti della ricostruzione post-terremoto, in seguito assessore Regionale e per brevissimo 
tempo presidente della Giunta.  
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“compensare” i corregionali residenti nella repubblica platense per la loro mancata partecipazione 
alla Conferenza Regionale dell’Emigrazione del mese precedente a causa di un insufficiente 
rimborso dei costi del viaggio. Fu quella la prima volta in cui i rappresentanti dei circoli argentini, 
nel corso della quasi ventennale relazione con le istituzioni locali della madrepatria, espressero 
apertamente alle autorità in visita la propria preoccupazione per il futuro, nonché la propria 
frustrazione per non essere riusciti a contribuire materialmente agli sviluppi della vita sociale e 
politica regionale. Nonostante l'importanza dell'area come meta di emigrazione nei decenni 
precedenti, solo il 2,9% dei rimpatriati degli anni Settanta proveniva infatti dall’America 
Meridionale, un dato molto inferiore rispetto a America Settentrionale, Africa ed Oceania174:  
 
Dopo aver esaminato la parte di responsabilità che di siffatta situazione va addossata alla scarsa 
formazione culturale di alcuni strati dei lavoratori e, per converso, ai governanti che dimenticano come il 
potenziale umano sia il capitale più importante in un Paese moderno, l'oratore [Eno Mattiussi] ha 
lamentato che i Fogolârs dell'Argentina «sono tremendamente poveri di materiale per l'istruzione, sono 
completamente slegati da ogni corrente di cultura, perché il poco di cui possono disporre è vecchio di 
mezzo secolo. In Argentina non esiste praticamente un libro che parli del Friuli, non si conoscono i 
programmi del grande lavoro che si realizza in patria: e perciò la comunità si trova nell'impossibilità di 
partecipare con i corregionali al momento di metamorfosi in atto […]. Le necessità che abbiamo 
manifestato […] potranno sembrare eccessive, ma il traguardo da raggiungere è importante: vi sono 
migliaia di friulani in Argentina che potrebbero essere recuperati per il Friuli» 175. 
 
 Alla lontananza politica e culturale si aggiungeva quella economica, sulla quale pure il 
relatore taceva. Negli anni Sessanta, nonostante l'alternarsi di cicli espansivi e recessivi che si 
alternavano fin dagli ultimi anni del governo Peròn176, una parte considerevole della collettività 
italiana immigrata nel secondo dopoguerra era riuscita ad entrare nella classe media argentina, 
avendo ottenuto, generalmente, stabilità occupazionale ed accesso al sistema scolastico e di 
welfare177. Tuttavia, a causa del cambio sfavorevole del pesos e degli ostacoli burocratici frapposti 
                                                 
174 I rientrati da questi tre continenti, nel periodo 1970-1979, rappresentavano rispettivamente il 5,4%, 5,2% e 4,9% del 
totale. Va comunque precisato che il 28% ed il 44% tra i rientrati rispettivamente da America Settentrionale ed Africa, 
avevano raggiunto questi continenti da un’altra regione italiana o da un altro stato europeo, quindi probabilmente nel 
contesto di un’emigrazione vissuta comunque come temporanea e, in un certo senso, “europea”. Cres, Quaderno primo: 
aspetti territoriali dell’emigrazione e dei rientri, cit., tabella 18. 
175 L’avv. Turello tra i friulani operanti in Argentina, Fnm, a. XX, n.190, febbraio-marzo 1970. Eno Mattiussi nel 1970 
ricopriva la carica di presidente della commissione di cultura della Federazione delle società friulane dell'Argentina.  
176 Francesco Silvestri, L'Argentina da Peron a Cavallo (1945-2003). Storia economica dell’Argentina dal dopoguerra 
ad oggi, Clueb, Bologna, 2004.  
177 Fernando Devoto, In Argentina, Sei, vol. 2, pp. 53-54.  
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all'esportazione di capitali, l'invio di rimesse in Italia, o il trasferimento definitivo dei risparmi era 
stato del tutto sconveniente per gli italiani fin dagli anni Quaranta, il che può parzialmente spiegare 
lo scarso flusso di rientro degli anni Sessanta e Settanta178. Per altro, le memorie del vice console 
Enrico Calamai, a Buenos Aires dal 1972, testimoniano come tra anche gli italiani residenti nel 
paese sudamericano permanessero alcune sacche di marginalità, causate soprattutto dal disagio 
mentale, problema rispetto al quale le autorità italiane erano del tutto impreparate e prive di 
strumenti diversi dal rimpatrio a spese del consolato ma possibile solo se la persona ammalata 
aveva dei parenti in Italia disposti ad accoglierla179.  
 Con la Legge Regionale del 1970 erano stati estesi ad una parte dei migranti friulgiuliani 
alcuni diritti sociali già garantiti ai residenti, nonché (con tutti i limiti) il “diritto al ritorno”180 che 
l’amministrazione centrale non riusciva e non intendeva né garantire, né riconoscere formalmente. 
Mentre per gli emigrati nei paesi europei fu quindi realizzata quella situazione che Alan Gamlen ha 
definito di diaspora integration181, i friulani e giuliani dell’Argentina, che a causa della lontananza 
e soprattutto dell’inflazione che falcidiava i loro risparmi vedevano progressivamente svanire 
qualsiasi ipotesi di rientro in patria (anche solo per beneficiare dell’assistenza sanitaria), si 
adoperarono, con pochi risultati, per chiedere il rinforzo verso il loro paese di quelle politiche 
simboliche e culturali di diaspora building che, secondo la teoria della politica transnazionale, 
rappresenterebbero appena la premessa dell’estensione dei diritti sociali ai cittadini espatriati182.  
 L’anno successivo al viaggio del sindaco di Udine, la visita istituzionale in Argentina fu 
compiuta dal Presidente della Regione Berzanti che, con il consigliere Emilio Del Gobbo e Dario 
Rinaldi, partecipò a Mendoza al congresso della Federazione centrato sulle potenzialità del “turismo 
collettivo” da organizzarsi tramite le associazioni di emigrazione, strumento attraverso cui i 
dirigenti si proponevano di rafforzare i legami con il Friuli nei due sensi e la socializzazione tra i 
corregionali residenti nei cinque continenti183. In tale occasione fu presentata alle autorità regionali 
la scrittrice di origine friulana Syria Poletti, che tenne una lunga relazione sulle “bellezze del 
Friuli", descritte dal punto di vista dell'emigrato e sulla quale vale la pena soffermarsi brevemente.  
Nata nel 1917, Poletti visse a Sacile (Pordenone) con la nonna in seguito all’abbandono dei genitori 
                                                 
178 Andreina De Clementi, Il prezzo, cit., pp. 124-132, e pp. 176-181.  
179 Enrico Calamai Niente asilo politico. Diplomazia, diritti umani e desaparecidos, Feltrinelli, Milano, 2006, pp. 23-24 
e 87-88. 
180 Barbara Schmitter, Sending States, cit., p. 328; Reiner Bauböck, Towards a Political, cit., passim.  
181 Alan Gamlen, The Emigration State, cit., pp. 843 e ss. 
182 Ivi, pp. 847 e ss.  
183 XI Congresso. Mendoza-San Juan, 28-29 agosto 1971, “Forum Julii - Bollettino della Federazione delle Società 
Friulane dell’Argentina”, anno 2, n. 2, 1971, numero monografico.   
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emigrati che non riuscirono a farle ottenere i documenti per l'espatrio a causa dei suoi problemi di 
salute. Poletti riuscì a trasferirsi a sua volta in Argentina solo nel 1938 dove si affermò prima come 
giornalista ed autrice di racconti per l’infanzia, e dal 1961 come scrittrice "per adulti" attraverso il 
romanzo Gente conmigo, tradotto in inglese, tedesco e russo e trasposto in versione 
cinematografica. Nella sua opera letteraria, spesso ambientata tra Veneto e Friuli, il tema della 
condizione femminile si intreccia a quelli dell’abbandono e dell’emigrazione. Nonostante il 
successo ottenuto in Argentina e negli Stati Uniti e lo spessore della sua produzione, non riuscì mai 
a vedere tradotti in italiano i suoi romanzi prima del suo decesso nel 1991, dal momento che la 
prima edizione italiana di Gente conmigo venne pubblicata da Marsilio nel 1998184. L’opera della 
scrittrice friulano-argentina è stata poi riconosciuta dall’amministrazione comunale di Sacile, che ha 
promosso mostre e finanziato ulteriori traduzioni dei suoi lavori185. Nonostante nel 1972 la scrittrice 
stesse vivendo un periodo di grande successo nella patria di acquisizione e la sua opera avesse al 
centro il riferimento all’emigrazione friulana e molti dei temi di rilevanza sociale messi in luce dalla 
mobilitazione transnazionale degli anni precedenti, l’incontro non ebbe delle conseguenze sul piano 
editoriale, né aiutò la scrittrice a farsi conoscere di più in Italia come avrebbe desiderato e come 
forse avrebbero voluto gli stessi dirigenti della Federazione che, per la prima volta, avevano cercato 
di valorizzare, nella propria proiezione in patria, una “emigrata di successo”. La scarsa fama 
riscontrata allora in Italia da Poletti, donna emigrata definitivamente oltreoceano che scriveva in 
castigliano, è speculare ai buoni riscontri viceversa ottenuti nelle terre di origine da Leonardo 
Zanier, emigrato temporaneo in Europa di quasi vent'anni più giovane, impegnato politicamente sia 
nel paese di origine che in quello di immigrazione e che scelse di utilizzare il friulano nella sua 
produzione letteraria. Il confronto è emblematico di quali fossero le dinamiche comunicative 
transnazionali di quel periodo, di quali componenti dell'emigrazione friulgiuliana fossero riuscite 
allora ad ottenere una visibilità ed una voce autonoma nella vita civile e culturale della propria terra 
di origine e quali, viceversa, non riuscirono ad esprimersi; di quali infine fossero i canali 
comunicativi e simbolici in grado di incidere nella proiezione in patria degli emigrati.  
 Nel 1975, pochi mesi prima dell’arresto di Isabelita Peron e nonostante il clima 
politico del tutto sfavorevole, la Federazione delle Società Friulane in Argentina promosse l’evento 
più ambizioso dalla sua fondazione, organizzando in parziale autonomia dall'Efm a Mar del Plata un 
                                                 
184 Edizione a cura di Claudia Razza, argentina di Tucuman già socia del locale circolo giuliano, oggi residente in Italia 
ed ancora attiva con l'Associazione Giuliani nel Mondo. 
185 Per un inquadramento della scrittrice nell’ambito della letteratura femminile di emigrazione  e nell'ambito della 
letteratura argentina del Novecento, si veda Silvana Serafin, Syria Poletti: la scrittura della marginalità, in 
“Oltreoceano. Rivista sulle migrazioni”, n. 2, 2008, pp. 145-155. Per le più recenti iniziative promosse dal Comune di 
Sacile, Sacile rende omaggio a Syria Poletti¸ Fnm, a. LV, n. 631, Maggio 2007. 
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incontro mondiale delle associazioni di corregionali che rappresentò in un certo senso la replica del 
“raduno” di Udine di dieci anni prima e che ebbe adesioni da varie parti del mondo186.  
 Come precedentemente indicato, soprattutto nei primi due anni del Proceso, che coincisero 
con il disastro del terremoto in Friuli, le attività dei circoli subirono un netto rallentamento, come si 
evince dalla mancanza di notizie relative alla loro vita sociale ricavabili dallo spoglio sistematico 
delle annate 1976 e 1977 di Friuli nel Mondo, bollettino che continuava comunque a venire spedito 
regolarmente nel paese latinoamericano. Nel 1977 il cinquantenario della Società Friulana di 
Buenos Aires non fu formalmente festeggiato. Scarso o nullo fu l'apporto morale o materiale dei 
corregionali in Argentina all'opera di ricostruzione post-terremoto. La debolezza del pesos non 
permise loro di inviare aiuti economici sostanziali o di contribuire ed elaborare dei veri e propri 
progetti di ricostruzione in collaborazione con le autorità del paese di immigrazione (come 
viceversa stavano facendo, ad esempio, le associazioni canadesi, statunitensi, svizzere ed 
australiane), mentre la lontananza ed i costi del viaggio impedirono alla maggioranza dei friulano-
argentini di visitare i parenti e gli amici colpiti dal sisma. Significativamente, l’unica associazione 
di corregionali delle cui attività venne data notizia nel corso del primo anno della dittatura delle tre 
armi fu l’Unione Friulana Castelmonte, fondata nel 1965 nel barrio Pablo Podesta - Villa Bosh di 
Buones Aires, che nel suo statuto aveva come principale scopo sociale l’organizzazione annuale di 
un pellegrinaggio. Si trattava quindi di un’associazione che, avendo prevalentemente scopi religiosi, 
era del tutto peculiare nel panorama sostanzialmente “laico” dei Fogolârs. L’associazione, che nel 
suo pellegrinaggio annuale raccoglieva adesioni da tutta la nazione, in Italia intratteneva legami 
soprattutto con i frati che gestivano il Santuario della Beata Vergine di Castelmonte a Prepotto 
(Udine), del quale l’Unione stessa aveva edificato un duplicato in Argentina187.  
Nonostante la stagnazione delle iniziative durante i primi due anni del Proceso (quelli in cui 
si scatenò prevalentemente la feroce liquidazione degli oppositori politici o presunti tali), nel 1978 
si ebbe un sostanziale per quanto temporaneo rinnovo delle attività sociali per i “festeggiamenti” del 
centenario (reale o presunto) della colonizzazione friulana nel paese latinoamericano188. Le 
celebrazioni si svolsero quasi simultaneamente ai Mondiali di Calcio, manifestazione che fu 
utilizzata dai capi di stato maggiore argentini per dare alla stampa straniera l’immagine di un paese 
“normale” e pacificato e per negare le voci relative ai crimini contro l’umanità che da più di un 
anno venivano commessi in Argentina. A febbraio, una folta delegazione di politici friulani visitò i 
                                                 
186 Si vedano i vari articoli e documenti pubblicati su Fnm, a. XXV, n. 256, dicembre 1975.  
187 Sulle attività dell’Unione nel 1977 si vedano Madone di Mont in Argentina; Due sagre unificate a Villa Bosh; Un 
complesso in Argentina; in Fnm, a. XVII, rispettivamente n. 278, 279, 280, Ottobre-Dicembre 1977.  
188 Sulle celebrazioni del centenario si vedano le varie cronache in Fnm, a. XXVII, n. 283, Marzo 1978.  
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circoli di Avellaneda, La Plata e Mar del Plata e parteciparono, assieme alle autorità locali, alle 
celebrazioni ufficiali del centenario svoltesi a Colonia Caroya, città-simbolo dell’emigrazione 
transoceanica dal Friuli, dove fu inaugurato un monumento all’emigrante. A Resistencia il sindaco 
di Udine Angelo Candolini siglò con il collega argentino il gemellaggio tra le due città; nella stesso 
capoluogo della Provincia del Chaco si svolse nel giugno successivo il congresso dei friulani in 
Argentina, organizzato dalla Federazione e che si concluse con la stipula di un documento in cui si 
chiedeva alle autorità regionali di «equiparare la nostra emigrazione con quella europea» e di 
rafforzare i programmi per i giovani di seconda e terza generazione189. Analoghe manifestazioni 
furono organizzate in alcuni comuni della Destra Tagliamento, l'area da cui nel 1877 era partito un 
ampio numero di persone per trasferirsi nelle zone rurali dell'America Latina; a Trieste, il 
centenario fu celebrato ufficialmente in Consiglio Regionale, senza alcun accenno ai problemi 
politici della nazione criolla. Sul piano storiografico, nello stesso 1978, Ottorino Burelli (con 
Sergio Gervasutti) e Gino di Caporiacco, diedero alle stampe rispettivamente Friuli nella Pampa e 
1877-1880 coloni friulani in Argentina, in Brasile, Venezuela, Stati Uniti, due studi volti a 
valorizzare e documentare il lontano passato migratorio della regione e soprattutto l’emigrazione 
nel continente sudamericano. Verso la fine dell’anno fu inaugurato da Eno Mattiussi, che ne 
assumeva la presidenza, il Centro di cultura friulana di Buenos Aires, che annoverava tra i soci 
fondatori anche Syria Poletti e Rodolfo Kubik190. Infine la Giunta Regionale, su inziativa della 
Federazione dei Fogolârs canadesi e in collaborazione con la Filologica Friulana e l’Ente Friuli nel 
Mondo, stanziò un contributo per organizzare la prima di una lunga serie di mostre itineranti sulla 
cultura friulana specificatamente destinate agli emigrati d’oltreoceano che, negli anni successivi, 
dalla regione nordorientale avrebbero effettivamente raggiunto i cinque continenti191. L’euforia del 
"centenario" tuttavia durò molto poco. Il congresso della Federazione del marzo 1979, l’ultimo 
prima del ritorno alla democrazia, si svolse con l’ingombrante presenza di non meglio precisate 
“autorità argentine”, partecipazione che va interpretata più come un tentativo di indirizzare e 
controllare l’attività sociale della Federazione che come una vera e propria condivisione di obiettivi: 
«[le autorità] riconoscono [nei Fogolârs] la continuità della tradizione della famiglia appoggiando le 
attività degli stessi Fogolârs e presenziando alle loro manifestazioni»192. Pochi mesi dopo le 
organizzazioni friulano-argentine non parteciparono ufficialmente ai lavori della Seconda 
                                                 
189 Congresso nel Chaco delle comunità friulane, Fnm, a. XXVII, n. 291, Dicembre 1978.  
190 Un nuovo centro di cultura costituito a Buenos Aires, Fnm, a. XXIIX, n. 292, Gennaio 1979.  
191 Una mostra itinerante della cultura friulana, ivi. Si veda anche il dibattito in Consiglio Regionale in Ac Fvg, III, D, 
12 maggio 1978.   
192 Sarebbe stata questa la dichiarazione rilasciata da tali “autorità” secondo Federazioni friulane in Argentina riunite a 
Santa Fe per il Congresso, Fnm, a. XXIIX, n. 296, Giugno 1979.  
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Conferenza dell’Emigrazione, nonostante la volontà di incidere maggiormente nella politica 
regionale espressa solo l’anno precedente.  
Negli anni successivi, in concomitanza con una crisi economica dagli effetti sociali senza 
precedenti nella storia argentina e destinata a far sentire i suoi effetti nel lungo periodo193, molte 
associazioni friulane ridussero progressivamente le proprie iniziative, mentre le autorità politiche 
regionali interruppero le visite (ma, significativamente, non le autorità religiose194). Nel paese il 
clima di terrore instaurato dalla Forze Armate si concentrò, tuttavia, soprattutto nelle grandi città del 
nord, mentre nelle zone rurali e in intere provincie, come la Patagonia, vi fu meno violenza ai danni 
della popolazione civile; in modo parallelo, alcuni Fogolârs continuarono a rinnovare le cariche 
sociali, come quello di Mar del Plata (metropoli turistica a 400 km dalla capitale), segno che 
perlomeno l’assemblea annuale veniva convocata; altri sodalizi, come si evince dalla 
documentazione disponibile, interruppero invece l’attività sociale de facto alla pari dei circoli 
triestino e veneto di Buenos Aires. Tra queste c’era la più antica associazione friulana del paese 
platense, cioè la Sociedad della stessa capitale che, nel corso della sua lunga storia, era stata vicina 
all’ambiente antifascista italiano ma anche ai peronisti, per quanto mai ufficialmente, avendo 
mantenuto sempre nello statuto la pregiudiziale “apolitica”195. Rimaneva attivo il Centro di cultura 
friulana che, tuttavia, si limitava ad organizzare delle conferenze annuali in collaborazione e nella 
sede della “Dante Alighieri” di Buenos Aires. Nel generale clima di “riflusso” faceva eccezione 
l’Unione di Castelmonte che, viceversa, moltiplicò le proprie iniziative, promuovendo anche delle 
attività per i bambini e diventando in quegli anni un punto di riferimento per l’intera comunità 
friulano-argentina196. L’Unione partecipò con il suo gruppo folkloristico anche ad un Festival a 
                                                 
193 Maria Seoane, Argentina. Paese dei paradossi, Roma-Bari, Laterza, 2004. Secondo l’autrice, dal punto di vista 
economico e della distribuzione del reddito, il modello del periodo 1976-1983, volto a svalutare il pesos a favore degli 
esportatori, sarebbe stato replicato con il “corralito” del 2001. Anche secondo uno studio meno recente il potere dei 
militari avrebbe portato l’Argentina alla deindustrializzazione ed alla contrazione del mercato interno: Marcello 
Carmagnani, Giovanni Casetta, America Latina: la grande trasformazione. 1945-1985, Einaudi, Tonino, 1989, pp. 132-
133. Più sfumata l’analisi di Francesco Silvestri, L’Argentina da Peron, cit., p. 207, che fa iniziare il periodo di vero e 
proprio declino economico nel 1974.  
194 L’arcivescovo Battisti in Argentina, Fnm, a. XXX, n. 315, Gennaio 1981. 
195 La Sociedad partecipò ufficialmente con una sua delegazione in bicicletta ai funerali di Evita Peron assieme alla 
Confederación General del Trabajo. Si veda la fotografia del 1952 in cui compare in divisa da ciclista anche Remo 
Sabbadini, nel 1977-78 formalmente ancora  presidente della Sociedad, in Da Ushuaia a La Quiaca, dalle Ande a Capo 
Polonio / De Ushuaia a La Quiaca, de los Andes a Cabo Polonio, catalogo dell'omonima mostra, Udine, Forum, 2008, 
p. 58.  
196 Notizie da Madone di Monte attività per le nuove leve, Fnm, a. XXIIXX, n. 301, Novembre 1979. 
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Tarcento (Udine) ed ad una celebrazione religiosa svoltasi per l’occasione presso il santuario del 
Castelmonte friulano, l’originale da cui l’Unione stessa aveva tratto la copia platense197.  
Solo nel dicembre del 1982, conclusasi la guerra delle Falklands e dopo che il Corriere della 
Sera aveva pubblicato un elenco di italiani scomparsi nel corso della dittatura198 fu infine 
pronunciata sia Consiglio Regionale che sul bollettino dell’Ente Friuli nel Mondo la parola 
desaparecidos199. Dopo un analogo confronto sul tema in seno al Comitato dell’Emigrazione, ci fu 
un ampio dibattito in Consiglio Regionale relativo all’opportunità di sollecitare presso 
l’amministrazione centrale una più incisiva tutela diplomatica per gli scomparsi italiani che si 
sperava fossero ancora in vita. A tal proposito vennero sollevati anche dei dubbi relativi 
all’atteggiamento delle autorità locali, che negli anni precedenti avevano avuto contatti con la 
collettività emigrata nel corso delle varie visite istituzionali:  
 
vorrei conoscere il pensiero, le conoscenze personali, le esperienze di alcuni colleghi consiglieri 
regionali che con le loro numerosissime trasvolate in questi anni sono diventati, si può dire, di casa da 
quelle parti. Non credo che siano stati sempre ciechi e sordi e che nelle loro riunioni, nei loro viaggi, nelle 
loro transvolate argentine abbiano dedicato i loro sensi soltanto alle piacevolezze di tipo enogastronomico 
o ai revival folkloristici200.  
 
Il consigliere Cavallo, il primo a presentare una mozione sul tema dei desaparecidos nei 
mesi precedenti, metteva addirittura sotto accusa l’intero gruppo dirigente dell’associazionismo di 
emigrazione per non essere riuscito a mobilitare l’opinione pubblica sull’argomento201. La Giunta, 
tuttavia, confermò l’estraneità dell’associazionismo rispetto agli obiettivi del regime militare e la 
correttezza formale osservata dai politici locali in visita nell’America Latina. La mozione finale fu 
quindi votata all'unanimità con la sola astensione del Msi e il tema non venne più dibattuto in 
                                                 
197 Fnm, a. XXIX, n. 311, Settembre 1980, passim.  
198 Un primo elenco, stilato da Amnesty International, era stato presentato in Senato da un gruppo di parlamentari della 
Sinistra Indipendente, del Pci e del Psi: Ap, Senato, VIII Legislatura, Resoconto stenografico, 5 febbraio 1980, 
Interpellanze e interrogazioni, pp. 4426 e ss. La risposta del sottosegretario Giorgio Santuz, che l’anno precedente 
aveva partecipato alla Conferenza di Udine, di fatto avallava l’interpretazione dei militari argentini: «sul problema degli 
“scomparsi” le autorità argentine, pur avendo sempre rifiutato e continuando a rifiutare ogni diretta responsabilità del 
fenomeno, si sono dette disponibili a svolgere tutte le possibili indagini in merito ai singoli casi». Come amaramente 
prevedeva Renato La Valle, primo firmatario dell’interrogazione, la presentazione dell’elenco di nomi non ebbe alcun 
riscontro nei mass media.  
199 Si veda la comunicazione dell’allora presidente del Consiglio Regionale, il comunista Mario Colli, in Ac Fvg, D, IV, 
4 novembre 1982 e Testimonianza di solidarietà, Fnm, a. XXXI, n. 338.  
200 Interrogazione del Consigliere De Agostini, Ac Fvg, IV, D, 19 gennaio 1983, p. 22. 
201 Ivi, p. 14.  
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Consiglio. Soltanto Giovanni Punteri, del circolo Alef di Buenos Aires, alla Terza Conferenza 
Regionale dell'Emigrazione parlò dei desaparecidos italiani, aggiornando la triste contabilità delle 
vittime allora accertate. Lo stesso emigrato chiese ai corregionali espatriati ed alle autorità politiche 
preposte uno sforzo congiunto da attuarsi in entrambi i paesi, Italia ed Argentina, per fare maggiore 
chiarezza sulla vicenda: il suo appello rimase tuttavia senza risposta202.   
E' importante tuttavia riportare alcuni piccoli segnali ricavabili dalla documentazione a 
disposizione che indicano come anche nei circoli friulani ci fossero posizioni di "distinzione" 
rispetto alla dittatura. Il 1983, l’anno in cui fu annunciato il ritorno alla democrazia, fu colto dai 
circoli di Santa Fe e La Plata per segnalare pubblicamente una qualche discontinuità rispetto al 
periodo immediatamente precedente festeggiando degli inusuali anniversari, rispettivamente il 32° 
ed il 47°, e promuovendo delle pubblicazioni celebrative nelle quali, tra l’altro, si magnificavano i 
diritti civili garantiti dalla Costituzione del 1853 a cittadini ed immigrati, nonché la sua attualità203. 
La Federazione rinnovò le cariche nel luglio del 1983 in un congresso organizzato simbolicamente 
nella sede della Sociedad di Buenos Aires, mentre su Friuli nel Mondo si pubblicavano appelli 
relativi a persone delle quali i parenti non avevano notizia da anni204 e ci si confrontava apertamente 
sulla crisi economica che colpiva gli emigrati nel paese latinoamericano: «gli emigranti che non 
hanno fatto fortuna sono ora i poveri di un paese povero, mentre - beffa del destino - i poveri che 
abitano in Friuli possono quantomeno godere del sistema previdenziale italiano»205. Va anche 
segnalato che lo stesso Friuli nel Mondo nel 1978 aveva pubblicato, tra i vari articoli elogiativi 
relativi alle celebrazioni del centenario, un minuscolo trafiletto assolutamente inusuale per il 
bollettino, in cui la redazione faceva presente che  
 
siamo certi che in questa cronaca essenziale delle memorabili giornate per il centenario 
dell’emigrazione argentina, un nome, un particolare, un piccolo avvenimento che aveva diritto di entrare 
in queste righe ci è sfuggito […]. Ce ne scusiamo con i nostri fratelli dell’Argentina206.  
 
 Non è da escludere che si trattasse di un messaggio di solidarietà "in codice", volto a non 
compromettere chi effettivamente riceveva il bollettino attraverso la spedizione postale, modalità 
che non garantiva rispetto ai controlli della censura, in un contesto, quello della dittatura, in cui 
                                                 
202 Atti 3a Cre, pp. 281-283.  
203 32 anos en la vida del Centro Friulano de Santa Fe, stampa, Santa Fe, 1983; 47° anniversario Sociedad Familia 
Friulana La Plata, stampa, La Plata, 1983.  
204 Nostre associazioni in Argentina, Fnm, a. XXXII, n. 345, Luglio 1983; per gli appelli si vedano i trafiletti a p. 3 in 
Fnm, a. XXXII, n. 347, Settembre 1983.  
205 Ospiteremo settanta anziani provenienti dall’Argentina, Ivi.  
206 Trafiletto senza titolo in Fnm, a. XXVII, n. 283, Marzo 1978, p. 8. 
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vigeva un ferreo accertamento su quanto pubblicava la stampa mentre stessi giornalisti caddero 
vittima della persecuzione politica207. 
 
I cittadini italiani nati in Italia e scomparsi in Argentina durante quel periodo furono 46, 
quelli con doppia nazionalità 440, mentre i nipoti di cittadini italiani, ma privi di nazionalità, 166. 
Le cifre riguardano, però, solo i desaparecidos di cui le famiglie scelsero di denunciare la 
scomparsa e la cui origine italiana è stata accertata208. La vicenda di quelli che vengono stimati 
come i mille desaparecidos italiani o figli di italiani, può essere considerata, per il numero delle 
vittime, la più grande tragedia collettiva della storia dell'emigrazione italiana, anche se tale amaro 
capitolo del passato ha stentato e stenta ad entrare nella memoria istituzionale e collettiva come 
invece è stato per le storie altrettanto drammatiche di Sacco e Vanzetti, vicenda viceversa molto 
nota, o per l'incidente minerario di Marcinelle (in Belgio), il cui anniversario è oggi ricordato dalla 
Repubblica Italiana nella Giornata nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo209. Si 
tratta quindi non tanto di paragonare eventi molto diversi, avvenuti in periodi e contesti diversi, ma 
di capire le ragioni per cui la storia dell'emigrazione in Argentina ed i desaparecidos italiani siano 
due fenomeni che raramente vengono messi in relazione. Questo dato è spiegabile, in parte, con il 
fatto che la giunta militare scatenò la sua violenza sulla popolazione civile a prescindere dall'origine 
nazionale, dalla cittadinanza o dall'etnia (con l'eccezione degli ebrei: persistendo forme di 
antisemitismo nei militari argentini, l'essere ebreo poteva accrescere i paranoici sospetti delle 
autorità militari o aggravare la situazione in caso di sequestro e detenzione). In generale quindi la 
categoria dell'italianità non sembra aver avuto alcun ruolo nel determinare le esecuzioni degli 
italiani. Non a caso anche all'interno della giunta militare operarono persone di origine italiana quali 
Leopoldo Galtieri e Roberto Eduardo Viola. Diverso era stato il caso di Sacco e Vanzetti, in cui la 
categoria dell'italianità giocò un certo ruolo nel verdetto di colpevolezza (a causa del persistere di 
pregiudizi anti-italiani nella società statunitense dell'epoca, riflessi nella corte che pronunciò la 
                                                 
207 Sul proclama numero 19 del 24 marzo 1976, secondo cui «sarà punito con la reclusione fino a dieci anni colui che, 
attraverso qualunque mezzo, diffonde, divulga o propaganda notizie, comunicati o immagini col proposito di perturbare, 
pregiudicare o ledere il prestigio dell'attività delle forze armate, di sicurezza o di polizia», si veda Lucia Capuzzi, 
Desaparecidos, un dramma italiano, in María Cristina Vera de Flachs, Luciano Gallinari, Pasado y presente. Algo mas 
sobre los italianos en la Argentina, Báez Ediciones, Córdoba, 2008, p. 236.   
208 Ivi, pp. 229-251. 
209 Alessio Marzi, Marcinelle: storia, memorie, cit. Il tema dei desaparecidos trovò, tuttavia, un legame con la storia 
dell'emigrazione italiana nella "Settimana della cultura isontina" del 2005 che, organizzata dalla Provincia di Gorizia, fu 
dedicata all'Argentina e ai legami con il territorio friulgiuliano: tra le varie iniziative fu organizzata anche una 
rappresentazione dello spettacolo di Melina Seldes "Memoria, para que no suceda nunca mas". Settimana culturale 
isontina dedicata all’Argentina, "Il Piccolo", 22 novembre 2005.  
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condanna). A Marcinelle infine, perirono persone di molte nazionalità diverse ed un numero di belgi 
quasi pari a quello degli italiani a causa dei bassi standard di sicurezza che venivano applicati allora 
nelle miniere della Vallonia e a prescindere dalla nazionalità degli operai (per quanto gli italiani 
venivano mandati a lavorare senza adeguata preparazione professionale e con uno stipendio 
inferiore rispetto ai colleghi belgi). Nonostante questo dato, per articolati motivi politici, l'incidente 
è stato rielaborato dalla memoria collettiva dei due paesi soprattutto come una vicenda "italiana" e, 
in quanto simbolo istituzionalizzato della storia dell'emigrazione italiana, attraverso il "paradigma 
vittimario" tipico delle commemorazioni pubbliche degli anni più recenti, applicato in questo caso 
all'intera categoria degli Italiani all'estero210. Nonostante la storia politica e sociale degli italiani e 
dell’italianità in Argentina durante il regime sia ancora sostanzialmente da scrivere, recentemente, 
sia in Italia che nel paese latinoamericano, in concomitanza con alcune iniziative politiche e 
soprattutto giudiziarie relative ai fatti del periodo 1976-1983211 sono stati pubblicati alcuni 
importanti studi e documenti (per quanto siano stati scarsamente coinvolti gli storici e soprattutto gli 
storici dell'emigrazione). Tali pubblicazioni hanno contribuito a fare maggiore luce sui rapporti tra 
il governo italiano e la giunta militare argentina, o hanno evidenziato i legami e gli interessi 
pubblici e privati coinvolti «che impedirono alle istituzioni [italiane] di assumere una posizione di 
condanna»212, al contrario di quanto accaduto pochi anni prima in relazione all'instaurazione della 
dittatura cilena213. Sono state pure documentate l'inerzia, se non addirittura l'indifferenza, e la 
complicità di parte delle autorità diplomatiche italiane214. Sono tutti elementi che, alla pari della 
vicinanza nel tempo, hanno avuto un certo peso nell'escludere, per il momento, la vicenda dei 
desaparecidos italiani dalla memoria collettiva ed istituzionale italiana come un episodio legato alla 
nostra storia migratoria.  
In retrospettiva, davanti alle celebrazioni del centenario dell’emigrazione friulana in 
Argentina, svoltesi a poche settimane dal termine di una delle fasi più dure della dittatura che colpì 
                                                 
210 Alessio Marzi, Marcinelle, cit. 
211 Giovanni Miglioli (a cura di), Desaparecidos, la sentenza italiana contro i militari argentini, Manifestolibri, Roma, 
2001. Il libro contiene i documenti relativi al processo conclusosi nel dicembre 2000 presso la Corte d'Assise di Roma 
con la condanna in contumacia di sette militari argentini per il sequestro e l'omicidio di otto cittadini italiani.  
212 Marzia Rosti, L'Italia e i desaparecidos di origine italiana, in María Cristina Vera de Flachs, Luciano Gallinari, 
Pasado y presente, cit., p. 150.  
213 Per l’unanime presa di posizione del Consiglio Regionale contro Pinochet ed a favore dell’accoglienza in Italia degli 
esuli politici cileni si veda Ac Fvg, III, D, 8 ottobre 1975, pp. 17 e ss.   
214 Si vedano le memorie di Enrico Calamai in Niente asilo politico, cit. L'autore nel 1976 e 1977 lavorava 
all'ambasciata italiana di Buenos Aires, e fu uno dei testimoni al processo di Roma del 2000. 
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anche molti italiani tra i 30.000 desaparecidos215, possiamo dire che le autorità locali friulgiuliane - 
alla pari di quelle nazionali e della stampa italiana - in questa prima fase del Proceso 
sottovalutarono, o piuttosto preferirono per prudenza non esprimersi pubblicamente sulla portata e 
la gravità della situazione nel paese latinoamericano216. Possiamo chiederci se, specularmente a 
quanto avveniva in Italia, dall’altra parte dell’Atlantico, i Fogolârs abbiano indirettamente ed 
involontariamente concorso all'artificiosa rappresentazione internazionale della loro nazione di 
residenza come un paese in cui, nonostante la mancanza di democrazia, non vi sarebbero stati 
pericoli di sorta per la popolazione civile. Oppure possiamo chiederci se, viceversa, l'intera 
operazione simbolica del "centenario" (per altro storicamente inverosimile) e la connessa 
riproposizione dell'emigrazione friulana in termini "eroici", non fosse altro che il modo attraverso 
cui le associazioni e le autorità regionali cercavano di sensibilizzare l'opinione pubblica del Friuli 
sull'esistenza di un'ampia comunità di corregionali residenti in un paese che stava vivendo uno dei 
momenti più difficili della sua intera storia nazionale e quindi di spingerla all'intensificazione dei 
progetti per gli emigrati d'oltreoceano, così come a promuovere iniziative che si sarebbero poste 
nell’ottica di agevolare il trasferimento in Italia dei friulano-argentini di "seconda generazione" più 
in difficoltà. Infine, si potrebbe anche ipotizzare che la rappresentazione della comunità friulana 
come pienamente integrata nella nazione argentina quasi dai tempi della sua fondazione fosse 
funzionale a tutelarne l'incolumità ed a preservarne le strutture associative. Infatti, per la giunta 
militare fra i “sovversivi” e i nemici dello stato non vi erano solo i marxisti, ma anche gli apolidi, 
includendovi quindi potenzialmente anche gli immigrati non naturalizzati217. Lo stesso Videla, per 
                                                 
215 I desaparecidos la cui origine friulana è accertata sono sette, cfr. Javier Grossutti, L'emigrazione dal Friuli Venezia 
Giulia in Argentina e in Uruguay, cit. 
http://www.ammer-fvg.org/_Data/Contenuti/Allegati/ita/grossutti_introarg.pdf , p. 39. Sulla vicenda di Franca Jarach, 
figlia dell’ingegnere triestino Giorgio Jarach, detenuta nella famigerata Escuela Mecanica de la Armada e giustiziata a 
diciotto anni in uno degli eccidi conosciuti come “voli della morte”, si veda il libro scritto dalla madre, la milanese Vera 
Vigevani, nel 1977 tra le fondatrici del movimento delle madres de la Plaza de Mayo. Cfr. Vera Vigevani, Diana 
Guelar, Beatriz Ruiz, I ragazzi dell’esilio (Argentina 1975-1984), 24 Marzo, Roma, 2013 e la testimonianza della stessa 
rilasciata nel 2011 per la trasmissione radiofonica della Rai “Pianeta Dimenticato”, 
http://www.radio.rai.it/radio1/pianetadimenticato/view.cfm?Q_EV_ID=194285. A Franca Jarach è stato intitolato un 
parco a Mestre dall’ex sindaco di Venezia Massimo Cacciari su iniziativa di una scuola superiore mestrina. 
216 Per l'atteggiamento della stampa italiana, e la particolare la posizione del Corriere della sera di proprietà del gruppo 
Rizzoli che deteneva importanti interessi in Argentina, si veda Fabrizio Rocchi, Il regime militare argentino (1976-
1983) nella stampa italiana,  
http://www.24marzo.it/index.php?module=pagemaster&PAGE_user_op=view_page&PAGE_id=345 .  
217 Come rilevato nell'introduzione del rapporto dalla Comisión Nacional sobre la Desaparición de Personas  creata da 
Raúl Alfonsin nel 1984, e citato in Lucia Capuzzi, Desaparecidos. Un dramma italiano, cit., p. 231.  
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rafforzare la chiusura culturale del paese a qualsiasi influenza esterna, abrogò simbolicamente nel 
1981 le leggi che, fin dall'Ottocento, avevano favorito l'immigrazione e l'acquisizione della 
cittadinanza degli stranieri218. Vale comunque la pena rilevare che, nonostante la crescente capacità 
organizzativa della rete dei Fogolârs a livello transnazionale, le associazioni di corregionali erano 
legate, oltre che alle autorità diplomatiche italiane, soprattutto alla Regione Friuli-Venezia Giulia 
che, nonostante la propria politica transnazionale aveva ben poca possibilità di imporre una tutela 
dei propri corregionali, o di incidere sulle relazioni internazionali tra Italia ed Argentina. Non vi era 
poi la possibilità di agire sull’opinione pubblica italiana, di fatto inconsapevole di quanto stava 
accadendo a causa di un’immagine edulcorata della situazione argentina proposta dai mass media 
nazionali, nonché assuefatta alla cronaca quotidiana che raccontava della diffusa violenza politica 
presente in Italia in quel periodo.   
Nonostante l'esistenza degli studi sopra citati, la mancanza di solide interpretazioni 
storiografiche relative al contesto degli italiani in Argentina non ci permette quindi di rispondere in 
modo certo alle domande che ci siamo posti, e cioè di motivare e chiarire, oppure di stigmatizzare il 
generale atteggiamento di apparente distacco delle autorità e delle istituzioni regionali, di 
emigrazione e non, verso il problema della dittatura, nonostante i segnali di distinguo che pure ci 
furono. Per altro, in mancanza di testimonianze dirette o di altri documenti relativi all'elaborazione 
privata, familiare ed interna alla comunità friulana ed italiana dei fatti del 1976-1977, nonché di 
documenti relativi ai circoli "Pal Friul" e Acli o di altre Regioni, qualsiasi interpretazione sarebbe 
sbilanciata od incompleta se basata esclusivamente sull'analisi della proiezione pubblica dell'Efm, 
delle autorità locali friulgiuliane e dei Fogolâr argentini in un contesto che, diversamente dal caso 
cileno, era caratterizzato da una violenza e da un terrore invisibile, imprevedibile e “notturno”.  
 
Le leggi regionali e le istituzioni per gli emigrati tra anni Ottanta e Novanta 
 
Desideriamo dimostrare ai nostri discendenti il valore dell'Italia democratica, ma per far questo abbiamo 
bisogno del vostro appoggio219. 
 
Tra l'inizio degli anni Ottanta e l'inizio degli anni Novanta, l'emigration state regionale e le 
associazioni all'estero vissero una stagione nuova, pur permanendo alcune continuità di fondo con 
le multiformi esperienze degli anni Sessanta e Settanta. Dal punto di vista istituzionale furono rivisti 
gli obiettivi e moltiplicati gli stanziamenti pubblici per la politica relativa a migranti, rimpatriati ed 
                                                 
218 Luigi Favero, Le liste di sbarco degli immigrati in Argentina, Ai, n. 7, 1992 (edizione online).  
219 Lettera all'Agm di Egidio Kebat e Licia Beltrame Bubisutti, rispettivamente segretario e presidente del Circolo 
Giuliano di La Plata, Aagm, Arg, 7: "Circolo Giuliano di La Plata" [La Plata], lettera datata 17 dicembre 1984.  
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istituzioni dei corregionali all'estero. La nuova impostazione fu causa e conseguenza di una forte 
riorganizzazione delle collettività emigrate, in particolare di quelle residenti oltreoceano nonché di 
un certo coinvolgimento generale delle "seconde generazioni" che per la prima volta si percepirono, 
si rappresentarono e si organizzarono in quanto tali in quasi tutti i paesi di immigrazione. A loro 
volta le novità introdotte dalla Legge del 1980, che si sarebbero manifestate pienamente solo un 
paio di anni dopo, devono essere ricondotte in sede di analisi e di interpretazione storica anche ad 
alcune circostanze relative alla generale vita pubblica di alcuni importanti paesi di immigrazione, 
quali l'aggravarsi del declino economico ed il ritorno della democrazia nell'America Latina, 
l'impostazione delle politiche multiculturali in Australia, il generale fenomeno culturale della 
riscoperta delle "radici" che, specie tra i più giovani, ebbe dimensioni transnazionali. Il quadro si 
intreccia alla "scoperta" della dimensione dell'immigrazione extracomunitaria in Italia: tra la 
promulgazione della "legge Martelli" del 1990 e la riforma della legge sulla cittadinanza del 1992, 
fu piuttosto difficile distinguere a livello giuridico, ma anche culturale e "antropologico", tra rientri 
veri e propri, immigrazione extracomunitaria e immigrazione dei discendenti di coloro che erano 
arrivati nel secolo precedente in Argentina, Brasile e Uruguay. I fattori che si implicano 
reciprocamente, a livello storico, sono quindi molti e riconducibili a diversi possibili filoni di 
studio. Tale serie di "giochi di specchi" rende quindi necessaria un'analisi che proceda per temi 
piuttosto che in modo strettamente cronologico. 
 Nelle prossime pagine, si analizzeranno innanzi tutto le leggi regionali emanate nel 1980 e 
nel 1990. Della seconda si cercheranno di capire le ragioni per cui fu prevista una gestione 
congiunta ed intrecciata della politica per gli immigrati extracomunitari e per emigrati e discendenti. 
Nella sezione successiva, l’ultima della tesi, saranno analizzati gli sviluppi della relazione tra la 
Regione, le associazioni all'estero e i segretariati con sede in Italia, nel contesto della nuova 
legislazione. Delle associazioni andranno in particolare analizzate le ragioni dell'allargamento a 
soggetti che, fino a quel momento, se non proprio "esclusi" dalla vita sociale formalizzata, erano 
stati perlomeno invisibili: si procederà cioè ad analizzare il ruolo delle donne nei sodalizi di 
corregionali attraverso il paradigmatico caso del "Movimento Donne Trieste" di Melbourne, quello 
degli emigrati "giuliani" nei paesi latinoamericani e dei giovani di "seconda generazione". Infine si 
cercherà di capire quale ruolo abbiano avuto le politiche regionali e gli sviluppi delle associazioni 
nel determinare il (limitato) fenomeno del "rientro" dei giovani latinoamericani di origine 
friulgiuliana nella Regione di origine dei propri genitori o nonni nel periodo 1989-1994, anche 
attraverso uno spoglio della letteratura sull'argomento.  
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Mentre il multiforme fenomeno dei rientri dall’estero si avviava ad un ridimensionamento 
netto nelle cifre entro limiti “fisiologici”, la L.R. n. 51 del 27 ottobre 1980 intitolata Riforma degli 
interventi regionali in materia di emigrazione, pur in formale continuità con le leggi organiche 
degli anni Settanta, stravolse con la dilatazione della spesa destinata a progetti da realizzarsi 
direttamente all'estero la stessa natura dell’intero emigration state regionale. Essa avallò e definì in 
termini più chiari sotto il punto di vista giuridico-burocratico quanto già predisposto in precedenza. 
Cambiarono soprattutto le priorità dell’intervento istituzionale: se prima esso era volto soprattutto 
all’assistenza per i "temporanei" e per chi rientrava dai paesi europei - oppure valutava il progetto 
del rientro - con la nuova legge l’interesse si spostò verso coloro che avevano fissato 
definitivamente la residenza nel paese di immigrazione, i loro discendenti e gli emigrati nei paesi 
transoceanici. Va tuttavia specificato che, nonostante il forte calo del numero dei rimpatriati, per cui 
il fenomeno non fu più interpretato come un "allarme" sociale, la precedente normativa per 
l'inclusione scolastica, lavorativa ed abitativa dei rientranti venne rafforzata ed allargata anche dal 
punto di vista finanziario. Dal momento che lo "status" di rimpatriato durava due anni, tanti quanti 
erano necessari per il riacquisto della cittadinanza italiana, con la L.R. 51 anche la spesa pro-capite 
per i rimpatriati (con cittadinanza italiana o meno) aumentò considerevolmente rispetto agli anni 
Settanta.  
Il testo del 1980 accoglieva i temi “identitari” che erano stati fin dagli anni Cinquanta alla 
base della comunicazione transanazionale dell’Efm (e in misura minore della Ues) e rilanciati dai 
rappresentanti di alcuni Fogolârs nella Conferenza dell’anno precedente. Una delle finalità 
proclamate dalla legge era infatti quella di «sostenere presso gli emigrati della regione la 
conservazione, la tutela e lo sviluppo dell’identità della terra di origine»220, pur senza definire i 
contenuti di tale identità o i limiti geografici o storico-culturali della “terra di origine” che, come 
visto, ogni associazione o ente di tutela - se non addirittura ogni singolo emigrato - declinava in 
modo sostanzialmente diverso. Gli stessi segretariati vedevano rafforzato il proprio carattere 
"istituzionale", che sarebbe stato formalizzato tramite delibera della Giunta previa consegna di una 
copia della documentazione prodotta fino a quel momento. Le sei associazioni con sede in Regione, 
oramai punto di riferimento di un network di dimensioni globali (saranno sette alla metà del 
decennio, dopo la nascita dell’Efasce) vedevano così definitivamente riconosciuto da un punto di 
vista giuridico il loro ruolo di “braccio operativo” delle istituzioni locali all’estero, ed una parziale 
autonomia programmatica e finanziaria, di cui in precedenza e almeno formalmente, erano prive:  
 
                                                 
220 Art. 1.  
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L’Amministrazione regionale riconosce e sostiene, ai fini della presente legge, la funzione di 
servizio sociale, culturale e assistenziale, di interesse regionale, svolta dagli Enti, Associazioni ed 
Istituzioni, aventi la sede principale nella regione ed operanti, con carattere di continuità, da almeno tre 
anni a favore degli emigrati […].  L’amministrazione regionale può avvalersi dei predetti […] per la 
realizzazione di interventi progettati a carico del Fondo, in favore degli emigrati [oppure] possono essere 
erogate […] sovvenzioni annuali per lo svolgimento dei compiti di istituto, rapportate al rilievo ed alla 
proiezione [estera] delle loro attività221.  
 
Si noti che questa sezione della legge andava a definire ed ampliare de iure quanto già 
predisposto de facto fin dal 1970 in conseguenza dei limiti imposti dall’amministrazione centrale 
alla Regione nella sua proiezione estera, per cui le iniziative istituzionali per gli emigrati dovevano 
essere mediate da enti dallo status “ibrido” tra il diritto pubblico ed il diritto privato e con sede sul 
territorio nazionale.    
Per realizzare gli interventi straordinari della Regione e dei segretariati venne istituito il 
Fondo Regionale per l’Emigrazione, che sarebbe stato erogato ogni tre anni a partire da un piano 
finanziario di massima, quindi ripartito attraverso i programmi annuali degli interventi e dei progetti 
presentati dai segretariati. Per coordinare ed armonizzare i progetti, venne istituito un Servizio 
Emigrazione (autonomo dagli assessorati) con sede ad Udine. Il Servizio avrebbe svolto funzioni di 
segreteria per il Comitato consultivo e per gli assessorati coinvolti (che deliberavano riuniti in 
Comitato inter-assessoriale), si sarebbe consultato periodicamente con il Mae e le altre Regioni per 
un eventuale coordinamento dei progetti, avrebbe curato il servizio di informazioni per l’estero e la 
preparazione ed esecuzione dei progetti finanziati dal Fondo; infine, avrebbe svolto la funzione di 
“interfaccia” tra le associazioni e la Regione e tra gli emigrati e lo stesso ente amministrativo, 
svolgendo funzioni di vero e proprio “patronato” per l’assistenza burocratica222. Il Fondo triennale 
per l’Emigrazione (1980-1982) fu fissato in Lire 3.190 milioni, mentre per le attività strettamente 
assistenziali, già delineate dalle precedenti leggi, furono stanziati ulteriori 610 milioni per il triennio 
1980-1982 e 1000 milioni per il solo anno 1980. Le domande per le provvidenze già presentate 
dagli emigrati negli anni precedenti, e non ancora liquidate, sarebbero state finanziate a parte.  
Tutti le provvidenze ed i progetti finanziati dalla L.R. 51 furono estesi anche ai cittadini 
italiani emigrati e già residenti nei territori ex-italiani ceduti alla Jugoslavia. La formula con cui si 
voleva includere nel migration state regionale i profughi istriani residenti all’estero era ambigua e 
potenzialmente discriminatoria, dal momento che il requisito del mantenimento della cittadinanza 
                                                 
221 Titolo V, L.R. 51/1980.  
222 Le funzioni di patronato furono attribuite al Servizio con la L.R. n. 22 del 2 luglio 1984.  
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italiana era richiesto solo a questa categoria di persone e non al resto dei “lavoratori emigrati ed ai 
loro familiari del Friuli-Venezia Giulia”223.   
La legge fu votata con la sola astensione di Msi e Democrazia Proletaria; a favore votarono, 
oltre al Pci, anche la Lista per Trieste, una nuova formazione autonomista alla sua prima legislatura 
in Consiglio Regionale che negli anni precedenti era riuscita a far eleggere un proprio esponente a 
sindaco della città adriatica (Manlio Cecovini) ed una deputata alla Camera, l’ex socialista Aurealia 
Benco Gruber224. In definitiva, la promulgazione della legge del 1980 e soprattutto l’istituzione del 
Fondo modificavano l’impianto prevalentemente assistenziale degli anni Settanta e creavano una 
“scatola vuota” che sarebbe spettato alle associazioni ed ai circoli dei corregionali riempire "dal 
basso", con progetti volti a delineare gli interventi specifici per l'estero, in coordinamento con il 
Servizio autonomo dell’emigrazione e gli assessorati competenti. L'ampia maggioranza con cui fu 
approvata la legge è spiegabile dunque con la libertà che essa garantiva alle varie associazioni e 
segretariati nella fase di definizione ed avvio dei progetti. Il carattere molto poco "verticistico" della 
norma era garantito anche dalla relativa autonomia amministrativa tra i segretariati con sede in 
Regione e i circoli all'estero e dal pluralismo e dalla natura stessa delle associazioni, alla cui guida 
non c'erano solo politici o ex politici di professione, ma anche - come visto - esponenti della società 
civile ed emigrata di varie tendenze politiche.  
 La parte "istituzionale" della legge 51/1980 subì alcune modifiche sostanziali dieci anni 
dopo, quando venne istituito l’Ente Regionale Migrazioni Internazionali (Ermi). Il provvedimento 
legislativo che istituiva l’Ente fu emanato il 10 settembre 1990, quindi era di poco successivo alla 
“Legge Martelli” che, per la prima volta dai tempi del fascismo regolamentava lo status dei cittadini 
stranieri in Italia, ed introduceva anche un principio di quote per l’accesso in Italia di lavoratori 
extracomunitari225. Come stavano facendo, o avrebbero fatto in seguito anche altre Regioni, fu 
prevista una gestione istituzionale congiunta, globale e coordinata dei fenomeni migratori in entrata 
e in uscita, nell’ambito dei quali venivano pure individuate nuove categorie oggetto di 
“discriminazione positiva”. Lo scopo dichiarato della Legge Regionale del 1990 era infatti  
 
rendere effettivo il diritto al lavoro e […] contribuire all’elevazione culturale e professionale degli 
emigrati ed immigrati […]. Particolare attenzione viene riservata ai giovani, alle donne, ai disabili ed alle 
                                                 
223 Art. 30.  
224 Ac Fvg, IV, D, 30/07/1980, p. 56. Sulla Lista per Trieste mancano dei lavori complessivi di taglio storico; si veda 
comunque un inquadramento in Diego D'Amelio, Il dibattito politico sul trattato di Osimo fra ragion di stato e protesta 
locale, "Qualestoria", a. XLI, n. 2, 2013, p. 106: «un gruppo dirigente conservatore [...] che divenne espressione di 
quella parte cospicua della società giuliana che aveva costituito l'avversario principale della linea del centro sinistra».  
225 Decreto-Legge convertito con modificazioni dalla L. 39 del 28 febbraio 1990.  
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persone emarginate o soggette a rischio emarginazione […]; assicurare agli immigrati extracomunitari 
l’effettivo godimento dei diritti civili e sociali, rimuovendo gli ostacoli che di fatto limitano la loro 
uguaglianza con i cittadini italiani226.  
 
L’Ente sarebbe stato retto da un consiglio di amministrazione nominato con decreto della Giunta e 
composto da un Presidente (primo presidente fu Ottorino Burelli, già direttore di Friuli nel Mondo e 
dello stesso Efm), da 13 rappresentanti delle associazioni di emigrazione (quattro rappresentanti 
dell’Efm, tre dell’Agm, due dell’Alef, uno per ognuna delle restanti associazioni, cioè Pal Friul, 
Efasce, Eraple e Ues), tre rappresentanti del Consiglio regionale e quattro rappresentanti degli 
immigrati extracomunitari; l'inclusione degli immigrati in una istituzione regionale, per quanto in 
minoranza, rappresentava una novità assoluta per la Regione Friuli-Venezia Giulia. Al consiglio di 
amministrazione dell’Ermi sarebbero spettate le deliberazioni relative al Fondo per l’Emigrazione 
precedentemente di competenza del comitato interassessoriale, l’approvazione del piano finanziario 
triennale e dei progetti annuali. Il Servizio Emigrazione istituito nel 1980, veniva di fatto posto 
sotto la direzione dell’Ente; ad esso si affiancavano i Servizi immigrazione e quello degli affari 
amministrativi-contabili. Analogamente a quanto già predisposto da altre Regioni, venne istituito 
l’Albo delle Associazioni degli immigrati con sede sul territorio regionale e riconosciuti dalla 
Giunta attraverso decreto; i rappresentanti di dette associazioni sarebbero entrati a far parte della 
nuova Consulta regionale dell’immigrazione, alla quale venivano assegnati compiti analoghi a 
quelli attribuiti all'omologo organismo di rappresentanza degli emigrati.  
Con la nuova normativa del 1990, che non aboliva formalmente la precedente essendo 
ancora in vigore le leggi degli anni Settanta, l’emigration state regionale risultava quindi definito da 
quella che poteva sembrare una “giungla” legislativa e gestito da numerose istituzioni legate in un 
modo o nell'altro alla Regione. In realtà, sul versante delle politiche per i corregionali all’estero, 
anziché creare sovrapposizioni di competenze tra enti ed uffici, la nuova norma semplificò il ruolo 
istituzionale dei segretariati di emigrazione dal momento che l’Ermi fu di fatto un organo collegiale 
di autogoverno dei segretariati stessi, nel quale essi avrebbero potuto approvare autonomamente i 
propri progetti e trovare, almeno in teoria, una migliore forma di coordinamento.  
E’ importante cercare di capire, da un punto di vista politico e storico, le ragioni che 
portarono l’ultima maggioranza regionale di centro-sinistra a convogliare nel 1990 in un’unica 
normativa ed istituzione i fenomeni dell'emigrazione e dell'immigrazione. La necessità per le 
istituzioni intermedie di intervenire in materia di immigrazione, era stata già dibattuta alla 
Conferenza nazionale delle consulte regionali dell'emigrazione e delle regioni (Senigallia, 1978), 
alla Seconda Cre (Udine, 1979) ed alla Conferenza nazionale delle regioni e delle consulte 
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dell'emigrazione ed immigrazione (Venezia, 1982); in seguito, alcune regioni si erano già dotate di 
strumenti integrativi volti ad estendere agli stranieri il proprio welfare state o comunque a 
promuovere la loro inclusione sociale227. Inoltre, contemporaneamente all'emergere dell’attenzione 
dei mass media sul tema, tra il 1989 e il 1990 si verificò in Italia e in Friuli, una inusuale impennata 
nel numero dei cittadini italiani in ingresso dai paesi latinoamericani, in particolare dall'Argentina, 
che in coincidenza dell'avvicendamento tra i presidenti Alfonsin e Menem stavano vivendo un 
ulteriore aggravamento della loro situazione economica. Infatti, un'inflazione senza precedenti 
annullava il potere di acquisto di pensioni e stipendi, mentre aumentava progressivamente la 
disoccupazione giovanile. Il fenomeno dei rientri dall'America Latina, per quanto in crescita, 
rimaneva comunque contenuto: nel Friuli - Venezia Giulia il numero degli ingressi passò da poco 
meno di un centinaio all'anno a circa 2.000 per l'intero periodo 1989-1994228, una crescita 
ragguardevole ma che comunque non assumeva ancora le caratteristiche dell’ "esodo". Dopo il 1994 
e per alcuni anni, a livello nazionale il saldo migratorio con l'Argentina tornò addirittura ad essere 
negativo per la prima volta dal 1964, situazione che tuttavia si rovesciò nuovamente nel 2001229. Ad 
ogni modo, i protagonisti di questa fase di "rientro"230 coincidente con la ridefinizione 
dell'emigration state regionale, non furono gli stagionali già residenti o i pensionati, ma soprattutto i 
giovani di "seconda generazione" nati e cresciuti nel continente americano, che in Italia cercavano 
ex novo una casa, un lavoro ed una stabilità economica. Anche per questo motivo, il flusso che 
coinvolse in particolare il Pordenonese fu molto enfatizzato dai mass media nazionali e locali231. 
L'Italia si stava scoprendo "paese di immigrazione" e guardava con preoccupazione e qualche punta 
                                                 
227 Sulla prima consulta a riunire emigrati e immigrati, quella dell'Emilia Romagna, si veda 
http://www.centrostudivalceno.org/Download/Consulta-E-R-Estero/CONSULTA%20REGIONALE%20DELL.pdf 
228 Il dato non tiene conto degli argentini di origine friulgiuliana stabilitisi a Trieste o in altre provincie italiane. Si veda 
Javier P. Grossutti, I "rientri" da Argentina, Brasile, Uruguay e Venezuela (1989-1994), Ente Regionale per i Problemi 
dei Migranti, Udine, 1997.  
229 Ministero degli Affari Esteri - Osservatorio sulla formazione e sul Lavoro degli Italiani all'Estero, Gli italiani in 
Argentina, Roma, 2003, p. 7. E’ necessario però sottolineare che i movimenti degli argentini di “seconda generazione” 
che viaggiano con passaporto italiano, specie dopo la riforma del 1992, non sono facilmente rilevabili in quanto non 
distinguibili dai movimenti da/per l’Argentina degli italiani nati e/o residenti in Italia o in altri paesi europei dell’area 
Schengen.  
230 Connotare il trasferimento in Italia degli argentini con doppio passaporto come un “ritorno” o un “rientro” è stato 
considerato non del tutto a torto dalla francese Melanie Fusaro come un’operazione ideologica e fuorviante; tuttavia, dal 
momento che tale espressione è stata usata non solo dalla stampa ma anche dalla pubblicistica e dalla storiografia in 
senso denotativo, per comodità nel presente lavoro continuerà a essere usato. Melanie Fusaro, Gli italo argentini in 
Italia (1998-2006): “ritorno alle radici” o nuova partenza?, Ai, n. 36-37, 2008, pp. 233-241.  
231 La gran paura di Udine. Il tifoso che non se ne va più, "la Repubblica", 3 agosto 1989.  
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di xenofobia anche all'arrivo degli italo-argentini. La Stampa di Torino, una delle città più 
interessate al fenomeno, per indicare i protagonisti di tale flusso coniò l'espressione "vù turnà" - 
espressione mutuata da "vù cumprà" con cui si indicavano i venditori ambulanti di origine straniera 
in Italia, specialmente nordafricana - unificando di fatto, in un'unica categoria antropologica dai 
connotati negativi, le varie tipologie migratorie in ingresso232. Anche da un punto burocratico quei 
"rientrati" di seconda generazione che non avevano ancora completato la procedura di acquisto 
della cittadinanza italiana potevano essere inclusi in una ambigua condizione giuridica: nel periodo 
compreso tra l’approvazione della "Legge Martelli" del 1990 e quella del 1992 (che avrebbe 
semplificato l'acquisto della cittadinanza italiana per i discendenti degli emigrati233) essi rischiavano 
di rientrare nella generica categoria dei migranti "extracomunitari" che il governo, alla pari dei mass 
media, ritenevano preferibile limitare dal punto di vista numerico. La possibile confusione tra 
"discendenti in attesa di cittadinanza" e gli "extracomunitari" era amplificata anche dal fatto che in 
quel periodo molti degli argentini residenti in Italia tendevano ad aggregarsi in associazioni e a 
autorappresentarsi in modo unitario senza segnare distinzioni marcate tra coloro che avevano 
un’origine italiana e chi no234; inoltre, alcune realtà associative di argentini in Italia cercarono e 
trovarono un raccordo con le precedenti esperienze di aggregazione degli esuli politici 
dall’Argentina del periodo 1976-1983235. Si può dire quindi che mai come nel periodo in cui veniva 
istituito l'Ermi, esisteva almeno in Friuli, una tale «difficoltà di operare una distinzione precisa tra 
rientri ed immigrazioni»236. Lo spirito con cui fu votata la legge regionale in questione fu quindi 
“inclusivo”: in una congiuntura del tutto particolare, la mancata distinzione tra immigrati, emigrati, 
                                                 
232 Italiano vù turnà. Arrivano a migliaia dal Sud America e si trovano in condizioni peggiori dei nordafricani, "La 
Stampa", 26 luglio 1989.  
233 Tale opzione era comunque già prevista nella legge del 1912, allora ancora in vigore. Sulle contraddizioni di lungo 
periodo della legislazione italiana sulla cittadinanza si rimanda a Guido Tintori, Nuovi italiani e italiani nel mondo. Il 
nodo della cittadinanza, in Si Einaudi, pp. 743-764. Si segnala tuttavia che prima della riforma del 1992, ottenere la 
cittadinanza secondo il principio dello ius sanguinis era molto complicato e possibile fino al 1983 solo per discendenza 
patrilineare; per la confusione generata dalle due leggi anche in sede di ricerca, si rimanda ad una recensione scritta da 
Carlos Barbé e Mabel Olivieri nella rubrica Libri, Ai, n. 24, 2002, pp. 154-158.  
234 Javier grossutti, I "rientri", cit. p. 92.  
235 E' questo ad esempio il caso della "Argentino-Italiana Piemonte", fondata a Torino nel 1989 da ex perseguitati 
politici argentini mai rientrati, allo scopo di gestire l'accoglienza delle persone che stavano arrivando in Italia 
dall'America Latina in quel periodo. Si veda l'intervista all'ex presidente dell'associazione condotta da Serena Galli 
(Università di Torino) in  
http://www.associazioneargentinoitalianapiemonte.org/index.php?i_tree_id=18&plugin=news&i_category_id=6&i_ne
ws_id=80.  
236 Javier Grossutti, I "rientri", cit., p. 29.  
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rimpatriati veri e propri e rimpatriati di "seconda generazione" era dovuta quindi a vari fattori di 
natura emotiva, giuridica ed antropologica, ma anche da una oggettiva mancanza di strumenti di 
classificazione dei vari fenomeni. Il dibattito avvenuto in Consiglio Regionale nella fase di 
approvazione della legge è emblematico in tal senso. Con l'istituzione dell'Ermi si recepiva e si 
replicava alla legge Martelli più volte richiamata in aula. Il suo impianto generale, volto a limitare 
un fenomeno percepito con i connotati dell'eccezionalità ed il suo carattere allarmistico, non veniva 
messo del tutto in discussione dai consiglieri coinvolti nel dibattito. A partire dall'assunto che «noi 
assisteremo, e i dati lo stanno dimostrando, a dei fenomeni anche biblici di emigrazione [sic]»237, la 
stessa opposizione di sinistra riconosceva che  
 
i dati che ci pervengono dagli uffici dello Stato e dalla cronaca si riferiscono a persone che 
quotidianamente cercano di entrare nel nostro paese e non credo che questo fenomeno potrà essere 
affrontato solo con le leggi o, comunque, con interventi normali238. 
 
La gestione congiunta di immigrazione ed emigrazione era presentata tuttavia anche e soprattutto 
come un potenziale strumento volto a limitare, o prevenire, le paure dell'opinione pubblica nei 
confronti dei "nuovi arrivati", come auspicato dal relatore di maggioranza, il democristiano Oscar 
Lepre, particolarmente sensibile ed allo stesso ottimista rispetto ai temi dell'inclusione:  
 
siamo convinti che questo nuovo Ente possa contribuire ad un aggiornamento culturale e di mentalità per 
concorrere a realizzare, come dicevo prima, una società con nuove e più avanzate condizioni di 
umanità239. 
 
Anche il presidente della Giunta Adriano Biasutti, nel legare emigrazione, rimpatri ed 
immigrazione, riteneva che l'impostazione della legge poteva avere effetti "pedagogici" per la 
popolazione residente. Il richiamo alle precedenti esperienze migratorie del Friuli, metteva tuttavia 
in luce delle crepe nella rappresentazione della "diaspora" friulana come caratterizzata da unità e 
solidarietà, un precedente che secondo il presidente andava tenuto a mente:  
 
non dobbiamo dimenticare che nel 1989 la “Famee furlane” di New York ha festeggiato il 60° anno di 
vita; era nata 60 anni prima, ma non era nata nella V strada di New York, era nata nelle parti basse, era 
nata attorno alle zone meno decorose e più malfamate di quella città [...]. Noi riceviamo critiche 
fortissime non solo per gli immigrati, ma anche per gli emigranti, che magari vengono accettati quando 
                                                 
237 Così si esprimeva il Consigliere Enrico Bulfone (Pci, poi Pds), Ac Fvg, VI, D, 27 luglio 1990, p. 7. 
238 Ibidem.  
239 Ivi, p. 12.  
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rientrano al paese e si fanno le feste con commozione, con le bandiere e con i ricordi del passato [ma] 
quando poi andiamo a consegnare un alloggio degli IACP [...], allora più di qualche volta riceviamo i 
mugugni degli abitanti delle nostre comunità; l’abbiamo provato tutti questo quando siamo andati a fare 
consegne di questo genere. So benissimo che sarà difficile affrontare questo problema, però dovremo 
affrontarlo se vogliamo che ci sia la possibilità di una convivenza240. 
 
Dall'altra parte si ammetteva che, anche a livello istituzionale, non vi fosse sufficiente conoscenza 
del fenomeno, e che gli strumenti di governo istituiti con la legge del 1990 avrebbero dovuto essere 
affinati:  
 
Ci impegniamo con questa legge a stendere entro 6 mesi ulteriori leggi, a pensare strumenti, interventi 
amministrativi che diano risposta a questi interrogativi relativi ad un mondo che noi oggi non 
conosciamo; la questione, per noi, per il Consiglio come per la Giunta, è di avere subito strumenti di 
conoscenza241. 
 
Il potenziamento degli strumenti per la gestione del fenomeno immigratorio veniva quindi in un 
certo senso delegato ai migranti di cittadinanza italiana, alla cui esperienza era affidato il vero e 
proprio governo dell'Ermi: 
 
cosa ha fatto la nostra Regione? Ha fatto una cosa saggia, ha affidato ai suoi emigranti, che sono tanti, 
quasi 2 milioni nel mondo, il compito di conoscere, di gestire, di capire questo fenomeno [immigratorio] 
nella nostra realtà regionale242.           
 
Nonostante tale impostazione "paternalistica" per cui ai migranti con cittadinanza italiana sarebbe 
spettato un ruolo esecutivo di primo piano nelle politiche relative a tutti i fenomeni migratori che 
interessavano la Regione, l'aspetto maggiormente dibattuto fu paradossalmente l'inclusione dei 
rappresentanti degli immigrati nel consiglio di amministrazione dell'Ermi, per quanto in forte 
minoranza. A tal proposito i consiglieri regionali del Msi sollevarono questioni di legittimità 
costituzionale, parlando di una legge «messa in mano agli immigrati extra comunitari», la quale 
avrebbe in qualche modo moltiplicato le richieste e le esigenze degli stessi: «già nelle udienze 
conoscitive ci siamo sentiti rampognare: uno studente senegalese ha definito inaccettabile una parte 
della nostra legge»243. Anche il "diritto al lavoro" degli stranieri residenti in Italia, per quanto una 
                                                 
240 Relazione di Biasutti, Ivi, p. 18. 
241 Relazione di Perla Lusa (Pci), Ivi, p. 6.  
242 Relazione del consigliere Tomat, Ivi, p. 8. 
243 Relazione di minoranza di Giacomelli, ibidem.  
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mera dichiarazione di principio, fu particolarmente contestato dalla destra che diede il proprio voto 
contrario alla legge, per quanto quella dicitura fosse stata mutuata da una legge regionale della 
Lombardia del 1988, più volte richiamata come modello nel corso del dibattito e che fino a quel 
momento non aveva sollevato il pregiudizio di incostituzionalità o altre forme di conflitto con il 
governo: 
  
lo Stato italiano deve aiutare il cittadino a trovare lavoro, non deve fare altrettanto con lo straniero. 
Oltretutto, ripeto, questa norma è resa inutile dalla legge Martelli, che prevede che lo straniero prima 
trova il lavoro, senza averne alcun diritto, se è bravo se lo trova, ma se lo trova da solo e poi può entrare 
nel nostro Paese. [...] Tutte le battone che girano sulle spiagge della Romagna e di Rimini sono tutte 
registrate come entreneuse244.  
 
 Nell'includere in un unico strumento istituzionale le varie tipologie migratorie, i legislatori 
regionali non tennero conto della potenziale "concorrenza" che si sarebbe potuta stabilire tra gruppi 
diversi per la gestione delle risorse a disposizione. Dalla documentazione consultata, tuttavia, non 
emerge che, almeno nei primi anni Novanta, si sia verificata una vera e propria competizione tra 
categorie, con qualche significativa eccezione, giustificabile però dall'esasperazione di alcuni 
istriani all'estero che chiedevano maggiore attenzione per la loro situazione di fronte agli ostacoli 
burocratici incontrati per il riacquisto della cittadinanza italiana anche dopo il 1992245.  
 Per quanto la gestione politico-istituzionale della "nuova immigrazione" degli anni Novanta 
esuli dalle finalità e dall'arco cronologico del presente lavoro, è comunque opportuno rilevare come, 
anche a livello regionale, davanti al fenomeno della "nuova" immigrazione ci si richiamasse al 
passato emigratorio italiano per tranquillizzare l'opinione pubblica rispetto al numero crescente di  
ingressi degli extracomunitari. Si tratta di un parallelismo persistito nel periodo successivo a vari 
livelli ed usato fino a tempi molto recenti246. Ad ogni modo, l'Ermi e l'intera precedente legislazione 
furono abrogati tra il 1999 ed il 2003, cosicché i servizi per gli emigrati e gli immigrati furono 
separati e ricondotti rispettivamente all'area cultura e lavoro dell’amministrazione regionale.  
 
 
                                                 
244 Ibidem.  
245 Aagm, passim. La questione del riconoscimento della cittadinanza a quegli "esuli" che, non avendo formalmente 
optato nel 1947 o nel 1954 e che trovandosi all'estero non avevano possibilità di essere riconosciuti come italiani, 
sarebbe stata risolta solo attraverso la legge n. 124 del 08 marzo 2006. 
246 Gian Antonio Stella, L'orda. Quanto gli Albanesi eravamo noi, Milano, Rizzoli, 2002; Paola Corti, Emigranti e 
immigrati, cit.; Alessio Marzi, Marcinelle, cit. 
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Da Raúl Alfonsin ad Alessandra Guerra (1983-1994). L’associazionismo di emigrazione 
all’estero, le seconde generazioni e i "rientri" dall'America Latina 
 
 Dal punto di vista finanziario, l'istituzione dell'Ermi non intaccò le risorse messe a 
disposizione dalla legge del 1980, poi confermate nei bilanci degli anni successivi, ma introdusse 
soltanto nuovi strumenti e criteri per la gestione dei finanziamenti. Un forte taglio alle risorse per 
l'emigrazione fu invece stabilito dalla giunta guidata da Alessandra Guerra247, presidente della 
Regione tra il 1994 e il 1995 in un contesto di grande instabilità istituzionale (nel 2013, in un 
quadro più ampio di risparmio delle risorse pubbliche a disposizione della Regione, le associazioni 
subirono un ulteriore drastico taglio dei fondi che ne mise in discussione persino l’esistenza248). Per 
tale motivo, nonostante la cesura rappresentata dalla fondazione dell'Ermi, l'arco cronologico 1980-
1993 deve essere considerato in termini unitari, avendo individuato come caratteristica peculiare 
dell'emigration state regionale di questo periodo la grande disponibilità finanziaria dei progetti per 
gli emigrati d'oltre oceano.  
Sarà ora importante cercare di capire quale impatto abbiano avuto tali iniziative e soprattutto 
la moltiplicazione della spesa nella vita formalizzata delle collettività friulgiuliane all'estero. Alla 
Quarta Conferenza Regionale dell'Emigrazione, svoltasi nel 1993, Ottorino Burelli presentò il 











                                                 
247 Verbale del Comitato Regionale dell'Emigrazione del 15 dicembre 1994, in Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia, Ermi - Ente regionale per i problemi dei migranti, Udine, I documenti dei giovani, cit., pp. 47 e ss. Per il Fondo 
Regionale dell'Emigrazione del 1994 furono stanziati 1,9 miliardi di Lire, contro i 5 miliardi del 1992. In particolare 
furono azzerati gli stanziamenti per l'invio della stampa italiana alle associazioni all'estero, iniziativa che aveva 
rappresentato un forte veicolo di aggregazione degli emigrati nelle associazioni stesse.  
248 Scure sull'attività dei Giuliani nel Mondo, "Il Piccolo", 16 febbraio 2013.  
249Atti 4a Cre, pp. 10-21. 
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Capitolo di spesa Milioni di Lire 
Reinserimento scolastico  3134 
Reinserimento abitativo 6721 
Reinserimento economico 3661 
Servizi informativi 4323 
Servizi culturali 6908 
Soggiorni giovani 5702 
Soggiorni anziani 4653 
Assistenza economica ed integrazione pensioni 4264 
Sovvenzioni associazioni 7060 




Come si evince dalla tabella solo le prime tre voci rappresentavano dei capitoli di spesa 
destinati al  welfare state per i rimpatriati già predisposto dalle leggi degli anni Settanta; esse, 
sommate, rappresentano circa il 28% dello stanziamento totale. Rispetto alle altre voci di questo 
sintetico bilancio, non disponiamo di dati strutturati sui progetti approvati e finanziati, sul numero 
di persone coinvolte all’estero e sulle loro ricadute. Tuttavia, oltre alle serie di fonti già utilizzate 
nel presente lavoro, le carte dell'archivio dell'Agm - l'unico delle associazioni attualmente riordinato 
e parzialmente consultabile - ci permettono di ricostruire "a campione" gli sviluppi e le criticità di 
quel versante dell'emigration state regionale che interveniva realmente all'estero. A tal proposito, il 
campione dei circoli "federati" nell'Agm può essere considerato paradigmatico delle tendenze in 
atto in tutta la “galassia” dell’emigrazione che fu coinvolta nei vari programmi della Regione 
nell'arco cronologico considerato: il generale sviluppo dell’associazionismo di emigrazione fu 
infatti, nel caso dell'Agm, ancora più macroscopico e manifesto rispetto ad altre analoghe 
istituzioni, poiché i "Giuliani nel Mondo" erano nati relativamente tardi e si erano sviluppati molto 
più lentamente rispetto alle altre realtà associative di emigrazione per i motivi illustrati nelle pagine 
precedenti. Ciononostante proprio negli anni Ottanta riuscirono a moltiplicare la loro attività, a 
mobilitare ampiamente i corregionali espatriati e a diventarne il punto di riferimento istituzionale. 
La stessa consistenza dell’archivio istituzionale250, nonché la stesura di relazioni, verbali e bilanci 
più particolareggiati e formali rispetto al decennio precedente, è indicativo delle maggiori 
                                                 
250 Dagli anni Ottanta fu seguita una procedura di archiviazione più rigorosa delle lettere e dei documenti che venivano 
scambiati con l'estero o con la Regione, mentre nel periodo precedente essi venivano scartati periodicamente.  
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competenze attribuite, della consistenza dei network e quindi del maggior carico burocratico che gli 
enti dovettero fronteggiare a partire dalla L.R. 51 del 1980. 
 Questo periodo coincise quindi anche con la fase di massimo sviluppo delle associazioni dei 
corregionali all'estero in termini di attività svolta, di articolazione geografica e di numero dei soci. 
La disponibilità della Regione a sostenere economicamente i circoli attraverso i segretariati e a 
coinvolgerli in una serie di programmi, fu sicuramente uno dei fattori che possono spiegare tale 
momento di grande espansione delle istituzioni di corregionali all'estero, ma non l'unico. 
Permanevano infatti le lentezze ed i limiti delle istituzioni afferenti all'amministrazione centrale per 
la rappresentanza e l'assistenza sociale e culturale per gli emigrati, come rilevato anche dai 
rappresentanti degli stessi Comites riuniti alla Conferenza dell'Emigrazione Italiana svoltasi a Roma 
nel 1988. Rispetto alle iniziative predisposte dal Ministero degli Esteri, le associazioni regionali 
fornivano ancora una dimensione aggregativa meno formale ed allo stesso in grado di operare una 
più efficace connessione diretta con le istituzioni di riferimento. Inoltre, il richiamo alla regione di 
origine, come già precedentemente rilevato in riferimento alla Conferenza Regionale del 1979, 
conservava ancora agli occhi degli emigrati una certa attrattiva poiché permetteva di manifestare ed 
esprimere la propria identità in modo apparentemente meno "impersonale" e generico rispetto agli 
stereotipi dell'italianità, soprattutto in quei contesti in cui era valorizzata ed incentivata 
l’espressione delle culture “minoritarie”, immigrate e non251. Negli stessi paesi di immigrazione si 
rafforzò la tendenza degli emigrati di "seconda generazione" a riscoprire le proprie radici, non solo 
in aree caratterizzate da relativa o grande difficoltà economica o politica come Argentina, Brasile, 
Sudafrica, dalle quali l'Italia poteva essere vista come una nazione molto sviluppata 
economicamente e addirittura possibile meta di un progetto migratorio, ma anche in paesi in cui la 
prospettiva di un trasferimento in Italia come potenziale strumento di ascesa sociale avrebbe 
rappresentato un'ipotesi poco realistica (Australia, Canada, Francia). Inoltre, la preparazione della 
Terza Conferenza Regionale del 1985, per la quale la Regione e gli enti misero in atto uno sforzo 
organizzativo senza precedenti, e che non si sarebbe mai più ripetuto, aggregò formalmente per la 
prima volta i corregionali anche in città di immigrazione dove non esistevano associazioni friulane 
o giuliane; le pre-conferenze preparatorie all'estero furono quindi uno stimolo indiretto alla nascita 
di alcune nuove istituzioni. Nel determinare lo sviluppo ulteriore delle associazioni regionali di 
emigrazione va anche considerato il dato anagrafico e l'evoluzione della collettività emigrata ma 
anche il maggiore coinvolgimento di soggetti nuovi quali i giovani e le donne.  
                                                 
251 Robert Harney, Undoing Risorgimento, cit., passim.  
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Negli anni Ottanta, pur permanendo alcune sacche di emarginazione252 e nonostante la 
situazione variasse molto da nazione a nazione, tendenzialmente, l'ultima generazione emigrata 
dall'Italia e non ancora rientrata o “espulsa” dai mercati del lavoro dei paesi di immigrazione aveva 
oramai raggiunto nella maggioranza un certo inserimento dal punto di vista economico, abitativo e 
culturale. In generale, è del tutto plausibile che la maggiore propensione all'impegno nelle 
istituzioni dei corregionali sia stata anche un effetto del maggior benessere di coloro che erano 
espatriati negli anni Cinquanta e Sessanta, per la maggior parte non ancora in età avanzata e quindi 
con maggiore disponibilità di tempo libero e risorse materiali da dedicare alle associazioni. Lo 
stesso dato anagrafico spiega anche le ragioni del maggior coinvolgimento nelle associazioni delle 
donne emigrate che in questo periodo, a prescindere dall'adesione o meno del marito, entrarono in 
gran numero nei direttivi dei circoli (quasi a livello paritario) e contribuirono sempre più spesso 
anche alla fondazione dei nuovi253. Il circolo giuliano di Cordoba, che all’atto della sua fondazione 
nel 1988 contava solo una donna tra gli otto membri del direttivo, nel 2002, in seguito al rapido 
ingresso dell'elemento femminile ai vertici dell’associazione e l’elezione alla presidenza di Marisa 
Bianchettin (che era stata tra i fondatori della sezione giovanile), vide rovesciare la situazione, con 
un direttivo formato da un solo uomo e sette donne di “prima” e di “seconda” generazione254. 
Anche a fronte di una maggiore propensione delle Regioni e dei segretariati a prendere in 
considerazione i bisogni delle donne emigrate e a valorizzarne le storie e le memorie255, si 
formarono nuovi gruppi femminili che svolsero attività di socializzazione in forma autonoma 
rispetto ai circoli tradizionali, come già accadeva a Toronto fin dagli anni Trenta. Anche in questo 
                                                 
252 Si veda, ad esempio, Cristina Allemann-Ghionda, Le ragioni dell'insuccesso dei ragazzi italiani nel sistema 
scolastico tedesco e le possibili soluzioni, in Se, a. XLII, n. 158, Giugno 2005, pp. 245-258. Per una testimonianza 
coeva sugli stessi problemi si veda Ottorino Burelli, Molti anni perduti dei figli all'estero, Fnm, a. XXXI, n. 329, Marzo 
1982. 
253 E' questo il caso ad esempio della Famiglia Giuliana di Sydney, dell'Associazione Friuli-Venezia Giulia di Santiago 
del Cile, del circolo giuliano di Rosario, del circolo giuliano di La Plata.  
254 Si veda la poca ma interessante documentazione relativa a questo circolo, che nel 1996 dichiarava ben 203 soci e due 
squadre sportive regolarmente costituite, in Aagm, Arg 8, fascicoli “Circolo Giuliano di Cordoba”; “Circolo Giuliano di 
Cordoba (2004-2009)”; “Gioventù Giuliana di Cordoba” ed in particolare la lettera all’Agm del 7 marzo 1989, e 
l’elenco dei soci relativo all’anno 1996. Marisa Bianchettin è stata anche nominata quale membro del Comitato 
Regionale dell’Emigrazione ed è attualmente delegata del Partito Democratico per l’Argentina.  
255 Si veda Ondina De Marchi, Una triestina in Australia. Storie d'emigrazione di donne giuliane, friulane, istriane e 
dalmate, Luglio, Trieste, 2006, pubblicato con il contributo dell'Agm. L'autrice, tra il 1957 ed il 1978 è stata segretaria 
de "La Fiamma" di Sydney, il principale quotidiano della metropoli australiana, ed è stata cofondatrice della "Famiglia 
Giuliana".  Si veda anche Antonio Giusa (a cura di), Immagini e memorie di donne migranti, Università degli Studi di 
Udine, Udine, 2008, catalogo dell'omonima mostra curata dal Servizio Corregionali all'Estero.  
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caso, quindi, il riferimento alla regione di origine sembra aver rappresentato uno strumento 
aggregativo piuttosto efficace. Ne è un esempio il "Movimento Donne Trieste" di Melbourne, che 
nel capoluogo friulgiuliano era legato soprattutto alla locale sezione dell'Anea ed all'omonima 
associazione di donne tutt'oggi esistente256, all'epoca espressione della Lista per Trieste. Fondata da 
Lidia Grescini, che era anche nel direttivo dell'Associazione delle Donne Italo-Australiane257, la 
"Donne Trieste" di Melbourne era aperta alle friulane ed alle donne di altre regioni (lo statuto 
fissava nel 25% il tetto massimo di socie non friulgiuliane258). Scopo peculiare dell'Associazione, 
secondo quanto dichiarato dalla stessa Grescini, non sarebbe stata l'assistenza sociale o 
l'informazione politica, dal momento che quel ruolo era proprio della "Italo-Australiane", bensì 
«aiutare le donne che hanno troppo tempo libero a passarlo bene»259. Secondo lo Statuto, quindi, «il 
suo scopo è promuovere attività sociali e culturali, salvaguardare la salute della donna, proteggerla 
nei suoi diritti, incoraggiare l'amicizia con le altre socie»260. Nel 1992 le socie erano cinquanta, 
prevalentemente casalinghe o pensionate con figli adulti, che si ritrovavano per incontri, dibattiti, 
letture, escursioni o visite di gruppo ai musei della stessa Melbourne, una metropoli che potevano 
vivere per la prima volta da "turiste" pur essendovi residenti da oltre trent'anni. Dall'anno della sua 
fondazione, ed almeno fino al 1998, la "Donne Trieste" pubblicò Traguardi, un bollettino 
autoprodotto, dattiloscritto e ciclostilato, che veniva distribuito alle socie ed ai circoli giuliani. 
Scopo manifesto di questa pubblicazione era permettere alla donne che non scrivevano più in 
italiano da molti anni di "recuperare" o consolidare la propria lingua madre, ma anche rafforzare la 
propria autostima fornendo loro uno spazio in cui esprimersi pubblicamente; in alcuni numeri si 
cimentarono con la scrittura pubblica in italiano anche ragazze di "seconda generazione"261. 
Attraverso il sostegno dell'Agm le donne del "Movimento" stabilirono un contatto epistolare con 
                                                 
256 http://www.triesteabile.it/voglioinformarmi/associazioni/lat/scheda_struttura_view?IDS=1738.  
257 Fondata nel 1985 da Franca Arena, allora vice presidente del "Women Advisory Council" del Nuovo Galles del Sud, 
lo scopo dell'associazione era, al contrario della "Donne Trieste", più politico che ricreativo, cioè «rendere visibile la 
presenza delle donne italiane nella comunità, di dar voce ai loro bisogni e di riconoscere i loro contributi alla realtà 
multiculturale australiana. Fu un modo per uscire dall'isolamento della famiglia, per combattere l'emarginazione, per 
condividere le dure esperienze di vita in un paese straniero e per diffondere informazione [affrontando] una varietà di 
tematiche sociali e culturali quali: lavoro e occupazione, la salute, le donne della seconda generazione, violenza sulle 
donne, l'Italia contemporanea ecc.»,  
http://www.australiadonna.on.net/italian/asso.htm.  
258 Lo statuto e l'elenco delle socie del 1992 sono conservati in Aagm, Aus 1, fascicolo "Associazione Donne Trieste 
1990-1998".  
259 Intervista a Grescini pubblicata sul settimanale triestino "Il Meridiano" del 16 luglio 1992, trafiletto senza titolo, ivi.   
260 Cit. 
261 Si vedano i numeri 1 del 1990, 14 del 1992, 49 del 1998, 51 del 1998, ivi.  
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alcune "spose di guerra" residenti negli Stati Uniti ed in Nuova Zelanda262, formando così un 
piccolo network femminile transcontinentale, i cui sviluppi non sono però noti. Nonostante la 
pubblicazione del bollettino e l'intermediazione dell'Agm, il Movimento non divenne mai membro 
della Federazione Australiana dei Circoli Giuliani, attraverso la quale passava il "riconoscimento" 
dei circoli aderenti alla stessa Agm e quindi ai programmi regionali263. Traguardi non beneficiò 
quindi mai di contributi regionali, ma nel 1992, ricevette un piccolo finanziamento dal Ministero 
degli Affari Etnici e Comunitari del Victoria, all'epoca retto da una donna, Caroline Hogg, anche lei 
un'immigrata agli antipodi per quanto poco "etnica", essendo nata in Inghilterra nel 1950264. Nella 
nascita e sviluppo del “Movimento Donne Trieste” di Melbourne, i finanziamenti pubblici e 
l'intervento istituzionale della Regione ebbero dunque un ruolo del tutto secondario, essendo 
implicati prevalentemente altri fattori: la favorevole condizione socio-anagrafica delle donne 
coinvolte, il clima "multiculturale" dell'Australia degli anni Ottanta, altri tipi di contatti con la città 
di origine sviluppatisi al di fuori della mediazione dei segretariati. 
 E' importante dunque specificare, in riferimento alla crescita dell’associazionismo nell'arco 
cronologico considerato, che la relazione finanziaria tra Regione, enti di emigrazione con sede sul 
territorio ed associazioni istituite all'estero, non deve essere interpretata in senso "verticale", cioè 
come caratterizzata da finanziamenti "a pioggia" dati più o meno alla cieca. Un documento 
dattiloscritto databile tra il 1986 ed il 1989 e rinvenuto nella biblioteca dell'Ente Friuli nel Mondo è 
in tal senso emblematico265. Si tratta di una relazione dell'allora direttore, Ottorino Burelli, nella 
quale sottolineava il suo disappunto per il fatto che molti dei progetti sviluppati dalle associazioni 
non erano stati finanziati perché le sovvenzioni erano state richieste a progetto avviato e non, come 
                                                 
262 Sulle "spose di guerra" triestine (che sarebbe forse più corretto definire "spose del lungo dopoguerra", dal momento 
che l'esercito anglo-americano lasciò la Venezia Giulia solo nel 1954) si vedano Mario Varricchio, Il sogno e le radici: 
senso di appartenenza e legami transnazionali delle spose di guerra italiane, in Lontane da casa, cit., ed il 
documentario "di costume", poco consistente dal punto di vista storico o antropologico ma che ha avuto una certa 
visibilità internazionale, Chiara Barbo, Andrea Magnani (regia), Le ragazze di Trieste, documentario in DVD, Pilgrim 
Film, Trieste, 2008.  
263 La ragione edotta per giustificare l'esclusione dalla Federazione fu la presunta eccessiva esposizione politica del 
Movimento, percepito come un “doppione” dell'omonima associazione di donne del capoluogo giuliano, a sua volta 
legata alla LpT. Secondo la corrispondenza tra Grescini ed il segretario dell'Agm, tuttavia, tale motivazione non avrebbe 
avuto senso dal momento che, secondo Grescini, anche alcuni esponenti della Federazione sarebbero stati legati al 
Partito Laburista Australiano. Si veda lo scambio epistolare nel fascicolo “Donne” relativo al 1992 tra il segretario 
dell'Agm Princich e Grescini, Aagm, cit. 
264 http://www.parliament.vic.gov.au/re-member/bioregfull.cfm?mid=1156.  
265 Ottorino Burelli, Friuli nel Mondo e Fogolârs Furlans - Rapporti, finalità, strategia operativa e prospettive. 
Relazione per un dibattito, s.d.  
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previsto dalla normativa, nella fase di definizione ed approvazione del progetto stesso. In tal senso 
Burelli esprimeva la necessità di un maggior coordinamento nei due sensi tra i Fogolârs, l'Ente e la 
Regione, dal momento che per finanziare i progetti e le attività delle associazioni esistevano vincoli 
e procedure di valutazione ed approvazione piuttosto rigorose (soprattutto prima della fondazione 
dell’Ermi), la cui validità Burelli non metteva in discussione: «L'Efm non è né un deposito 
bancario, né un istituto erogatore di fondi»266. Un altro caso emblematico, che conferma 
l'impressione che i finanziamenti non venissero erogati e spesso neppure richiesti con spirito 
"clientelare", è quello della Famiglia Giuliana di Sydney che nel 1988 rinunciò esplicitamente alle 
sovvenzioni per le spese di gestione. I soci della "Famiglia", riuniti nell'Assemblea, seppure molto 
sensibili rispetto all’obiettivo dell'unità e della collaborazione tra i corregionali emigrati (non solo 
tra triestini ed istriani, ma anche fra "giuliani" e "friulani") ma gelosi della tradizionale e fin troppo 
inflessibile indipendenza dell'associazionismo di emigrazione australiano-giuliano, avevano 
deliberato di non fornire al Servizio Emigrazione una copia dell'elenco dei soci: era questa una 
formalità necessaria per ottenere i finanziamenti stessi. Pur consapevoli di andare incontro alla 
perdita delle provvidenze e nonostante l’assicurazione che i nominativi sarebbero stati trattati in 
forma del tutto riservata, i soci scelsero di mantenere la propria privacy, parte integrante della loro 
identità collettiva ed individuale267. 
 
 Per capire le ricadute all’estero dei programmi regionali, gli sviluppi generali 
dell'associazionismo di emigrazione fin qui delineati e la loro relazione con fattori esterni al 
contesto locale del Friuli-Venezia Giulia, l'America Latina in generale e soprattutto l'Argentina nei 
mesi a cavallo del ritorno della democrazia rappresentano un osservatorio del tutto privilegiato. 
Nonostante il perdurare e l'aggravarsi dei problemi economici della repubblica platense, la 
presidenza di Raúl Alfonsin, eletto nell'ottobre del 1983, si caratterizzò per il netto impegno nella 
ricostruzione della coscienza democratica della società. In questo senso Alfonsin ottenne risultati 
irreversibili essendo riuscito non solo ad impostare (seppure con molti limiti) il lento cammino della 
giustizia che avrebbe portato alla condanna di alcuni dei criminali del periodo 1976-1983, ma 
soprattutto a far uscire di scena l'esercito come istituzione in grado di produrre una forte ingerenza 
                                                 
266 Ibidem.  
267 Si vedano le lettere datate 27/06/1988, 01/07/1988 e 16/08/1988 in Aagm, Aus 2, fascicolo "Famiglia giuliana 
Sydney (1988 2008)", in cui emerge anche la particolare collaborazione "organica" tra la Famiglia, il locale Fogolâr e le 
associazioni venete. L'anno successivo, il problema dell'elenco dei soci si risolse con un compromesso, per cui il 
Servizio accettò che i singoli fossero liberi di comunicare o meno il proprio nominativo; solo a quel punto la maggior 
parte dei 120 soci accettò di essere "censita" presso le autorità regionali.  
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nella politica come era stato nei decenni precedenti268. Il periodo della presidenza Alfonsin fu 
inoltre caratterizzato da politiche volte all'ammodernamento culturale della società argentina 
attraverso il rinnovo delle istituzioni educative, la laicizzazione dello stato e della società269, ed il 
recupero della credibilità internazionale270. Le elezioni del 1983 generarono in tutta la nazione un 
vero e proprio «entusiasmo per la partecipazione politica»271, tanto che un elettore su tre si iscrisse 
ad un partito politico272. Parallelamente, nello sforzo di ricostruire l'unità nazionale in termini 
maggiormente democratici e pluralistici, il presidente espressione dell'Unión Cívica Radical attuò 
alcune iniziative volte a valorizzare il passato immigratorio dell'Argentina e l'apporto originale delle 
sue varie componenti etniche. Tale impegno e tale clima si manifestò anche nell'elaborazione di 
alcune iniziative museali273 e nella nascita del Centro de Estudios Migratorios Latinoamericanos 
(Cemla) di Buenos Aires che, fondato nel 1985, recuperò i registri di sbarco delle navi in arrivo 
nella capitale per creare una banca dati che venne pure utilizzata da molti italo-argentini per 
dimostrare la propria origine italiana allo scopo di riacquistare la cittadinanza274. In questo periodo, 
la crescita esponenziale delle associazioni “giuliane” ci sembra quindi il risultato della 
combinazione degli incentivi di natura materiale e soprattutto morale e psicologica che provenivano 
dalla madre patria, ma anche dello stesso clima democratico e dell’entusiasmo che si poteva 
respirare nella repubblica platense dopo un periodo tanto buio (anche l'Eraple, fondato nel 1982, 
istituì una ampia rete di sezioni estere in Argentina275). La rifondazione del Circolo giuliano di 
Buenos Aires è simbolicamente riportata nei documenti alla data dell’ottobre 1983, cioè nello stesso 
mese ed anno delle elezioni; la stessa data, viene attribuita alla fondazione del circolo giuliano de 
La Plata ma anche di nuovi Fogolârs dell'Efm. Successivamente furono fondati altri venti circoli 
aderenti all’Agm (cinque ne sorsero nella sola conurbazione della capitale) che, da un punto di vista 
geografico, coprivano tutto il paese alla pari dei Fogolârs, per quanto la “mappa” dei circoli giuliani 
non sia sovrapponibile perfettamente a quella delle associazioni friulane, essendo spesso il risultato 
                                                 
268 Francesco Silvestri, L'Argentina, cit., passim.  
269 Ibidem.  
270 Craxi ad Alfonsin: "La Cee aiuterà la vostra democrazia", "La Repubblica", 26 ottobre 1984.  
271 Francesco Silvestri, L'Argentina, cit., p. 111. 
272 Ibidem.  
273 Si veda Lorenzo Principe (a cura di), I musei delle migrazioni, Se, a. XLIV, n. 167, 2007, numero monografico, 
passim.  
274 Luigi Favero, Le liste di sbarco, cit.; Marta Cabeza, Las relaciones entre Argentina e Italia:el quiebre historico que 
introduce el gobierno de Raúl Alfonsin e Graciela Bramuglia y Mario Santillo, Un ritorno rinviato: discendenti di 
italiani in Argentina cercano la via del ritorno in Europa, entrambi i saggi in Ai, n. 24, 2002, rispettivamente pp. 6-33 e 
pp. 34-55. 
275 100 anni con gli emigranti, cit., passim.  
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della formalizzazione di diverse catene migratorie intercontinentali o di diversi spostamenti 
collettivi intracontinentali276. Dopo il ritorno della piena democrazia in Uruguay (1984), Brasile 
(1985) e Cile (1990), furono progressivamente fondati anche circoli giuliani in altre sei città 
sudamericane (Montevideo, Curitiba, San Paolo, Rio de Janeiro, Brasilia, Santiago del Cile); in 
Venezuela, paese in cui le cariche politiche venivano assegnate con regolare procedura democratica 
dal 1958 e dove esisteva una organizzatissima collettività “friulana”, il circolo giuliano fu fondato 
nel 1985 a Caracas e non subì alcuna battuta di arresto neanche dopo che il suo leader aveva 
pubblicamente (e imprudentemente) sostenuto in una intervista al quotidiano triestino "Il Piccolo", 
rilasciata a titolo personale, la sua opposizione alle politiche del presidente venezuelano Hugo 
Chavez277.  
Oltre ai circoli dalla struttura “tradizionale”, la cui vita quotidiana non si discostava molto 
da quella delle associazioni friulane-giuliane dei decenni precedenti, in questo periodo si 
svilupparono gli organismi di coordinamento orizzontale e di secondo livello (uno strumento già 
utilizzato da molti anni dalle associazioni dei friulani all’estero), quali la Federazione dei circoli 
giuliani dell’Argentina, oppure altre associazioni che rappresentavano gli emigrati per linee 
territoriali sub-regionali (Associazione Emigrati dai Comuni Goriziani, Gruppo Esuli ed Emigrati 
Giuliano-Dalmati di Buenos Aires). Infine, sorsero dei circoli giovanili con struttura autonoma o 
come gruppi giovanili operanti nei circoli già esistenti, che a loro volta si diedero un proprio 
organismo di secondo livello nella Federazione dei Circoli Giovanili dell'Argentina.  
 
 Le informazioni "istituzionali" e soprattutto gli elenchi dei soci che i vari circoli inviavano 
periodicamente a Trieste rappresentano un materiale ricco ma assolutamente disomogeneo, venendo 
questi ultimi compilati con criteri molto diversi a seconda dell'anno e/o del circolo; tuttavia da tali 
fonti, è possibile tentare di fornire una panoramica comparata e diacronica sul fenomeno 
associazionistico nel periodo successivo al 1983. Innanzitutto, dalle carte conservate a Trieste 
emerge come la fondazione delle varie associazioni non sia avvenuta con modalità uniformi: se in 
alcuni casi i circoli rappresentavano l'evoluzione di legami formali o informali preesistenti (è questo 
                                                 
276 E’ questo ad esempio il caso della città andina di Bariloche, al confine con il Cile, dove l’operaio e pittore triestino 
Luigi Razza (1900-2007), arrivato a Buenos Aires nel 1930, aveva fondato nel 1950 una fabbrica di ceramiche presso la 
quale andarono a lavorare un consistente numero di italiani già residenti in Argentina. Il Circolo Giuliano fondato dal 
figlio di Razza in questo periodo raggruppò i soci della Società Italiana di Mutuo Soccorso di origine friulana o 
giuliana. Si veda la documentazione in Aagm, Arg 8, fascicolo “Bariloche”.  
277 Un triestino racconta: “Ho marciato tra i proiettili”, “Il Piccolo”, 13 aprile 2002. In questo articolo viene fatto 
riferimento allo sciopero generale che l'11 aprile 2002 fu organizzato per rovesciare Chavez.  
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ad esempio il caso dei circoli di Buenos Aires, La Plata o della lontana Salta)278, in altre città la 
ricerca di soci avvenne tramite annunci alla radio o sui quotidiani locali, ricreando ex-novo la 
"comunità immaginata" dei corregionali279. In alcune zone interne del paese i circoli furono fondati 
dai promotori in un'atmosfera che ricordava i viaggi di "avanscoperta" compiuti da don Rodolfi più 
di quarant'anni prima. Mario Gei, residente a Mendoza, tra il 1984 ed il 1985 si sobbarcò con 
l'automobile centinaia di chilometri di deserto per contattare gli immigrati originari della Venezia 
Giulia residenti nelle città di San Juan e San Louis:  
 
In dette città ho potuto riunire giuliani colà residenti e parlare a loro per la prima volta da quando sono 
emigrati dell'esistenza di una Regione Friuli-Venezia Giulia che si interessa dei loro problemi e che ha 
adottato delle leggi per la realizzazione dei programmi previsti dalle citate leggi. Ha spiegato loro inoltre 
che la Regione è la terza volta che convoca una conferenza regionale dell'emigrazione [...]. Da parte dei 
giuliani sono state espresse parole di compiacimento per i programmi svolti anche se loro stessi o i loro 
figli sinora non hanno potuto usufruire di alcun programma280. 
 
 Che mancasse innanzi tutto l'informazione su quanto predisposto dalla Regione, emerse 
anche in una lunga serie di lettere private che arrivarono all'Agm da parte di friulani o giuliani 
dell'Argentina che chiedevano indicazioni sui circoli in via di formazione.   
 Dai documenti si evince anche come i circoli giuliani fossero parte di una rete piuttosto 
complessa ed articolata di associazioni ed istituzioni italiane all'interno della quale cercavano di 
ottenere una certa influenza o di ritagliarsi delle "nicchie". Innanzitutto alcuni dei loro promotori, 
componenti dei direttivi o soci erano stati o erano ancora negli anni Ottanta affiliati ai Fogolârs o ad 
altre società "friulane"281. Diverso il caso dell'Associazione "Friuli-Venezia Giulia" di Santiago del 
Cile, fondata nel 1990 dalla polesana Laura Baxa, pedagogista e rettore dell'Università di Rancagua 
"Leonardo da Vinci", che aveva avuto contatti diretti con gli assessori regionali e con l'istituto 
Altreitalie; il circolo da lei fondato era aperto a tutti gli «Estimados Friulanos, Giulianos, Istrianos, 
                                                 
278 Lettera di Zumin all'Agm, in Aagm, Arg 1, fascicolo "1983-1987", 11 dicembre 1984. I soci fondatori 
dell’associazione di La Plata erano tutti nativi di Ronchi dei Legionari (Gorizia) o di Fiume ed arrivati da bambini in 
Argentina nel periodo precedente il 1945: si veda l’elenco dei soci (in ordine di adesione) al 15 luglio 1985, ivi. Nel 
1984 il vicepresidente fu Antonio Lorenzut, ex revisore dei conti del precedentemente citato circolo "Adria" che non 
esisteva più dal lontanissimo 1945: lettera di Egidio Kebat e Licia Bubissutti all'Agm, 16 ottobre 1983, ivi.  
279 Aagm, Arg 9, fascicolo "Rosario", passim.  
280 Lettera di Gei all'Agm, Aagm, Arg 9, fascicolo "Mendoza", 02 maggio 1985.  
281 A Mar del Plata ad esempio, il piccolo circolo giuliano che affiliava anche friulani, condivideva la sede sociale con il 
Fogolâr, il cui presidente, Irno Franco Burelli, fu presidente anche del circolo giuliano dopo la morte del fondatore, 
l'industriale Valter Zerauschek. Ad Olavarria il locale circolo Agm era federato ad un organismo di coordinamento delle 
società italiane presso la Casa d'Italia. Si vedano i fascicoli relativi ai circoli in Aagm rispettivamente Arg 7 e Arg 8.  
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Dalmatas y Slovenos»282, per cui le autorità regionali, per un certo periodo, proposero per il Cile 
un'affiliazione congiunta tra i "Giuliani nel mondo" e l'Efm283. In altri casi i soci delle associazioni 
aderenti all'Agm erano contemporaneamente affiliati ad altre istituzioni italiane quali l'Associazione 
Nazionale Alpini di Buenos Aires, la Società Italiana di Mutuo Soccorso di Bariloche, o la "Dante 
Alighieri" di Rosario (la fondatrice dell'Agm della città era infatti una delle insegnanti della stessa 
"Dante Alighieri"284). I fondatori del circolo di Cordoba erano invece quasi tutti affiliati al più 
"cosmopolita" Rotary Club. Tendenzialmente i circoli giuliani intrattenevano rapporti regolari 
anche con i consolati, al punto che per un certo periodo il circolo de La Plata ebbe sede legale 
presso la Casa d'Italia. In un solo caso, e per motivi non del tutto chiari, un circolo entrò nelle mire 
del locale console che scrisse all'Ermi per far escludere i suoi soci dal "soggiorno giovani", 
suscitando le ire del presidente del circolo stesso, secondo il quale, colpendo i giuliani il Console 
voleva colpire il presidente del locale Comites, che pure era abruzzese285.  
 Dagli elenchi dei soci inviati periodicamente a Trieste è possibile ricavare anche importanti 
informazioni anagrafiche sulle persone che erano iscritte alle associazioni, e che ne frequentavano 
la sede, magari solo per leggere la stampa italiana ricevuta su finanziamento della Regione o per 
assistere alla proiezione delle videocassette che arrivavano dall'Italia286. Innanzitutto, il numero dei 
soci variava a seconda della città o dell'anno considerato: se il circolo di La Plata nel 1985 
dichiarava 280 soci e l'anno successivo addirittura più di 400287, altri ne dichiaravano poche decine. 
Relativamente al luogo di nascita o all'origine della famiglia, in generale tra gli istriano-dalmati 
iscritti prevalevano quelli che avevano lasciato le terre cedute alla Jugoslavia nel 1947, ed erano 
quindi nativi di Fiume o Pola (nonostante a vari circoli fossero associati molti istriani-argentini 
                                                 
282 Aagm, America Latina 1, fascicolo "Cile", 1 novembre 1993.  
283 Si veda la documentazione relativa al riconoscimento della "Friuli-Venezia Giulia", ivi.  
284 Aagm, Arg 9, fascicolo "Rosario", passim.  
285 Aagm, Arg. Si omette per motivi di privacy il riferimento a cartella e fascicolo (documento n. 303, indice di Alessio 
Marzi).  
286 Per l'entusiasmo relativo all'iniziativa delle videocassette si veda la lettera della presidente del piccolo circolo 
giuliano di Villa Consitucion: «Ora vi devo informare che qui la abbiamo ricevute con un enorme entusiasmo tanto è 
vero che le hanno visto tutte le istituzioni che sono nella nostra città tanto Italiane come Argentine. Da parte vostra è 
stato un grande successo la idea, per diffondere la nostra regione di Friuli Venezia Giulia». Aagm, Arg 8, fascicolo 
"Villa Consistucion", lettera di Angela Zuccatto all'Agm del 12/04/1990.  
287 In questo circolo, a quanto sembra, anche la partecipazione alle Assemblee era piuttosto alta: in una lettera del 1987 
si comunicava all'Agm che «nelle loro riunioni non ho mai visto più di 100-120 persone». L'autore della lettera, 
riportava tale cifra con spirito pessimista, per cui nel circolo ci sarebbe stata poca partecipazione, quando viceversa, in 
sede di analisi storica, il dato della partecipazione alle riunioni deve essere letto come molto alto. Aagm, Arg 7, 21 
gennaio 1987.  
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arrivati nel periodo interbellico, segno che per molti l'Esodo si era concluso con il raggiungimento 
di parenti già residenti in Sudamerica). Rispetto ai confini della Venezia Giulia rimasta all'Italia 
dopo i trattati del 1947-1954, gli originari della provincia di Gorizia (compresa Monfalcone) 
superavano leggermente i triestini, per quanto la situazione variava da città a città (a Mar del Plata, 
ad esempio, prevalevano i triestini su istriani e goriziani). I goriziani e triestini erano equamente 
ripartiti tra coloro che avevano varcato l'oceano nel periodo precedente la Seconda guerra mondiale 
e quelli che erano partiti dopo il 1945, per quanto, come visto, i triestini non fossero stati inclusi nei 
programmi di emigrazione assistita. Nonostante alcuni documenti ne facciano riferimento, non è 
possibile invece stabilire o stimare quanti tra i "giuliani" dell'Argentina che nel periodo considerato 
entrarono nelle associazioni fossero mai stati in grado di parlare o capire lo sloveno o il croato 
prima della partenza e quindi possano essere inclusi, in un modo o nell'altro, all'interno della 
minoranza slavofona o bilingue del Friuli-Venezia Giulia. Un numero non irrilevante dei soci dei 
circoli era nato o aveva invece origine in altre regioni d'Italia; essi erano soprattutto i mariti o le 
mogli dei "giuliani", che secondo gli statuti e le stesse leggi regionali erano generalmente equiparati 
al coniuge288. Faceva eccezione il Circolo di Santiago del Cile che, secondo l'art. 3 del suo Statuto, 
dichiarava che avrebbe ammesso tutti «gli italiani appartenenti ad altre Regioni [...] che non 
abbiano costituito una propria Associazione [regionale]»289. Nonostante negli elenchi o nelle schede 
che i soci compilavano si facesse una grande confusione tra "origine", "nazionalità" e 
"cittadinanza", la maggior parte delle persone dichiarava di avere cittadinanza italiana o doppia: in 
tal senso, forse essi facevano riferimento al fatto di non aver mai formalmente rinunciato alla 
cittadinanza italiana, requisito necessario per ottenere la "doppia" secondo l'accordo italo-argentino 
del 1973290. Spesso coloro che avevano la sola cittadinanza argentina si sentivano in dovere di 
annotare a penna, a margine la propria "discendenza giuliana", oppure di specificare che erano 
argentini "per opzione", o "naturalizzato". Soltanto un socio dell'Associazione Emigrati dei Comuni 
Goriziani, dal nome e cognome italiano, si dichiarava di cittadinanza jugoslava291.  
 Rispetto al profilo socio-professionale, secondo il giornalista Elio Pasian 
 
                                                 
288 Faceva eccezione il piccolo circolo di Villa Costitucion, che, tra i suoi 86 soci comprendeva 42 persone di 
cittadinanza argentina ed ascendenza giuliana, uno di cittadinanza italiana e nato ad Udine, 25 argentini di origine non 
specificata, mente per il resto erano cittadini italiani di altre regioni. In totale quindi, i non specificatamente "giuliani", 
superavano nel numero i "giuliani", seppure di sole due unità: Aagm, Arg 8, fascicolo "Villa Constitucion", 1 gennaio 
1988.  
289 Aagm, America Latina 1, fasciolo "Cile ", 3 marzo 1990.  
290 Legge 18 maggio 1973 n. 282 
291 Si vedano le schede relative al 1989 in Aagm, Arg 4, Fascicolo "Associazione Emigrati Comuni Goriziani".  
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in un'epoca di gravissima crisi economica con pensioni che gridano vendetta al Cielo [...] per quanto 
ho potuto osservare, mentre nella comunità friulana sono numerosi quelli che "hanno fatto l'America", in 
quella giuliana predomina gente da classe media bassa in giù292.  
 
E' tuttavia molto probabile che, nel formulare tale analisi non basata su alcun dato statistico, 
Pasian si fosse fatto abbagliare dalla rappresentazione che nei decenni precedenti i Fogolârs, le 
comunità e soprattutto l'Efm avevano dato dell'emigrazione "friulana" in Argentina. Tra i lavoratori 
uomini che avevano aderito ai circoli “giuliani” prevalevano gli operai dell'industria 
metalmeccanica e gli studenti universitari (categoria alla quale apparteneva la stragrande 
maggioranza dei soci e delle socie dei circoli o delle sezioni giovanili), mentre le donne, se nella 
fascia superiore ai cinquant'anni, erano generalmente impiegate, casalinghe o pensionate. In 
generale, pur non mancando soci o presidenti di ceto "medio-alto" o "alto" come industriali, 
giornalisti, professori universitari, interpreti, avvocati o artisti, chimici, ingegneri ecc. spesso i 
membri dei direttivi erano di ceto "medio" o "medio basso", tra cui troviamo artigiani, proprietari di 
ferramenta, operai o periti elettrici. Nella capitale erano titolari di un agenzia di viaggi sia il 
presidente dell'Aecg che quello del circolo di "Buenos Aires Centro", cioè dei "mediatori 
transnazionali" per professione. 
Dal punto di vista dell'età dei soci, in generale, possiamo dire che la galassia 
dell'associazionismo giuliano presentasse una distribuzione anagrafica a "v": negli anni Ottanta ai 
circoli aderivano per lo più ragazzi con meno di trent'anni, oppure uomini e donne con più di 
cinquanta, mentre la fascia dei trenta-quarantenni era viceversa generalmente sotto-rappresentata293. 
Faceva eccezione l’associazione giuliana di Ensenada in cui l’età dei soci era tendenzialmente più 
alta anche per la particolare vicenda immigratoria di quella località294. Caratteristica peculiare dei 
circoli o dei gruppi giovanili era, rispetto alle associazioni per “adulti”, l’esistenza di un rapporto 
multilaterale più intenso con gli altri circoli regionali giovanili della stessa città e la ricerca di 
contatti con “corregionali discendenti” di altre nazioni che, nell’era precedente lo sviluppo e la 
diffusione di internet, avveniva spesso grazie all’intermediazione della “centrale” di Trieste295. In 
                                                 
292 Lettera di Pasian all'Agm del 1 gennaio 1986, Aagm, Arg 1, Corrispondenza.  
293 Tale dato emerge anche negli elenchi dei soci, meno dettagliati, relativi ai circoli giuliani dell’Australia: Aagm, 
Fondo Australia, passim.  
294 I fondatori del circolo istituito nel 1988 nella cittadina sede storica dell’industria cantieristica argentina, erano quasi 
tutti nati in Istria nel periodo precedente il 1914, spesso arrivati ad Ensenada da altre città della Repubblica platense; si 
veda l’elenco dei soci al 3 marzo 1990 e la relazione accompagnatoria, in Aagm, Arg, 8, Fascicolo “Circolo Giuliano 
Ensenada” (1988-1995).  
295 Lo statuto dei "giovani giuliani" di Buenos Aires metteva tra gli scopi sociali «6) Promuovere l'intercambio di 
giovani tra l'Argentina e la Venezia - Giulia. 7) Fare conoscere la realtà argentina nella Venezia - Giulia. 8) Contattarsi 
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tal senso, possiamo affermare che in questo periodo, l’associazionismo giovanile fosse disposto a 
riconoscersi e a produrre dei discorsi di “diaspora” in misura maggiore degli adulti, così come era 
maggiore la loro predisposizione a viaggiare e spostarsi per convegni ed incontri nazionali, 
continentali o intercontinentali, come ad esempio l’“Incontro della Gioventù Giuliana del Sud 
America” svoltosi a Buenos Aires l’11 e 12 ottobre 1992296. Infine, alcune delle associazioni 
giovanili, come ad esempio quelle di Cordoba e Buenos Aires, formarono squadre di calcio che, 
come era stato per gli emigrati degli anni Cinquanta e Sessanta, permettevano una maggiore 
interazione con altri gruppi giovanili “etnici” o regionali. Nella capitale, ad esempio, esisteva la 
Triestina, che partecipò ad alcune edizioni del campionato di calcio organizzato dal Coemit, e la Pro 
Gorizia che gareggiava nella “Coppa Italia”, mentre a Cordova, oltre alla squadra di calcio 
maschile, le giovani di "seconda generazione" avevano formato una squadra di pallavolo.  
 
 La vita della galassia associativa dei circoli giuliani dell'Argentina fu, a cavallo degli anni 
Ottanta e Novanta, altrettanto effervescente di quanto lo era stata quella dei circoli dell’Australia 
negli anni Sessanta e Settanta. Riteniamo che tale dialettica sia stata non solo o non tanto il prodotto 
della “competizione per le risorse” messe a disposizione della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
comunque non tali da giustificare un così ampio confronto interno all’associazionismo, quanto 
piuttosto da ricondurre alla progressiva crescita democratica della società argentina dopo il 1983. 
Un certo peso nel determinare tale situazione derivò sicuramente anche dall'eccesso di aspettative 
che non solo la Regione ma anche gli stessi corregionali espatriati avevano riversato sulle persone 
che avevano dato vita a delle strutture fondate prevalentemente nel tempo libero ed in modo in un 
certo senso “improvvisato”, alla forte ed inaspettata domanda di partecipazione proveniente dal 
basso che gli stessi fondatori dei circoli non erano del tutto pronti a raccogliere e gestire, al carattere 
tutto sommato pionieristico ed allo stesso tempo “eroico” di questa fase della storia delle 
associazioni giuliane all’estero e di ripensamento e ridefinizione della propria identità italiana ed 
argentina. Tra il 1988 e il 1993 i circoli giuliani della repubblica platense si divisero praticamente a 
metà in due leghe di secondo livello, l’Unione Regionale e la Federazione; nel 1994, nella fase di 
ricomposizione, le strutture di secondo livello formalmente costituite (dotate almeno di statuto, 
cariche sociali regolarmente attribuite, carta intestata, riconoscimento dell’Agm) furono addirittura 
quattro. L’archivio dell’Agm contiene una ricca documentazione di natura privata riguardante la 
                                                                                                                                                                  
[sic] con gli altri giovani discendenti di Giuliani, Istriani e Dalmati che abitano in altri paesi d'immigrazione», Aagm, 
Arg 5, fascicolo "Circolo Giovanile Giuliano di Buenos Aires - Corrispondenza dal 1986 al 2009", Atto costituivo, 28 
settembre 1986.  
296 Con le nostre radici, cit., pp. 138-139.  
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“scissione”, dal momento che i suoi protagonisti non esitarono a coinvolgere nella dialettica 
reciproca l’ente nel quale si riconoscevano e dal quale cercavano di farsi accreditare come 
rappresentante unico per l’Argentina. La vicenda ebbe degli echi anche sul quotidiano di Trieste “Il 
Piccolo” e sulla stampa italiana in Argentina (il "Meridiano Giuliano" e l’"Eco d’Italia" avevano 
come capo redattore Elio Pasian, uno dei protagonisti della scissione, che spesso cercava di spiegare 
ai lettori dalle colonne dei giornali per cui lavorava le ragioni della divisione e, soprattutto, il suo 
personale punto di vista297). Tuttavia, nonostante la mole di documentazione a disposizione, si fatica 
a comprendere le reali ragioni che portarono a tale situazione. Nel 1988, dopo quattro anni di 
lavoro, Giuseppe Zumin, fondatore e primo presidente della Federazione, aveva lasciato la carica 
per motivi di età298. Nella scissione che si consumò di lì a breve si intrecciarono vari temi: le 
diverse chiavi di lettura che venivano date all’identità regionale “giuliana” (vista come 
“mitteleuropea” e “multietnica” oppure, viceversa, letta in chiave “patriottica”), le divisioni per 
gruppi sub regionali (goriziani da una parte, istriani dall’altra), le categorie politiche dell’Argentina 
democratica (la competizione elettorale tra peronisti e radicali), i rapporti con gli altri circoli di 
corregionali emigrati (venendo spesso chiamati in causa i Fogolârs, l'Eraple o la “Pal Friul”), 
questioni relative la politica estera italiana (la necessità di promuovere azione di lobby per una 
improbabile revisione del trattato di Osimo dopo la nascita della Slovenia e della Croazia299). La 
vicenda della scissione si intreccia anche all’avviamento altrettanto pionieristico delle strutture di 
rappresentanza per gli emigrati afferenti all’amministrazione centrale: Gaio Gradenigo, ad esempio, 
uno dei leader dell’Unione, nel 1985 era stato eletto nel Coemit della capitale nella lista del 
                                                 
297 Entrambi i giornali appartenevano all'Editore Cario, che, in Uruguay, Brasile ed Argentina, tra gli anni Sessanta e gli 
anni Novanta fu il principale editore in lingua italiana e probabilmente il principale editore privato italiano all'estero, in 
grado di fare concorrenza alla stesse pubblicazioni della Chiesa Cattolica in quanto fetta di mercato detenuta: Federica 
Bertagna, La stampa italiana, cit., pp. 83-84. Su Elio Pasian, ivi, p. 85.  
298 Giuseppe Zumin fu nel 1985 il fondatore della Federazione giuliana ed un vero e proprio "ponte" tra 
l'associazionismo giuliano e quello friulano-veneto, in quanto dirigente della Associazione Nazionale Alpini di Buenos 
Aires (a sua volta una "costola" del "Circolo Trieste" degli anni Cinquanta e Sessanta); si veda a tal proposito 
http://www.ana.it/page/storia-sezioni-estero-pochi-ma-tenaci-e-appassionati5822. 
299 Il tema fu affrontato in modo diffuso dagli emigrati e dai circoli giuliani in tutti i principali paesi di immigrazione: 
Canada, Australia, Argentina, Brasile. Si vedano comunque L'Italia e la Venezia Giulia e Firmiamo un appello al 
Presidente della Repubblica per la revisione del Trattato di Osimo, entrambi in "L'Eco d'Italia", edizione di Buenos 
Aires, rispettivamente 1 agosto 1991 e 28 gennaio 1993, I giuliani in Argentina hanno commemorato il loro 
drammatico esodo, "L'Italia del Popolo" (San Paolo del Brasile), 8 agosto 1991, I giuliani in Argentina hanno 
commemorato il loro esodo, "L'eco d'Italia" (edizione di Montevideo), 8 agosto 1991. Si vedano inoltre gli articoli La 
pace ingiusta, e Esuli, dopo il sopruso, la beffa, entrambi pubblicati sul settimanale "Il Corriere Giuliano" di Buenos 
Aires, a. 1, n. 3, 16 aprile 1993; fondato da Gaio Gradenigo dopo la rottura con Pasian, il "Corriere" faceva concorrenza 
al più consolidato "Meridiano Giuliano" dell'editore Cairo.  
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Comitato Tricolore, associazione vicina al Msi della quale era stato presidente per molti anni; dopo 
essersi dimesso dal Coemit e dal partito missino per assumere la presidenza dell’Unione, Gradenigo 
accusò alcuni esponenti della stessa lega di circoli di cui era presidente per averlo indotto a lasciare 
la carica presso l’organismo di rappresentanza "nazionale" e si riavvicinò alla Federazione, dove 
invece - dall’impressione che si ricava dalla documentazione - tra la minoranza politicizzata dei soci 
forse prevalevano i soci orientati “a sinistra”300. Gli stessi dirigenti dell’Agm mantennero il 
tradizionale ruolo super partes, ma faticarono a capire le ragioni della divisione e a ricomporre la 
scissione. Ad ogni modo. come era accaduto in Australia esattamente dieci anni prima, la fase 
dell’antitesi si risolse con una nuova sintesi anche in Argentina: Gianfranco Drioli, Sergio Persoglia 
e Gianfranco Tuzzi (presidente dell'Associazione Emigrati Comuni Goriziani301), appartenenti a 
circoli diversi, nel 1995 concordarono e compilarono un nuovo statuto unitario in castigliano, in cui 
veniva fatto esplicito riferimento alle leggi argentine. Il nuovo statuto fu protocollato presso il 
Pubblico Registro dell'Argentina e non solo presso il Servizio Emigrazione della Regione Friuli-
Venezia Giulia, per cui, secondo il giudizio di Persoglia, fino a quel momento, le strutture di 
secondo livello dei circoli giuliani erano stati per la Repubblica Argentina "enti di fatto" ma non "di 
diritto". Si predisposero anche una serie di strumenti "tecnici" (ma anche simbolici e retorici) in 
grado di prevenire nuove divisioni: interpretando la legge Argentina, secondo il nuovo statuto, i 
singoli circoli sarebbero dovuti diventare da un punto di vista burocratico "filiali" della 
Federazione; dal punto di vista "politico" il nuovo statuto si poneva l'obiettivo di riunire tutti gli 
emigrati della Regione Friuli-Venezia Giulia e gli istriani, senza distinzione di «storia, tradizioni, 
costumi e dialetti». I termini venivano lasciati al plurale, erano quindi lasciate sullo sfondo le 
questioni "identitarie" che sarebbe spettato al singolo circolo definire e "reinventare"302. La nuova 
                                                 
300 La lettera di Gaio Gradenigo è in Aagm, Arg 3, Fascicolo “Gianfranco Drioli”, 8 febbraio 1993.  
301 Nato in provincia di Gorizia ed emigrato nel 1950 con la madre, dopo aver fatto parte con Zumin dell'Associazione 
Nazionale Alpini di Buenos Aires, nel 1985 fondò nella capitale platense l'agenzia "Gorizia Viaggi" e poco dopo fu tra i 
fondatori dell'Associazione Emigrati Comuni Goriziani. Promosse nel 1990 la "Coppa Italia" di Buenos Aires. In 
politica fu membro del primo Coemit e nel 2008 si candidò alla Camera dei Deputati nella circoscrizione estero 
America Meridionale nelle liste dell'Udc assieme a Fabrizio Segulin dell'associazione giuliana di Caracas. Per la 
biografia di Tuzzi si veda il sito dell'Unione Sudamericana Emigrati Italiani, 
http://www.usei-it.org/trayectoria_it_tuzzi.htm. Paradossalmente, nonostante la presenza dei due giuliani, non risulta 
che i circoli sudamericani abbiano sostenuto pubblicamente quella lista, come viceversa avevano fatto due anni prima il 
Fogolâr e l'Agm di Bruxelles a favore della lista dell'Ulivo, che pure non risulta presentasse nessun candidato legato ai 
due circoli belgi.  
302 Tutta la documentazione sulla rifondazione della Federazione unitaria è in Aagm, Arg 3, fascicolo "Gianfranco 
Drioli". Si vedano in particolare due lettere spedite da Persoglia e Drioli a Tuzzi, trasmesse in copia all'Agm, 
rispettivamente del 23 agosto 1994 e del 20 ottobre 1995 e lo stesso statuto in castigliano, datato 24 febbraio 1994.  
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Federazione si dotò anche di un nuovo bollettino unitario, allo scopo di aggirare le varie polemiche. 
Dopo la fondazione della Federazione, l'articolazione delle associazioni regionali è rimasta stabile 
fino ai giorni nostri.  
I circoli di "seconda generazione" furono invece piuttosto estranei alle diatribe che tenevano 
occupati i genitori e (soprattutto) i nonni e che spesso erano basati su richiami ad una situazione, 
quella della Venezia Giulia dell'immediato dopoguerra, che non avevano conosciuto e che era loro 
estranea. Dalla documentazione consultata sembra comunque che il loro malcontento nei confronti 
della situazione abbia comunque concorso a determinare la riformulazione di un coordinamento 
unitario, come speravano fin dal 1990 i vertici dell'Agm che, in una lettera all'imprenditore di 
Bariloche Luigi Razza Jr., espressero la speranza che la nascita della Federazione Giovanile potesse 
essere una possibilità per superare le «baruffe dei "veci" [vecchi]»303.  
  
 Il coinvolgimento pieno dei giovani di seconda generazione, non più considerati solo in 
relazione al rientro o alle prospettive di rimpatrio dei genitori, rappresentò la grande novità del 
periodo successivo al 1983304. Non a caso alcuni dei circoli giuliani operativi nell’arco cronologico 
considerato, come quello di Rosario o di Esquel (in Patagonia), furono fondati o diretti da ragazzi o 
ragazze la cui età spesso non superava i trent’anni e che erano i discendenti degli emigrati veri e 
propri305. Tra il 1982 e il 1983, comunque nel periodo immediatamente precedente il ritorno della 
                                                 
303 Cos' si esprimeva Princich in uno scambio epistolare con l'imprenditore Luigi Razza jr., Aagm, Arg 8, "Bariloche", 
29 marzo 1990.  
304 Con questa espressione indicheremo i “giuliani” o “friulani” nati in Argentina senza distinguere tra “seconda”, 
“terza” o “quarta generazione”. Relativamente ai temi trattati nel presente lavoro la distinzione sarebbe infatti 
parzialmente pleonastica, dal momento che sia le leggi regionali che le leggi sulla cittadinanza tenevano conto soltanto 
delle “origini” friulgiuliane o italiane. In altre parole, il contesto storico di "proiezione in Italia" ed in Regione dei 
giovani latinoamericani venti-trentenni produceva degli effetti che prescindevano per la maggior parte dal fatto che essi 
fossero figli, nipoti o bisnipoti di coloro che avevano effettivamente vissuto la migrazione tra l'inizio del Novecento e 
gli anni Quaranta-Cinquanta. Relativamente alle difficoltà dell’utilizzo del paradigma generazionale nell’ambito della 
storia delle migrazioni internazionali, si rimanda comunque a Maddalena Tirabassi (a cura di ), Itinera, cit., con 
particolare riferimento alla terza parte dello studio che tratta, attraverso vari saggi, i problemi epistemologici delle 
"generazioni".  
305 Il circolo di Esquel fu fondato da Roberto Bubas in seguito al “soggiorno giovani” al quale aveva partecipato nel 
1988, Aagm, Arg 8, fascicolo: “Circolo Giuliano Esquel (1989-1991)”, passim. In seguito Bubas ha studiato negli Stati 
Uniti ed è oggi ranger del parco marino di Valdes (in Patagonia). E’ stato consulente delle autorità argentine per la 
stesura di alcune leggi per la preservazione dei cetacei nell’Oceano Atlantico, ha pubblicato numerosi studi sulle orche 
ed è noto anche per alcune imprese sportive “estreme”. Recentemente ha collaborato con il Dipartimento di Veterinaria 
dell’Università di Milano ed è stato ospite di una trasmissione scientifica dell’emittente La7. Sui suoi libri, scientifici e 
non, scritti in castigliano si veda  
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democrazia, furono argentini i destinatari della prima di una lunga serie di visits home collettive per 
giovani ed anziani organizzata congiuntamente dalla Ues e dall'Efm nell’ambito della L.R. 51/1980; 
successivamente i soggiorni sarebbero stati organizzati anche dagli altri segretariati. Ai partecipanti 
veniva chiesto di contribuire con una quota di partecipazione, mentre la restante parte sarebbe stata 
coperta con il Fondo Regionale. Facevano eccezione coloro che erano in grado di dimostrare al 
consolato prima della partenza lo stato di indigenza economica; per essi era prevista la copertura 
totale delle spese sostenute306. La formula del "soggiorno culturale" per i giovani, iniziativa 
replicata tutti gli anni e proseguita ininterrottamente fino ai nostri giorni (seppure recentemente 
portata avanti con delle modalità e un numero di partecipanti nettamente ridimensionati rispetto agli 
anni Ottanta e Novanta)307 aveva prevalentemente contenuti culturali e formativi e quindi si 
discostava completamente dal modello delle "colonie" degli anni Settanta. Lo spirito di tale 
iniziativa non aveva quindi più un carattere pedagogico o assistenziale come in precedenza, quando 
lo scopo era soprattutto fornire ai figli degli emigrati un'opportunità prevalentemente ricreativa. Per 
partecipare ai soggiorni culturali successivi al 1982 era innanzi tutto necessario essere maggiorenni 
ed avere un’età massima che variava, a seconda delle edizioni, tra i 24 ed i 30. Il significato di 
questa iniziativa deve essere compreso come parte costitutiva di una serie di progetti per le 
"seconde generazioni", nel loro complesso finalizzati a rendere gli emigrati di seconda generazione 
residenti nei paesi extraeuropei potenzialmente partecipi delle risorse pubbliche e private della 
regione, se non addirittura a “invertire” la catena migratoria come nella prospettiva espressa allora 
con un entusiasmo del tutto giustificabile da Ottorino Burelli, il direttore dell’Efm. In un suo 
editoriale del 1982 definì un «miracolo» l'avvio del primo soggiorno:  
  
Fino a dieci anni fa non lo si sarebbe previsto [...]. L'aver scelto questa strada di rovesciamento delle 
posizioni e delle direzioni che potrebbero sembrare più logiche - dal Friuli in Argentina - e l'aver 
realizzato un' inversione forse unica tra le regioni di alto tasso di emigrazione - dall'Argentina in Friuli - 
costituisce una novità che non ha nulla a che spartire con le valutazioni turistiche, con i semplici sforzi di 
                                                                                                                                                                  
http://filmatidimare.altervista.org/roberto-bubas-i-suoi-libri/.   
306 Anche in riferimento alle visits home per gli anziani, denominate in alcuni documenti come “l’ultimo viaggio”, 
emerge ancora una volta la particolarità della situazione argentina tra anni Ottanta e Novanta. Secondo l'analisi di 
Giuseppe Zumin «circa nel '60 - '70  quando il pesos era abbastanza forte, le società italiane hanno organizzato dei 
charter - ora proibiti - e si poteva pagare il viaggio in quote, la maggior parte degli italiani hanno potuto viaggiare. Ora 
invece con il pesos inflazionato nessuno può neanche pensare di rivedere l'Italia». Aagm, Arg 1, fascicolo 
"Corrispondenza anni 1983-1987", lettera del 16 gennaio 1984.  
307 Chi scrive ha potuto osservare direttamente le visits home collettive per giovani ed anziani organizzati dall'Agm nel 
2012 e nel 2013, avendo partecipato personalmente ad alcune delle iniziative in programma.    
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nuovi rapporti sociali, economici. E' un'operazione che ha alle spalle una finalità più nobile, più umana, 
più fruttuosa308.  
 
Le modalità di svolgimento dei soggiorni culturali, così come la loro denominazione 
burocratica ed i soggetti coinvolti variarono di anno in anno, ma è comunque possibile tracciare la 
loro evoluzione ed enuclearne alcune caratteristiche. Le prime edizioni del progetto furono 
organizzate per nazioni di provenienza: dopo l'arrivo degli italo-argentini, che fecero da "apripista" 
nel 1982, furono organizzati i soggiorni per i ragazzi italo-canadesi, quindi per quelli sudafricani ed 
infine, nel 1984, per i giuliani dell'Australia309. La prima delle visits home collettive organizzate 
dall'Agm a carattere "plurinazionale", rivolta a ospitare contemporaneamente giovani di Brasile, 
Argentina ed Australia, fu quella del 1988. Una delle finalità principali dei soggiorni era favorire il 
mantenimento della lingua italiana e potenziarne la conoscenza, rispetto alla quale il possesso di un 
buon livello era sempre indicato come un requisito di preferenza nelle selezioni degli aspiranti; la 
costituzione di gruppi di partecipanti "misti" rispetto alla nazione di provenienza fu finalizzata 
anche a favorire l'uso dell'italiano nella comunicazione tra pari, piuttosto che l'uso del castigliano, 
dell'inglese, o del portoghese, interferenza inevitabile nei precedenti soggiorni organizzati "per 
nazione"310. Nel "soggiorno giovani" fu fondamentale anche il coinvolgimento dei parenti residenti 
sul territorio regionale, che molto spesso i partecipanti non avevano mai avuto occasione di 
conoscere; alcune edizioni del soggiorno prevedevano infatti l'alloggio presso i congiunti per tutta 
la durata dello stesso o per una parte di esso. Si trattava di una situazione che, però, sfavoriva 
ancora una volta gli Istriani e i Fiumani emigrati all'estero, che spesso non avevano nessun parente 
residente in una delle quattro provincie del Friuli-Venezia Giulia311. Il significato del 
coinvolgimento dei parenti deve essere considerato a tal proposito non tanto come un tentativo di 
contenere i costi a carico della Regione, quanto piuttosto da inquadrarsi nell’implicito obiettivo di 
“invertire” la catena migratoria. Un'altra caratteristica dei soggiorni, riconducibile ancora alla stessa 
                                                 
308 Mandati dai padri accolti dai fratelli, Fnm, a. XXXI, n. 328, Febbraio 1982.  
309 Agm, Aus 1, fascicolo "Gruppo Corale Adriatico".   
310 A tal proposito stupisce la critica che un giornalista de “Il Piccolo” mosse nel 1987 all’intero programma, dopo aver 
“scoperto” tre ragazze australiane ospiti dell’Agm che comunicavano in inglese tra loro.  
311 Pur essendo l'Esodo istriano del 1947-1954 un fenomeno unitario dal punto di vista politico e storico, esso si svolse 
in varie "tappe". Gli optanti istriani che giunsero a Trieste e Gorizia rappresentarono l'ultima "tappa" dell'Esodo, che 
portò nelle provincie a ridosso del confine gli ex residenti della "Zona B" del Territorio Libero di Trieste (la fascia 
costiera che va da Capodistria-Koper a Cittanova-Novigrad), passata sotto la sovranità jugoslava nel 1954. Gli istriani 
arrivati all'estero appartenevano invece soprattutto alla fase intermedia dell'Esodo, che coinvolse soprattutto i Fiumani 
ed i Polesani "sventagliati" a partire dal 1947 in varie provincie d'Italia e all'estero. Per questa complicata vicenda della 
storia demografica italiana si veda soprattutto Raúl Pupo, Il lungo esodo, cit., passim.  
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finalità, fu la volontà di illustrare ai partecipanti le possibilità lavorative e di studio nella Regione; 
le visite non si limitarono quindi alle località di interesse turistico o paesaggistico, ma anche alle 
principali aziende della regione che aprirono le proprie porte ai figli degli emigrati in visita, a scopo 
informativo, ma comunque con delle probabili ricadute nella percezione delle possibilità 
professionali che la nazione degli avi poteva offrire alle “seconde generazioni”.  
 Complementari ai soggiorni culturali e alle sue finalità furono quindi i programmi di stage o 
tirocinio nelle aziende friulgiuliane, oppure, organizzati con la mediazione delle associazioni, i corsi 
di formazione professionale o i percorsi universitari individuali progettati ad hoc in collaborazione 
con le Università di Trieste o di Udine. Molto spesso ad accedere a corsi di formazione o 
universitari, oppure a tirocini, furono i ragazzi che erano stati per la prima volta in Regione nel 
contesto delle visits home collettive. Rispetto alla semplice partecipazione ad un “soggiorno 
giovani”, l’accesso ad un corso universitario con borsa di studio pagata dalla Regione rappresentava 
una tappa ulteriore verso un possibile trasferimento in Italia (anche dal momento che molto spesso 
lo scopo era ottenere l'equipollenza di un titolo di studio conseguito all'estero), come testimonia la 
lettera che il Segretario dell’Agm Princich scrisse ad un padre preoccupato perché il figlio, a suo 
dire, aveva lasciato un buon impiego per proseguire gli studi a Trieste: 
 
Tutti i giovani sud-americani che vengono a fare un corso post-laurea, hanno come scopo 
principale quello di venire in Italia e di cercare di restarvi trovando un lavoro considerata la grave 
situazione economica in cui versa tutto il sud-America312. 
 
Nel 2001 alcune delle iniziative formative degli anni precedenti si perfezionarono e furono 
raggruppate nel corso in di Sviluppo Imprenditoriale denominato "Origini". Il corso, della durata di 
quattro mesi, svolto presso la Mib School of Management di Trieste con finanziamento della 
Regione e comprendente un periodo di tirocinio, è stato specificamente destinato ai figli degli 
                                                 
312 La lettera del 2 dicembre 1990 è conservata in Aagm, fondo America Latina; si omette il riferimento alla cartella ed 
al fascicolo per motivi di privacy (documento n. 318 dell'indice di Alessio Marzi). Da quanto risulta, ad ogni modo, il 
ragazzo, oggi adulto vive in Sudamerica ma in un paese diverso da quello di origine. Suo padre non era comunque 
l'unico genitore a preoccuparsi per la volontà dei figli di studiare in Italia, nonostante la disponibilità delle borse di 
studio della Regione. Nei primi anni Novanta scriveva un giuliano dell'Argentina all'Agm che la figlia di "terza 
generazione" «si è rivolta motu proprio all'Università per delle pratiche personali, ha trovato u'mbiente che l'a 
fortemente inteusiosmata, e che rappresenta un contrasto marcatissimo con le università argentine. Ora vuol tornare a 
Trieste per fare un corso post-grado, e naturalmente mi preoccupa moltissimo perché non sarà facile procurarli un 
soggiorno comodo», Aagm, fondo Argentina, lettera del 29 marzo 1990 (documento n. 258 dell'indice di Alessio 
Marzi).  
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emigrati in possesso di laurea313. Oltre al corso “Origini”, l’Efm e l’Università di Udine dal 2010 
organizzano il Corso di Perfezionamento post-laurea “Valori identitari ed imprenditorialità”, 
esplicitamente destinato a laureati provenienti da Brasile ed Argentina314. Si tratta, in entrambi in 
casi, di percorsi formativi mirati allo sviluppo di competenze manageriali “transnazionali”, cioè in 
grado di offrire una collocazione professionale nell’ambito dello scambio economico o culturale tra 
l’Italia ed il paese di provenienza, una prospettiva forse meno centrale nei vari programmi formativi 
del periodo precedente il 1994.    
 
 Possiamo stimare nettamente superiore al migliaio il numero dei giovani di "seconda 
generazione" che tramite la mediazione dei circoli e dei sette segretariati trascorsero un soggiorno o 
un periodo di studio o lavoro in Regione nel periodo 1982-1993315. E’ possibile a questo punto 
tentare di tracciare un legame tra il più generale fenomeno dei “rientri” dall’Argentina del periodo 
1989-1994, con le iniziative regionali per i giovani di “seconda generazione” degli anni precedenti. 
Alcuni degli italo-argentini oggi residenti a Trieste hanno effettivamente istituito un contatto con la 
regione d'origine della famiglia attraverso la mediazione dei segretariati, delle associazioni e dei 
programmi per le "seconde generazioni". Uno di essi è Javier Grossutti, storico, geografo e 
demografo molto noto a chi si occupa di storia dell'emigrazione italiana. Ex socio del Circolo 
Friulano di Avellaneda, collabora attualmente con gli Atenei di Udine  di Trieste; anch'egli ha 
partecipato in passato ai programmi per i giovani dell'Efm316. In un caso specifico, un giovane 
                                                 
313 Scopo del corso, secondo il direttore del Mib (scuola fondata nel 1988 su iniziativa dei due atenei friulgiuliani e di 
un consorzio di imprese locali) è «rafforzare le relazioni culturali, sociali ed economiche dei corregionali emigrati 
all'estero con la terra d'origine, di favorire lo sviluppo di futuri rapporti economici e commerciali tra il Friuli Venezia 
Giulia e i Paesi in cui risiedono i partecipanti. Il Mib, da parte sua, mette le sue competenze a disposizione dei 
discendenti dell'emigrazione regionale, per aiutarli a crescere, a sviluppare le proprie idee imprenditoriali, a divenire i 
più preziosi ambasciatori della nostra regione nel mondo». Si veda Mib, gli emigrati diventano imprenditori, "Il 
Piccolo", 26 luglio 2005. Nel 2013 il corso è arrivato alla sua dodicesima edizione.  
314 http://corsofirb.uniud.it/.  
315 Alla prima edizione del soggiorno per i giovani argentini, organizzato congiuntamente da Efm e Ues, parteciparono 
60 persone (Fnm, a. XXXI, n. 328, Febbraio 1982); tra il 1986 ed il 1990 furono invece 120 i giovani provenienti 
dall’America Latina che parteciparono ai vari soggiorni organizzati dall’Agm; si veda a tal proposito l’elenco spedito da 
Alfredo Princich, segretario dell’Agm, al Circolo Giovanile Giuliano di Buenos Aires, in Aagm, Arg, 5, Fascicolo: 
“Circolo Giovanile Giuliano di Buenos Aires – Corrispondenza dal 1986 al 2009”, lettera del 25/10/1991.  
316 In una e-mail privata, Grossutti, che ringraziamo, ci ha indicato i nomi di altri italo-argentini per i quali i "soggiorni" 
organizzati negli anni Ottanta dai segretariati hanno rappresentato, secondo l'opinione dello storico, una tappa 
importante del loro progetto di trasferimento in Italia. La produzione storiografica di Grossutti è immensa; si segnala in 
particolare il suo I “rientri”, cit., in cui analizza lo stesso fenomeno di cui è stato anche contemporaneamente 
protagonista. Se in questo volume egli traccia con precisione un legame tra l'emigrazione "storica" dei friulani in 
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argentino di origine giuliana avrebbe addirittura tentato di prolungare la permanenza in Italia 
direttamente a conclusione del soggiorno stesso: 
 
[…] informa che un giovane argentino che a conclusione del soggiorno aveva tentato di rimanere in Italia 
e di trovare un lavoro, si è trovato dopo molte promesse con un nulla di fatto in mano e, privo di mezzi di 
sussistenza, non aveva appoggio da chicchesia per prolungare la sua permanenza. Di fronte ai rischi e 
responsabilità che potevano derivare all'Associazione dall'ulteriore permanenza del giovane, […] informa 
di aver chiesto alla Cosulich di rendersi attiva affinché il giovane potesse usufruire del biglietto già in suo 
possesso e fare rientro in Argentina317. 
 
 E' interessante segnalare anche il caso del percorso di studio e lavoro dell'artista isontina-
argentina Ana Lucia Persig, nata a Buenos Aires da genitori originari di Lucinico (Gorizia) in 
quanto emblematico del contraddittorio "intreccio identitario" implicato nel fenomeno analizzato. 
Maestra d'arte laureata nella capitale platense, nel 1990 ricevette l'incarico di realizzare un mosaico 
per la chiesa del quartiere di Villa Madero prevalentemente frequentata da italiani. Per la 
realizzazione dell'opera Persig si avvalse di un progetto coordinato tra l'Agm, l'Efasce, il Servizio 
Emigrazione, i parenti ancora residenti a Lucinico (presso i quali avrebbe fissato la residenza nel 
periodo di studio e lavoro necessario alla composizione del mosaico) e la scuola di Spilimbergo 
(Pordenone), uno dei simboli dell'emigrazione "storica" dal Friuli, che dopo aver formato centinaia 
di mosaicisti destinati a lavorare prevalentemente all'estero, dagli anni Ottanta e Novanta iniziò ad 
ospitare anche i discendenti degli emigrati nel contesto dei progetti per i corregionali all'estero. Da 
un punto di vista artistico, il mosaico dedicato alla "Vergine de Lujan", un simbolo di devozione 
tipicamente criollo nonostante la chiesa sorgesse in un quartiere "italiano", fu composto utilizzando 
alcuni degli stilemi dell'arte india, cioè «ispirandosi alla vicenda degli Inca e retrospettivamente 
guardando alla cultura precolombiana»318, benché l'opera fosse destinata ad un edificio di culto 
cattolico. Tale esempio di consapevole e sintetica "ibridazione culturale" rispecchiava per altro gli 
sviluppi dei movimenti indi che, nel clima di ritrovata democrazia, si stavano sviluppando negli 
anni Ottanta un po' in tutta l'America Latina per rivendicare la propria "diversità" storica e culturale, 
                                                                                                                                                                  
Argentina e l'arrivo delle seconde generazioni, purtroppo non sono analizzati o ricostruiti i canali informativi e materiali 
o i percorsi articolati attraverso cui i friulgiuliani dell'Argentina sono tornati a vivere nelle aree di origine della famiglia.  
317 Aagm, documento 301 dell'indice di Alessio Marzi. Omettiamo a tal proposito il riferimento alla cartella e fascicolo 
allo scopo di preservare la privacy dell’allora giovane coinvolto in tale avventurosa “fuga da casa”, che oggi, adulto, 
vive in Argentina dove dalle informazioni che possediamo ha trovato una più che soddisfacente collocazione 
esistenziale e professionale.  
318 Così recita l'invito all'inaugurazione, in Aagm, Arg 4, "Goriziani", 1 gennaio 1992.  
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compresa l'Argentina, dove ricevettero un riconoscimento con la riforma costituzionale del 1994319. 
Negli anni successivi, Persig si sarebbe trasferita in Friuli avviando un laboratorio di arti visive. 
 Pur non disponendo di dati quantitativi in grado di stabilire con precisione quanti dei giovani 
che avevano partecipato ai soggiorni siano poi diventati cittadini italiani ed abbiano posto la propria 
residenza in Friuli o nel resto d'Italia, può essere a tal proposito utile confrontare il quadro fin qui 
tracciato con alcuni studi coevi più generali sugli italo-argentini. Secondo una ricerca svolta dal 
Cemla di Buenos Aires, tra le persone che nei primi anni Novanta avevano utilizzato i servizi del 
Centro, il contatto con un’associazione italiana sarebbe stato all’epoca predittivo o parte concreta di 
un progetto migratorio alla pari dell’attuazione della procedura per il riacquisto della cittadinanza 
italiana, dello studio della lingua o della ricerca di un contatto con i parenti italiani320. Tuttavia, 
secondo lo stesso studio, i giovani trasferitisi effettivamente sarebbero stati in ogni caso una 
minoranza. Per molti, l’interesse espresso per l’Italia rivolgendosi al Cemla avrebbe prodotto anche 
solo un’esperienza formativa o un soggiorno vissuto comunque come una «risorsa in più all’interno 
delle diverse strategie [individuali] di sviluppo professionale»321 e culturale o, per dirla con le 
parole di una giovane mamma italo-argentina che desiderava che le sue figlie prendessero un 
passaporto dell’Unione Europea, «qualcosa in più da mettere nello zaino»322. Per altri giovani, 
abbandonata l’ipotesi del trasferimento in Italia in seguito ad una relativa stabilizzazione in 
Argentina, la precedente richiesta della cittadinanza italiana e di un contatto con l’Italia per motivi 
lavorativi avrebbe comunque prodotto il mantenimento o il rafforzamento di un interesse 
“culturale” per la storia dell’emigrazione italiana, nonché per le proprie origini, di cui molto spesso 
le famiglie non avevano trasmesso la memoria e la cui conoscenza poteva produrre la gratificazione 
psicologica caratteristica di ogni presa di coscienza identitaria, come testimonia anche la seguente 
lettera rinvenuta nell’Archivio dell’Agm:  
   
Il circolo [...] ha cominciato a funzionare, piano ma bene. Ci riuniamo ogni mese per parlare un po in 
italiano e per conoscere le storie delle nostre radici [...] mi serve per imparare e già non sono quel 
[ragazzo] che lei ha conosciuto. Adesso ho imparato quelle parole che lei mi diceva, quei paternali 
                                                 
319 Sul fenomeno si veda Salvador Martí i Puig y Sara Mabel Villalba, ¿Pocos pero guerreros? Multiculturalismo 
constitucional en cinco países con población indígena minoritaria, "Revista Uruguaya de Ciencia Política", Vol. 21, n. 
2, 2012, pp. 77-96; sul caso specifico argentino Morita Carrasco, El movimiento indígena anterior a la reforma 
constitucional y su organización en el Programa de Participación de Pueblos Indígenas, University of Texas (Austin) - 
Teresa Lozano Long Institute of Latin American Studies, 2002, 
 http://lanic.utexas.edu/project/etext/llilas/vrp/carrasco.pdf.  
320 Graciela Bramuglia y Mario Santillo, Un ritorno rinviato, cit., p. 41.  
321 Ivi, p. 44. 
322 Ivi, p. 40.  
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consigli che io tanto ringrazio. Per ora mi limiterò a continuare lavorando nel mio Paese, purtroppo 
povero, ma in un futuro, Dio voglia, potrò tornare a lavorare in Italia, questa volta più sicuro di quello che 
voglio e come un uomo, no come un ragazzo con paura323. 
 
E’ interessante notare come il profilo dei destinatari delle iniziative regionali per i discendenti 
degli emigrati è stato, fino a tempi molto recenti, lo stesso dei giovani che, secondo la stessa ricerca, 
si rivolgevano al Cemla per poter ricostruire la discendenza italiana al fine dell’ottenimento della 
cittadinanza, cioè giovani appartenenti alla classe media urbana impoverita e sottoccupata e con un 
alto livello di istruzione324. Anche Maddalena Tirabassi, direttrice del Centro “Altreitalie” che ha 
collaborato con il Cemla fin dalla sua fondazione, ha messo in relazione l’interesse per la storia 
dell’emigrazione italiana con la propensione al trasferimento in Europa e la crescita delle richieste 
per l’ottenimento della cittadinanza: nel 2002, circa la metà dei seimila abbonati alla rivista 
Altreitalie e la metà delle 22.000 richieste genealogiche pervenute fino a quel momento alla banca 
dati dell’Istituto erano giunte dall’Argentina325. Meno articolato è invece il giudizio della 
ricercatrice Melanie Fusaro, secondo la quale, dopo Schengen, nell’interesse degli italo-argentini 
verso l’Italia «sembra prevalere una concezione più utilitaria che identitaria o sentimentale e 
affettiva […]. Per la maggior parte, è soprattutto un mezzo per ottenere un passaporto per l’Europa 
e i suoi privilegi»326. Allo stesso modo, secondo Fusaro, presentare la migrazione degli italo 
argentini in Italia come un «ritorno al paese» rappresenterebbe uno «scarto tra realtà e discorso», 
mentre i progetti delle Regioni, che l’autrice attribuisce erroneamente alle conseguenze della 
riforma costituzionale del 2001, sarebbero un risultato della  
 
crisi del modello nazionale italiano: questi si trova oggi attanagliato da una parte dalla potenza delle 
regioni, sempre più autonome e che, più dello Stato, sono le prime a far fronte ai moti migratori e a 
sfruttarli a proprio beneficio, e dall’altra dalla dimensione globale e transnazionale della scena europea e 
comunitaria327.  
 
Il giudizio della studiosa francese sui paradossi sociologici e politici della proiezione transnazionale 
degli italo argentini post-1989 è forse fin troppo netto, e non considera che gli intrecci tra 
                                                 
323 Lettera a Princich del 3 novembre 1990, Aagm, Arg. Si omette il riferimento alla cartella ed al fascicolo per 
preservare la privacy dell'autore della lettera (documento n. 278 dell'indice di Alessio Marzi). Da quanto ci risulta, 
anche in questo caso l’autore della lettera, oggi adulto, vive e lavora in Argentina. 
324 Graciela Bramuglia y Mario Santillo, Un ritorno rinviato, cit., passim.  
325 Maddalena Tirabassi, Editoriale, Ai, n. 24, 2002, pp. 4-5.  
326 Melanie Fusaro, Gli italo argentini, cit., p. 234. 
327 Ibidem.  
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migrazioni, leggi sulla cittadinanza e discorsi identitari hanno caratterizzato in modo contraddittorio 
le migrazioni, le politiche e le pratiche transnazionali dell'intero Novecento, non solo il network in 
esame328. Anche la citata ricerca del Cemla mostra come molti degli elementi caratteristici dei 
processi collettivi e dei "discorsi" innescati dalle ipotesi o dai progetti individuali di “rientro” in 
Italia si siano intrecciati reciprocamente. Questo atteggiamento, emerso come visto fin dagli anni 
Settanta, trovò un riscontro nei programmi regionali per i giovani del decennio successivo. Le 
autorità politiche e i segretariati, nonostante il perdurare di un eccesso di retorica sugli elementi 
"nostalgici" con cui interpretavano questi fenomeni329, in definitiva riuscirono a raccogliere e 
valorizzare, più che innescare o “sfruttare”, una “domanda di italianità” che aveva origini molto più 
lontane e che, oltre a quello “strumentale” esprimeva molti altri significati confluiti poi in percorsi 
molto diversi. E' comunque necessario distinguere tra il limitato fenomeno dei "rientri" del periodo 
1989-1994, rispetto al quale è plausibile ipotizzare un legame con i programmi regionali per le 
"seconde generazioni" messi in atto negli anni precedenti, con il fenomeno dell' "esplosione" delle 
richieste di riconoscimento della cittadinanza italiana che in Brasile ed Argentina si è manifestato 
soprattutto dopo il 2001. Secondo un dettagliato studio condotto da Guido Tintori, dopo quella data, 
il numero di italoargentini che con il passaporto italiano si sono recati a Miami, Londra o 
Barcellona è stato superiore a quello di coloro che sono "rientrati" in Italia, ma, in generale, è 
prevalso il numero di coloro che, con la doppia cittadinanza, sono rimasti in Argentina, esattamente 
come accaduto negli anni Novanta: in definitiva  
 
[non è ] di facile soluzione trovare una spiegazione complessiva ed esauriente del fenomeno [della 
richiesta della cittadinanza italiana] nei suoi termini generali, certo non adottando una netta dicotomia tra 
motivazione economiche e motivazioni culturali-identitarie [...]. La questione dell'identità degli 
italoargentini - o degli italobrasiliani- è un groviglio in cui è rischioso addentrarsi e da cui è ancora più 
difficile uscire330.  
 
                                                 
328 Nancy L. Green, François Weill (a cura di) Citizenship and Those Who Leave: The Politics of Emigration and 
Expatriation, Chicago, University of Illinois Press, 2007. Sui paradossi della gestione politico-istituzionale 
dell'immigrazione da parte di livelli amministrativi di livello inferiore agli stati nazionali e del loro legame su questioni 
"identitarie" soprattutto in aree che nella seconda metà del Novecento hanno vissuto un forte "revival etnico" quali 
Scozia, Catalogna e Quebec, si veda Eve Hepburn, ‘Citizens of the region’: Party conceptions of regional citizenship 
and immigrant integration, in “European Journal of Political Research”, n. 50, 2010, pp. 504-529.  
329 Studiare in Friuli per far crescere la friulanità, Fnm, a. LVII, n. 2009.  
330 Guido Tintori, Fardelli d'Italia? Conseguenze nazionali e transnazionali delle politiche di cittadinanza italiane, 
Carocci, Roma, 2009, pp. 41 e 110. 
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 Uno dei motivi per cui Tintori è arrivato a tale conclusione è anche il fatto che la richiesta di 
riconoscimento della cittadinanza italiana ha interessato non solo l'America Latina ma anche paesi 
ad economia avanzata quali Canada, Australia, Stati Uniti, Francia, Svizzera.  
 
Negli anni Ottanta si manifestò infatti un analogo orientamento verso l’Italia da parte dei figli 
degli italo-australiani che, in quel periodo, si espresse in una altrettanto ampia domanda di 
partecipazione al “soggiorno giovani” organizzato dai segretariati regionali del Friuli-Venezia 
Giulia. In questo caso non erano implicati elementi di sfiducia verso il paese di immigrazione, 
semmai il contrario. Abbandonata la rigida “Anglo-conformity” degli anni Cinquanta e Sessanta, 
negli anni Ottanta - ed in particolare a ridosso delle celebrazioni del “bicentenario” che nel 1988 
produsse per altro anche una forte “domanda” per un recupero della storia e della memoria 
nazionale - le politiche multiculturali australiane iniziarono a valorizzare l’identità etnica italiana 
come componente di quella nazionale331. Nel contesto dell’inclusione positiva e non stigmatizzante 
in tale categoria, che viceversa nei decenni precedenti era stata fonte di “disagio” per i loro genitori 
e nonni, il “ritorno” in Italia per i discendenti degli immigrati fu soprattutto un «rite de passage di 
trasformazione culturale»332, seppure dai risultati contraddittori333. In tale contesto, le seconde 
generazioni sono state, anche in tempi più recenti, maggiormente disposte a manifestare 
consapevolmente ed esibire delle forme di ibridazione culturale, non solo in riferimento alle culture 
del paese di immigrazione dei genitori, ma anche rispetto a quelle della Regione di origine, come 
dimostra l’organizzazione da parte della rete dell’associazionismo giovanile in Australia della 
tournee australiana degli “Arbe Garbe”, gruppo rock friulgiuliano che proponeva un repertorio di 
brani autografi in sloveno, spagnolo, italiano e friulano334.  
                                                 
331 Sul complicato e paradossale intreccio tra il multiculturalismo “politico” australiano ed il multiculturalismo “di 
fatto” del Friuli-Venezia Giulia nella memoria collettiva dell'emigrazione giuliana in Oceania, con specifico riferimento 
al periodo del bicentenario, si rimanda a Alessio Marzi, Un poliedrico artista agli antipodi, cit. 
332 Loretta Baldassar, Tornare al paese, cit., p. 1. Anche in questo caso, come in quello di Grossutti, Baldassar - i cui 
genitori sono originari di Treviso -, è allo stesso tempo osservatrice e parte dei fenomeni collettivi studiati. Sulla 
relazione tra il bicentenario, le politiche multiculturali e la storia della comunità italiana negli anni Ottanta e Novanta si 
rimanda a Matteo Baraldi, L’ultima terra: la cultura australiana contemporanea, Carocci, Roma, 2002, passim; 
Richard Bosworth, Storia dell’emigrazione e storia nazionale: Australia,  Ai, n. 4, 1990 (edizione online, s.p.); Gaetano 
Rando, Il caso italo-australiano, “Ai”, n. 5, 1991 (edizione online s.p.); Jerzy J. Smolicz, Etnicità e cultura in 
Australia. Una prospettiva di valori centrali, Ai, n. 8, 1992 (edizione online s.p.).  
333 Loretta Baldassar, Tornare al paese, cit., passim  
334 I concerti degli Arbe Garbe furono organizzati nel contesto di “Open window on Friuli-Venezia Giulia”, iniziativa 
promossa dalle associazioni dei corregionali all’estero nel 2007 con il sostegno della Regione e che si svolse a Sydney, 
Melbourne e Brisbane. «Si tratta infatti di un progetto voluto e seguito dai giovani della rete NEXT, coordinamento dei 
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 Sull’identità “etnica” o “regionalista” dei giovani di “seconda generazione” nel periodo in 
esame, vale la pena anche riportare il pensiero di Anita Colussi, all’epoca studentessa 
dell’Università di Toronto, che in un articolo pubblicato in inglese su La Cisilute nel 1990 
rivendicava la libertà per ognuno di declinare individualmente le proprie radici rifiutando qualsiasi 
identità “essenzializzante” e gli stessi stereotipi dell’etnicità friulana, una prospettiva nuova anche 
per il contesto dell’associazionismo regionale di emigrazione:  
 
L’identità friulana dell’individuo è stata sostituita ciò che la comunità ha imposto su di lui/lei. 
Sfortunatamente, la comunità non riconosce l’ampia influenza del contesto canadese sulla nostra 
friulanità […]. Inoltre, nonostante io sia friulana, come donna sostengo la maggior parte delle idee 
femministe. Per me, essere friulana e un individuo mi lascia libera di scegliere cosa è meraviglioso di 
quella cultura e di rifiutarne il suo lato più brutto [...]. C’è qualcosa di sbagliato nello sciovinismo 
etnico335.  
 
Allo stesso modo, la giovane studentessa dichiarava di non potersi riconoscere nel “paradigma 
vittimario” con cui spesso i membri più anziani esprimevano le proprie memorie, ricordando la 
fame, la paura dei bombardamenti, la necessità di schierarsi con i fascisti o con i partigiani, lo 
spaesamento dopo l’arrivo nel paese di immigrazione:  
 
Queste memorie di sofferenza sono vitali per i friulani […]. I genitori raccontano ai bambini le storie 
delle difficoltà passate nelle loro bellissime case. Ma se vogliamo essere onesti dobbiamo riconoscere che 
i friulani non hanno il monopolio della sofferenza336.  
 
Nel 1985 fu organizzata la Terza Conferenza Regionale dell'Emigrazione. Al contrario delle 
prime due, la terza Cre non fu un momento di verifica della legislazione precedente e di 
elaborazione della successiva, ma soprattutto uno strumento di promozione e di informazione 
relativo alle politiche in atto. L'assise di Grado fu infatti preceduta da una serie di "pre-conferenze" 
organizzate dai sette enti di emigrazione riconosciuti della Regione in varie città dove esistevano 
                                                                                                                                                                  
discendenti degli emigrati del Friuli Venezia Giulia in Australia, con il fine di far conoscere in quel Paese la realtà 
contemporanea nel mondo dell’arte e della comunicazione nella nostra regione». 
http://www.emigrazione.regione.fvg.it/pages/news.asp?strAction=showArchive&sectionId=6626&subSectionId=6863
&pageId=6864&newsId=46580. Si veda anche l’intervista ad un musicista della band su “Il Piccolo” del 16 gennaio 
2007: «Era importante riuscire a superare gli stereotipi legati a conoscenze indirette delle rispettive culture: tutto quello 
che [gli australiani] sapevano di noi risultava filtrato attraverso i ricordi tramandati dai primi emigrati […]. Il contatto 
diretto con la multiculturalità della nostra regione per loro è stato uno shock». 
335 Furlanità: will it survive in Canada?, “La Cisilute”, n. 36, Gennaio 1990, traduzione mia.  
336 Ibidem.  
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circoli o gruppi di friulgiuliani a cui seguirono ulteriori incontri di "secondo livello". Scopo degli 
incontri di primo livello era soprattutto informare i partecipanti di quanto predisposto dalla L.R. 51, 
mentre in quelli di secondo livello i vari documenti elaborati dai circoli venivano a loro volta 
confrontati e sintetizzati. Lo sforzo organizzativo e la relativa spesa finanziaria fu notevole, anche 
dal momento che alle varie pre-conferenze parteciparono sempre i delegati degli enti. Lo stesso 
modello sarebbe stato adottato nel 1988 per l'organizzazione della Seconda Conferenza Nazionale 




TAB. 4: FASE PREPARATORIA DELLA TERZA CRE338 
Ente / segretariato Pre-conferenze di primo 
livello 
Pre-conferenze di secondo 
livello 
Efm 145 11 
Ues 17 1 
Alef 29 7 
Efasce 29 3 
Pal Friul 8 1 
Eraple 10 0 
Agm 23 2 
TOTALE 261 25 
 
 
La conferenza di Grado fu quindi, come il raduno dell'Efm di Udine del 1964 o quello 
organizzato dalla Federazione friulana-argentina a Mar del Plata nel 1975, una vera e propria 
"rappresentazione della diaspora", volta a creare quei legami che nei discorsi venivano dati per 
scontati, come si evince dall'intervento del consigliere regionale Diego Carpenedo (Dc), che 
recuperava alcuni degli stilemi propri dell'Efm degli anni Cinquanta:  
 
Noi tutti insieme costituiamo una grande famiglia sparsa nel mondo [...]. Pare che il Friuli vero 
sia quello estero e non quello interno, che ci sia più amore della lingua e delle tradizioni di vita tra le 
comunità che vivono all'estero339. 
 
                                                 
337 L'espressione compariva in un documento che la Regione chiede agli emigrati di discutere nelle preconferenze, come 
riportato nella relazione di Mario Sirotti dell'Alef Belgio, Atti 3a Cre, p. 226-230.  
338 Fonte: relazione dell'assessore Vinicio Turello, ivi, pp. 47-65. 
339 Ivi, p. 235. 
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Tuttavia, nella sua analisi dell'evoluzione dell'italianità all'estero, lo stesso consigliere - che 
aveva partecipato alle pre-conferenze dell'Efm in Canada e Stati Uniti - evitava di risolvere i suoi 
ragionamenti esclusivamente nella nostalgia o nella rappresentazione del Friuli come un mondo o 
una cultura immobili e atavici, ma spiegava l'evoluzione del "locale" in riferimento al "globale", in 
un'analisi antropologica niente affatto scontata nel 1984: 
 
La globalizzazione delle economie sarà accompagnata da una rinascita della diversificazione fra 
lingue e culture [...]. Insomma fra qualche anno, c'è scommetterci, saremo più friulani di oggi340.   
 
Allo stesso modo, oltre alla valorizzazione della mai definita "identità friulana"341, gli 
emigrati chiesero che fosse riconosciuto il valore del loro "multiculturalismo" o "biculturalismo"342, 
tema che veniva ribadito con forza soprattutto relativamente al problema del mancato 
riconoscimento in Italia dei titoli di studio conseguiti all'estero. Anche per la sua natura informativa, 
la terza Cre fu comunque molto meno "politicizzata" rispetto alle prime due, e gli emigrati, più che 
come soggetti dotati di diritti politici, furono descritti in chiave di «consumatori, imprenditori, 
ambasciatori della nostra Regione»343. Permanevano tra gli emigrati le forti critiche 
all'amministrazione centrale, soprattutto per il problema dei titoli di studio e perché per i Coemit 
potevano votare solo coloro che avevano la cittadinanza italiana, viceversa non richiesta per 
accedere alle risorse transnazionali della Regione. In generale, tuttavia, il clima della Conferenza 
del 1985 fu meno "teso" rispetto alle precedenti, nonostante almeno tecnicamente essa 
rappresentasse più delle altre due un momento di "democrazia diretta" visto il grande sforzo di 
coinvolgimento dell'intera "diaspora" con lo strumento delle pre-conferenze.  
Gli interventi furono in tutto 170, cioè più del doppio rispetto a sei anni prima; inevitabile 
quindi che le analisi fossero più brevi, meno articolate e più "magniloquenti" (per quanto non 
mancassero critiche allo Stato e, in misura nettamente minore, alla Regione). Trenta relatori 
provenivano da Argentina, Venezuela ed Uruguay, arrivati a Grado assieme ai sindaci di 
Avellaneda (Santa Fe), Colonia Caroya e Resistencia. A conclusione dell'assise venne data lettura di 
una risoluzione del Senato della Provincia di Cordoba datata 21 agosto 1985 in cui Colonia Caroya 
                                                 
340 Ibidem. Sul concetto di glocal, Simone Cinotto, Glocal Italies, cit., passim. 
341 Daniele Romanini, presidente della Federazione delle Società Friulane in Argentina la declinava come l'essere 
«consapevoli di appartenere ad un popolo "salt-onest-lavoradôr" [saldo, onesto, lavoratore]», Atti 3a Cre, p. 116. 
342 Si vedano, ad esempio, gli interventi di Sergio Galessi dell'Alef di Adelaide o di Aldo Lorigiola dell'Anea, ivi, 
rispettivamente pp. 69 e 186.  
343 Intervento di Domenico Lenarduzzi, membro del Comitato Regionale Emigrazione e del Fogolâr di Bruxelles, pp. 32 
e ss.  
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veniva designata «capitale degli emigrati del Friuli nel mondo»344; quindi, per lo spirito di 
"diaspora" dell'assise ed a partire dal presupposto che «oggi stesso ci sono più discendenti di 
friulani in Argentina che friulani in Friuli»345, la cittadina poteva considerarsi simbolicamente, 
allora, come la vera e propria capitale del Friuli-Venezia Giulia. 
                                                 
344 Ivi, pp. 463-464. 
345 Intervento di Domenico Luigi Furioso, del Centro di Cultura Friulana di Buenos Aires, Ivi, p. 195.  
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CONCLUSIONI E SINTESI DEI RISULTATI.   
 
Questa sarà certamente l'ultima Conferenza Regionale per la nostra generazione. Rivolgo un 
saluto al Presidente dottor Burelli, ai suoi collaboratori e a quanti hanno condiviso con me queste 
giornate1.  
 
Nella prima parte del presente lavoro abbiamo cercato di capire, anche fornendo un quadro 
sinottico della legislazione regionale in vigore alla fine del periodo considerato, le ragioni per cui 
tra gli anni Cinquanta e gli anni Novanta le amministrazioni locali misero in atto un proprio 
emigration state complementare, e a tratti alternativo, a quello dello Stato. Allo stesso tempo sono 
stati analizzati e rilevati i motivi per cui le Regioni furono individuate dai migranti italiani come un 
importante interlocutore politico-istituzionale, nonché un punto di riferimento in quella non univoca 
costruzione identitaria che intrecciava l’idea di “regione” alla altrettanto complessa identità “etnica” 
o “nazionale” degli italiani all’estero. Tali oggetti di analisi sono stati poi ulteriormente approfonditi 
nella seconda e terza parte della tesi attraverso il complicato e forse anche per questo paradigmatico 
case study della Regione Friuli-Venezia Giulia. L’analisi del riferimento alla “regione” di origine da 
parte degli emigrati friulgiuliani nel periodo compreso tra gli anni Trenta e gli anni Novanta, così 
come l’incentivo dato a tale forma di identificazione da alcuni antifascisti prima e, soprattutto, dalle 
autorità locali poi, ci permette di trarre un bilancio su tale esperienza storica di lungo periodo delle 
collettività emigrate.  
 
Come emerso nella seconda parte del lavoro, le associazioni regionali di emigrazione 
operanti all’estero o i segretariati con sede nello stesso Friuli, non rappresentarono né 
esclusivamente, né in massima parte, una forma di definizione o di auto definizione “tradizionale” o 
“localistica”, né un’espressione di arretratezza politica o una riattivazione di ancestrali 
campanilismi. Viceversa, essi si svilupparono in connessione ai processi di modernizzazione e di 
democratizzazione della società italiana, di cui l’attuazione e l’estensione degli enti locali fu solo 
uno dei molti aspetti. Allo stesso modo associazioni e segretariati non rappresentarono delle isole 
localistiche in mezzo a dei mari “etnici”, “nazionali” o “multietnici”, ma riuscirono, a seconda delle 
esigenze e degli obiettivi posti nel corso degli anni, a scegliere ed a trovare i propri partner o 
interlocutori in alcune istituzioni di emigrazione e non, nazionali, locali o espressione della vita 
sociale e democratica dei paesi di immigrazione. Tra queste possiamo citare almeno l'antifascismo 
                                                 
1 Così si concludeva la pittoresca comunicazione di Elio Pasian, residente a Buenos Aires, alla Quarta Conferenza 
Regionale dell'Emigrazione del 1993, Atti 4a Cre, cit., p. 61.  
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organizzato all'estero, i partiti italiani di massa, i deputati friulani eletti in Italia o nei parlamenti dei 
paesi di immigrazione, i movimenti autonomisti friulano e giuliano.  
La "proiezione transnazionale" di associazioni e segretariati fu elaborata anche in 
connessione con i sindacati italiani ed esteri, le Acli, le missioni cattoliche, i consolati, le "Case 
d'Italia", i Coemit-Comites e le autorità diplomatiche dei paesi di immigrazione operanti nella 
Penisola, le altre associazioni di emigrati a carattere regionale o "etnico" quali la Federargentina e le 
associazioni degli esuli istriano-fiumano-dalmati; la Ues inoltre, cercò e trovò un canale di 
comunicazione con le autorità diplomatiche jugoslave in Svizzera. Furono coinvolte alcune 
istituzioni culturali quali la "Italo-Americana" di Trieste, le scuole private italiane all'estero oppure 
altre associazioni che svolgevano azione di lobby "bilaterale" quali le Colonie Libere Italiane della 
Svizzera o l'Associazione Nazionale Ex-emigrati Australia con sede legale a Padova. Significativo è 
il caso dell'Unione Nazionale Associazioni Emigrati Italiani, fondata negli anni Sessanta dal 
friulano Mario Toros e rispetto alla quale i segretariati regionali non rappresentarono una 
"diramazione locale", ma le sue vere e proprie cellule costitutive. In definitiva le istituzioni degli 
emigrati friulani e giuliani operarono attivamente attraverso contatti formali, informali o personali 
all'interno di un network transnazionale che contribuirono attivamente a costituire e le cui 
connessioni e diramazioni si perdono in mille rivoli, ma dei quali si è cercato, per quanto possibile, 
di rendere conto nel corso della narrazione.  
 
E’ innegabile che nel lungo periodo il “revival etnico” friulano ed il connesso autonomismo 
democratico, due linguaggi politici e culturali strettamente legati tra loro ed in costante evoluzione, 
fossero il vero e proprio “tessuto connettivo” identitario e politico (per quanto apparentemente 
“apartitico”) per quegli emigrati che fondarono e si aggregarono alle “Famee” ed ai “Fogolârs” 
aderenti all’Efm, ed in misura minore alle altre associazioni e segretariati. La forza della loro 
autodefinizione identitaria in senso etnico non è però sufficiente a spiegare la persistenza nel tempo 
e la vitalità di queste istituzioni. La “regionalizzazione” simbolica e politica degli emigrati fu 
determinata e rafforzata volta per volta da fattori legati all’evoluzione della vita pubblica italiana, 
come il contrasto tra fascisti e antifascisti, la nascita delle Regioni costituzionali, le modalità di 
reclutamento dell’emigrazione assistita, la scarsa tutela diplomatica per chi risiedeva all’estero, il 
Sessantotto, ecc. Allo stesso modo contribuirono a rafforzare quelle forme di espressione alcuni 
fattori della vita pubblica di determinati paesi di immigrazione, come il ricordo negativo della 
Seconda guerra mondiale da parte della società australiana o francese, le politiche di “rotazione” dei 
migranti in Svizzera o Germania che lasciavano fuori i “temporanei” da qualsiasi sistema di 
protezione sociale o, nel periodo successivo, la democratizzazione dell'Argentina sotto la presidenza 
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di Alfonsin e le più inclusive politiche multiculturali del Canada o della stessa Australia. Infine, 
concorsero alla “regionalizzazione” dei migranti alcuni fattori riconducibili all’evoluzione del più 
ampio scenario propriamente transnazionale all’interno del quale i friulgiuliani si muovevano, ed in 
particolare l’ulteriore diffusione e sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa come la stampa, la 
fonoincisione e la radio e, negli anni successivi gli sviluppi del trasporto aereo (che fu sfruttato 
dalle associazioni tramite dei “viaggi di gruppo” a tariffa agevolata), il sistema Vhs, la musica folk, 
lo stesso concetto di “diaspora” e le contraddizioni dell’identità italo-americana veicolata dalla 
cultura “pop”: furono questi solo alcuni degli strumenti  tecnici o culturali abilmente utilizzati e 
maneggiati in forma collettiva da emigrati, associazioni e segretariati. Tali mezzi contribuirono per 
altro a garantire la sensazione della moderna “simultaneità”, cioè uno di quei fattori culturali 
attraverso cui, secondo Benedict Anderson, gli individui possono identificarsi come membri di 
“comunità immaginate” (nel nostro caso, la “diaspora”)2. Si tratta per altro di strumenti già utilizzati 
dal fascismo, con scopi molto diversi; tuttavia, rispetto a quell’esperienza, fu in questo caso 
maggiore la capacità dei migranti di produrre un feedback, una vera e propria “informazione di 
ritorno”.  
 
E’ quindi necessario, distinguere, confrontare e storicizzare i diversi momenti nei quali il 
“regionalismo” dei friulgiuliani all’estero si è manifestato, con forme, retoriche ed obiettivi diversi. 
Le prime associazioni regionali friulane, giuliane o friulgiuliane nacquero in forma “moderna” negli 
anni Trenta come evoluzione spontanea delle tradizionali società di mutuo soccorso che avevano in 
parte esaurito la loro funzione storica. Rispetto a queste ultime i nuovi circoli erano in grado di 
fornire agli emigrati maggiori spazi collettivi di espressione e produzione culturale nonché di 
organizzazione del tempo libero, in modo uguale e contrario a quanto cercavano di fare nello stesso 
periodo i consoli con le “Case d’Italia”. Molte delle associazioni regionali, specie nel continente 
americano, divennero anche uno spazio attraverso il quale alcuni antifascisti emigrati cercarono di 
legittimare un’italianità “apolitica”, cioè alternativa ai tentativi del fascismo di inquadrare ed 
acculturare gli italiani all’estero in senso favorevole al regime. Tuttavia, proprio per questo motivo, 
a tali associazioni mancò una connessione organica con le istituzioni italiane e, di conseguenza, non 
riuscirono a proiettarsi al di fuori del paese di immigrazione (per quanto esistevano dei collegamenti 
transnazionali di tipo “orizzontale”, come dimostrano le vicende del sacerdote Luigi Ridolfi e di 
Giuseppe Tuntar, veri e proprio trait d’union delle associazioni regionali americane degli anni 
Trenta).  
                                                 
2 Benedict Anderson, Comunità immaginate. Origini e fortuna dei nazionalismi, Manifestolibri, Roma, 2005, passim.  
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La funzione di mediazione messa in atto dalle istituzioni locali italiane fu viceversa una 
caratteristica del periodo successivo la fine della Seconda guerra mondiale. Negli anni Cinquanta e 
Sessanta, attraverso degli incentivi più psicologici e morali che materiali, fu proprio la politica 
locale, di cui l’Ente Friuli nel Mondo fondato nel 1952 era espressione diretta, a rafforzare e 
favorire l’identificazione e l’aggregazione su base regionale. Le istituzioni locali ed i segretariati 
intervennero infatti nelle forme di socializzazione delle collettività già emigrate, proposero dei 
modelli di riferimento a chi per la prima volta si recava all’estero, stabilirono e fornirono dei canali 
comunicativi in grado di creare o rafforzare l’idea della “diaspora”, misero in contatto gli espatriati 
con i “rimasti”, rafforzarono l’identificazione degli emigrati con la “regione” intesa sia come realtà 
geografica, etnica e culturale sia come entità politica per quanto ancora da attuare (le prime elezioni 
si sarebbero svolte appena nel 1964, cioè oltre dieci anni dopo la nascita dello stesso Ente Friuli nel 
Mondo). Gli emigrati d’oltreoceano raccolsero e rielaborarono in forme originali il messaggio 
proveniente da Udine e Trieste, ed espressero negli anni Cinquanta e Sessanta la propria 
identificazione con la regione di origine soprattutto in termini “folclorici”, apolitici ed interclassisti, 
attraverso un processo che procedeva parallelo tra l’estero ed il Friuli e riconducibile alla categoria 
della “riscoperta” o della “reinvenzione” della tradizione. Tale declinazione dell’identità regionale 
favorì indubbiamente la socializzazione tra emigrati e diede soddisfazione a dei bisogni psicologici 
e culturali quali “l’illusione del ritorno”, che evidentemente altre forme di riferimento alla patria in 
quel periodo non erano in grado di appagare. L’ingresso dei “prominenti” nella galassia delle 
associazioni regionali, all’interno delle quali ricoprirono spesso il ruolo di leader, contribuì a 
connotare ulteriormente una parte dei Fogolârs e circoli giuliani d’oltreoceano in senso 
interclassista.  
Dopo la nascita della Regione e l’Autunno caldo furono invece soprattutto gli emigrati più 
politicizzati residenti in Europa, ed in particolare in Svizzera, ad elaborare e proporre in patria 
nuove pratiche discorsive che pure riadattavano molti dei temi, delle retoriche e delle idee elaborate 
fino a quel momento dalla comunità "diasporica" (quale ad esempio lo stesso concetto di "Fogolâr", 
cioè la denominazione prevalentemente usata dai circoli friulani dopo la nascita dell'Efm e che, 
apparentemente, rimandava soprattutto ai temi del folclore e della nostalgia per la regione di 
origine). In sinergia con alcuni pubblicisti residenti in Friuli, fu capovolta in una vera e propria 
contro-narrazione la retorica della “tradizione migratoria friulana” che negli anni precedenti, ed in 
altri contesti, era servita soprattutto ad esaltare la storia e "l'eroismo" del popolo friulano migrante, 
ma anche a situare nel lontano passato l’origine della “diaspora” dei corregionali (che viceversa era 
un manufatto culturale molto più recente). Gli emigrati in Svizzera e alcuni settori dell’opinione 
pubblica locale (tra cui il sindaco di Udine) misero in discussione l’intera storia moderna e 
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contemporanea del Friuli, con particolare riferimento alla sua storia migratoria. Questa fu caricata 
di significati negativi al punto da portare la rivista Potere Operaio a parlare dei migranti friulani 
come dei «negri d'Europa».  
Per gli emigrati in Europa, ed in particolare in Svizzera, l’autonomismo regionale e la reale 
o presunta "identità locale" divenne quindi un vero e proprio strumento di mobilitazione 
transnazionale, attraverso il quale cercarono di incidere nell’agenda politica regionale, italiana ed 
europea e di prescrivere il proprio punto di vista alle autorità politiche senza per altro legarsi in 
modo organico ad uno o più dei partiti dell’arco “costituzionale”. La loro azione di lobby diede 
alcuni risultati perlomeno nelle politiche di settore e di welfare state regionale, come dimostrato 
dall'analisi dell'iter di elaborazione e stesura della legge regionale approvata nel 1970 ed intitolata 
Istituzione della Consulta regionale dell’emigrazione e provvidenze a favore dei lavoratori emigrati 
e delle loro famiglie. La stessa declinazione dell’identità “regionale” variò a seconda del contesto e 
dell’associazione interessata, come dimostra il caso dell’Unione Emigrati Sloveni del Friuli-
Venezia Giulia che chiese in nome ed in attuazione dell’autonomia regionale il riconoscimento 
della pluralità linguistica e culturale delle provincie nordorientali come premessa per lo sviluppo 
economico ed il rientro degli emigrati. La “Pal Friul” a sua volta raccolse alcune delle idee-chiave 
del Movimento Friuli (legato ai movimenti giovanili ambientalisti e pacifisti) portando alle estreme 
conseguenze il regionalismo che negli anni precedenti aveva trovato espressione soprattutto nella 
Dc. Si veda infine il caso dell’Alef e di Leonardo Zanier, entrambi legati alla Cgil e alle “Colonie 
Libere” della Svizzera, per i quali l’identità e la lingua friulana divennero veicolo di promozione di 
una identità “di classe” e, per il poeta-operaio emigrato, anche un potente strumento di espressione 
letteraria. In definitiva, in patria come all’estero, l’idea di “regione” sia in senso politico-
istituzionale che geografico-culturale (e quindi con il riferimento ad una reale o presunta “etnicità” 
o “multi etnicità” che ne avrebbe delimitato i confini e legittimato l’autonomia) fu un “contenitore 
vuoto” che venne ampiamente e riccamente riempito dagli emigrati in forme varie e con l’utilizzo di 
linguaggi molto diversi, spesso in sinergia o su sollecitazione dei “rimasti”.  
Mentre con la Legge Regionale del 1970 fu attuato un vero e proprio welfare state regionale 
transnazionale che servì soprattutto a sostenere ed assistere i rimpatriati, o perlomeno a mantenere 
aperta una prospettiva di rientro in Italia, il “riflusso” ed il “ritorno al privato” che connotò la 
società italiana dopo la “stagione dei movimenti” si manifestò prima tra i friulgiuliani all’estero o 
rimpatriati che tra quelli rimasti in Italia. I “rientri senza illusioni” sul piano lavorativo, la connessa 
“rigidità territoriale” degli ex emigrati, così come la progressiva stabilizzazione dei friulani che 
scelsero di non rientrare dal territorio elvetico, favorirono la progressiva depoliticizzazione delle 
associazioni nonostante permanessero molti problemi economici e sociali sia per i rimpatriati che 
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per i residenti all'estero o i "temporanei". Particolarmente rilevante fu in tal senso il caso 
dell’Unione Emigrati Sloveni, la quale, abbandonati i temi ed il linguaggio “sessantottesco”, 
promosse una valorizzazione dell’etnicità “friulslovena” all’estero non molto dissimile da quella 
“friulana” precedentemente espressa dall’Efm e dai circoli che si riconoscevano nello stesso Ente di 
Udine. Gli stessi Fogolârs svizzeri, che erano stati al centro della mobilitazione degli anni Sessanta, 
ridimensionarono le proprie ambizioni politiche, specie dopo l’istituzione del Comitato-Consulta 
regionale, un organismo che, rispetto alle forme di organizzazione più “spontanea” e protestataria 
degli anni precedenti (come la Conferenza del dicembre ’69) fu meno incisivo nella vita pubblica 
della collettività friulgiuliana transnazionale, nonostante la sua stessa attuazione avesse un forte 
valore simbolico con delle ricadute anche nella lenta evoluzione degli organismi di rappresentanza 
afferenti all'amministrazione centrale. Le stesse associazioni indipendentiste triestine d’Australia, 
dopo la nascita dell’Associazione Giuliani nel Mondo nel 1970, aderirono all’idea-chiave 
apparentemente “depoliticizzata” dell’unità diasporica dei “giuliani”, comprensiva quindi di istriani, 
goriziani e dalmati, cioè coloro che negli anni precedenti erano stati accusati (a causa di una lettura 
molto semplicistica della storia demografica della stessa città), di aver rappresentato uno dei fattori 
“push” dell’emigrazione dei triestini “autoctoni” (in tal senso, tuttavia, il progressivo distacco dall’ 
ideale indipendentista rappresentò un fattore di rafforzamento per i giuliani d'Australia che videro la 
crescita numerica ed organizzativa dei circoli e la nascita della Federazione nel 1982). Infine, 
nell'Argentina, nazione dalla quale negli anni precedenti erano pure giunti i segnali della ricerca di 
una più incisiva connessione politica con la madrepatria, dopo l'instaurazione della giunta militare 
nel 1976 le associazioni regionali, quando non si posero in una specie di stand-by volontario, 
limitarono la propria attività al rafforzamento degli aspetti sentimentali ed ideologici del loro 
legame con l'Italia e delle "radici" italiane.  
Negli anni Ottanta, come illustrato nell'ultima parte del lavoro, una serie di circostanze 
favorevoli rilanciarono ed allargarono l'associazionismo degli italiani all'estero che facevano 
riferimento alle identità "friulana", "giuliana" o "friulslovena" e soprattutto ai sette segretariati 
allora operanti: Efm, Agm, Ues, Eraple (espressione delle Acli regionali), Alef, Pal Friul e infine 
l'Efasce, fondata nel 1982 per cercare un contatto soprattutto con gli emigrati dal Pordenonese. La 
nuova legge regionale del 1980 incrementò considerevolmente la spesa per i progetti da attuarsi 
direttamente all'estero, per la cui definizione, approvazione e finanziamento fu previsto il 
coinvolgimento degli stessi segretariati che videro in questo modo rafforzata la propria funzione di 
"governo dell'emigrazione" (ulteriormente confermata ed estesa dalla legge del 1990). Nello stesso 
periodo, a determinare il rafforzamento e l'allargamento della base associativa dei circoli all'estero, 
furono anche, ancora una volta, alcuni elementi riconducibili alla vita pubblica di alcuni paesi di 
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immigrazione ed in particolare il forte rinnovamento democratico che si ebbe in Argentina sotto la 
presidenza di Raul Alfonsin e, negli anni immediatamente successivi, il ritorno della democrazia in 
Uruguay, Brasile e Cile. In tal senso la crescita (per quanto turbolenta) dei circoli "giuliani" 
nell'America Latina, può essere considerata paradigmatica dell'evoluzione della galassia associativa 
dell'intero periodo. Tra gli altri fattori che determinarono la forte crescita dell'associazionismo 
regionale, che a cavallo degli anni Ottanta e Novanta ebbe probabilmente la sua massima 
espansione, fu anche l'allargamento della base associativa alle donne, che entrarono nei direttivi di 
molti circoli, ed ai giovani, il cui ingresso nelle associazioni determinò la caratteristica distribuzione 
demografica a "v", per cui la maggior parte delle persone che partecipavano alle attività sociali 
avevano un'età inferiore ai trenta o superiore ai cinquant'anni. Queste due tipologie di migranti, le 
donne e le "seconde generazioni", diedero anche vita ad alcune strutture specificatamente dedicate, 
come dimostra il caso del "Movimento Donne Trieste" di Melbourne (che, nonostante la 
denominazione, era aperto a tutte le friulgiuliane del capoluogo del Victoria) o dei non pochi circoli 
giovanili giuliani e friulani del Canada e dell'America Latina che diedero vita a delle federazioni 
nazionali e continentali e ad una serie di pratiche e contatti "orizzontali" non mediati dai segretariati 
con sede in Italia. Il protagonismo delle "seconde generazioni" fu causa, ma allo stesso tempo anche 
conseguenza, dell'attuazione ad opera della Regione e dei segretariati di alcuni programmi di 
"recupero" dei figli e nipoti dei migranti, quali i soggiorni studio in Italia o i percorsi formativi ed 
universitari ad hoc, volti anche al riconoscimento dei titoli di studio ottenuti all'estero. Dalla 
documentazione disponibile è anche possibile ipotizzare un legame tra la riscoperta delle "radici" 
degli italiani di seconda generazione negli anni Ottanta (fenomeno che non fu limitato all'America 
Latina, ma anche ai paesi a economia avanzata quali Francia, Australia e, come visto, Canada) ed i 
seppur limitati "rientri" in Friuli da Argentina, Brasile ed Uruguay nel periodo 1989-1994.  
 
L'analisi storica del riferimento alla regione di origine ad opera dei friulgiuliani emigrati si 
conclude ai primi anni Novanta, momento in cui alcune delle esperienze sopra descritte arrivarono 
al loro termine e nel quale, viceversa, iniziarono ad emergere nuove istituzioni e pratiche 
formalizzate per gli "italiani all'estero". Da una parte la Regione fu scossa da una serie di 
"terremoti" politici legati a Tangentopoli e alla generale crisi dei partiti della cosiddetta "Prima 
repubblica" che cambiarono i riferimenti politici ed il quadro istituzionale anche per chi era 
all'estero; dall'altra parte le stesse culture politiche degli autonomismi friulano e giuliano furono 
stravolte, ridefinite ed assorbite rispettivamente nella Lega Nord ed in Forza Italia in termini 
completamente diversi rispetto al passato. La Presidente della Regione Alessandra Guerra, 
espressione dello stesso centrodestra, nel 1993-1994 ridusse fortemente la spesa per l'emigration 
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state regionale nonché il numero delle iniziative dedicate. All'estero, a fronte di un progressivo 
invecchiamento dell'ultima generazione emigrata che aveva dato vita alle associazioni ed ai circoli 
del secondo dopoguerra, andarono moltiplicandosi le iniziative dell'amministrazione centrale a 
favore degli "italiani nel mondo", che ridefinirono radicalmente la relazione tra questi e la 
madrepatria in senso "nazionale" piuttosto che "regionale". Dopo la legge che riformava il diritto di 
cittadinanza, emanata nel 1992 ma che determinò una vera e propria "esplosione" di richieste specie 
dopo il 2001, fu istituito nel 1994 per la prima volta il Ministero per gli Italiani nel Mondo. La 
riforma della Costituzione del 2001 istituì infine le Circoscrizioni "estero", attraverso cui vengono 
ancora oggi eletti i rappresentanti di emigrati e discendenti nel Parlamento nazionale. Si tratta di 
iniziative istituzionali fortemente discusse a livello massmediatico e politico ed i cui effetti sono 
ancora in corso.  
La data del 1994 è significativa da un punto di vista simbolico come conclusione della 
nostra narrazione anche per un altro avvenimento che ebbe delle ricadute per l'intera società globale 
e, soprattutto, per quelle persone, come i migranti ed i loro discendenti, che hanno per definizione 
un orizzonte "transnazionale" nei loro riferimenti culturali ed identitari: la diffusione sul mercato 
del browser Internet Explorer. La Rete, di fatto, ha rivoluzionato il sistema di comunicazione 
privata a livello mondiale e reso apparentemente obsolete alcune forme di mediazione politica ed 
istituzionale tra l'Italia e l'estero. Lo sviluppo della Rete si intreccia anche agli sviluppi della nuova 
emigrazione italiana composta per lo più da giovani con alto livello di istruzione, career oriented, 
con una forte identità "europea", disposti a cambiare più volte residenza nell'arco di una vita, quindi 
poco propensi ad esprimersi attraverso le tradizionali forme di mobilitazione politica degli "italiani 
nel mondo" ed a farsi coinvolgere nell'associazionismo regionale "vecchio stile" perché, 
probabilmente a torto, esso viene percepito come arcaico e superato3. Nel 2013, infine, gli stessi 
segretariati di emigrazione hanno addirittura dovuto fronteggiare la prospettiva dell'azzeramento dei 
fondi disponibili di fronte alle necessità di contenimento della spesa pubblica prospettato dalla 
giunta di centro-sinistra guidata da Debora Serracchiani che, tra l'altro, ha di recente cercato di 
"scavalcare" personalmente i segretariati come referenti e mediatori per i friulgiuliani all'estero4. 
  
Si tratta quindi, in riferimento alla lunga storia delle associazioni e dei segretariati regionali, 
di un patrimonio di esperienze destinato a scomparire? Sembrerebbe di no. Alcuni dati 
                                                 
3 Molte delle iniziative recentemente portate avanti per i giovani italoargentini o italobrasiliani di origine friulgiuliana 
quali il corso "Origini" attestano che il profilo sociale e culturale dei latinoamericani a cui è destinato il master è tra 
l'altro lo stesso dei giovani della "nuova emigrazione italiana" degli anni Duemila. 
4 Serracchiani in Canada, Ente Friuli amareggiato, "Il Messaggero Veneto", 5 novembre 2013.  
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attesterebbero che attraverso le associazioni regionali molti "italiani all'estero" siano riusciti ad 
orientarsi nelle scelte elettorali ed anche nella stessa decisione di esercitare il diritto di voto. Si 
consideri che, all’estero, la partecipazione alle elezioni del Parlamento è stata in alcuni casi 
superiore a certe aree dell'Italia e direttamente proporzionale alla consistenza della collettività di 
cittadini italiani "neoriconosciuti" dalla legge del 19925. Inoltre, la loro tradizionale capacità di 
networking e di produzione di uno scambio di informazioni "circolare" tra l'estero e l'Italia, ha 
indotto alcuni consolati e comuni ad esternalizzare rispettivamente ad associazioni e segretariati 
alcune fasi della complessa procedura per il riconoscimento della cittadinanza6: si tratta di una 
funzione che potrebbe essere rafforzata se, come alcuni prevedono, si dovesse riformare "alla 
tedesca" la legge sulla cittadinanza italiana, per cui il suo riconoscimento sarebbe subordinato alla 
capacità di dimostrare l'"italofilia" del richiedente e non solo la discendenza biologica, come già 
attualmente avviene per i discendenti degli emigrati italiani partiti dall'ex Impero Asburgico o dalla 
Venezia Giulia passata alla Jugoslavia7. Valga infine il dato secondo cui poco meno della metà dei 
(non moltissimi) italoargentini arrivati nella Penisola dopo il 2001 avrebbe posto la residenza nella 
stessa regione dalla quale erano partiti gli avi tra la fine dell'Ottocento e la metà del Novecento8.  
Si tratta insomma di capire se, davanti ad una "domanda di italianità" che non solo in 
America Latina ma anche in altre parti del mondo non accenna a diminuire, le associazioni, i 
segretariati ed in definitiva le identità regionali siano ancora in grado di dare delle forti risposte 
come indubbiamente hanno fatto fino al recente passato. Attraverso il presente lavoro, in definitiva, 
crediamo di aver dimostrato come le stesse siano riuscite a promuovere una connessione politica, 
identitaria e sociale degli emigrati con il territorio attraverso un discorso molto meno "sentimentale" 
e molto più pragmatico e "camaleontico" di quanto generalmente si creda, anche perché 
continuamente rinnovato e "reinventato" secondo le esigenze dettate dal momento storico, pur 
permanendo alcuni simboli di fondo. Se in futuro tale discorso sarà ulteriormente aggiornato, come 
è stato fatto tra gli anni Trenta e gli anni Duemila, i segretariati e le associazioni potrebbero vivere 
                                                 
5 Guido Tintori, Fardelli d'Italia?, cit., p. 119 
6 Ivi, pp. 101-105. Tintori ha consultato alcuni documenti relativi all'attività dei "Trentini nel Mondo" ed ai "Bellunesi 
nel Mondo" nel periodo successivo al 2001, due associazioni nate negli anni Sessanta sulla scia dell'Efm, delle quali 
tuttavia nello studio citato non viene fornito un profilo storico.  
7 Si fa riferimento alle leggi 379/2000 e 124/2006, che prevedono per il discendente degli italiani ex cittadini asburgici 
o jugoslavi emigrati la produzione di «attestazione rilasciata da eventuali Associazioni o Comunità di italiani [presenti 
sul territorio estero di residenza] dalla quale risulti la conoscenza, da parte del richiedente, della lingua e cultura italiane 
[e] certificazione o documentazione dalla quale risulti il possesso, da parte dei proprio genitore o dell'ascendente in 
linea retta [degli stessi elementi]», http://www.esteri.it/MAE/IT/Italiani_nel_Mondo/ServiziConsolari/Cittadinanza.htm. 
8 Guido Tintori, Fardelli d'Italia?, cit., p. 110.  
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una nuova fase della loro (oramai) lunga storia, in un mondo in cui, in riferimento alla vita 
collettiva, contano sempre di più le dimensioni “globale” e “locale” e sempre meno quella 
"nazionale" e da cui deriva la necessità di costruire nuove forme di cittadinanza e di partecipazione 
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Friuli - Venezia Giulia) 
· http://www.eraple.it/index.php/it/ (ERAPLE - Ente Regionale Acli per i Problemi dei Lavoratori Emigrati) 
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· http://isim.zrc-sazu.si/en/predstavitev#v (Slovenian Migration Institute) 
· http://www.istitutladinfurlan.it (Istituto "Ladin Furlan Pre Checo Placerean" - Dizionario Autonomistico del 
Friuli) 
· http://itra.esteri.it/ (Banca dati dei trattati internazionali a cura del Mae) 
· http://lexview-int.regione.fvg.it/FontiNormative/xml/index.aspx (Consiglio Regionale Friuli - Venezia Giulia) 
· http://www.mclink.it/com/itnet/comites/totale.htm (risultati elezioni Comites 1997)  





· http://www.museonazionaleemigrazione.it (Museo Nazionale dell'Emigrazione Italiana - Ministero Affari 
Esteri) 
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« 6. Video e documentari 
 
· REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA, ASSOCIAZIONE GIULIANI NEL MONDO, 
Emigrazione giuliana nel mondo. Con le nostre radici nel nuovo millennio, documentario in DVD, Pordenone, 
Picta video, 2011 
· CHIARA BARBO, ANDREA MAGNANI (regia), Le ragazze di Trieste, documentario in DVD, Trieste, 
Pilgrim Film, 2008 
· RENZO CARBONERA (regia), Blue Jeans e gonne corte, documentario in DVD, Roma, SD Cinematografica, 
2009 
· DIEGO CENETIEMPO (regia), Italiani sbagliati: storia e storie dei rimasti, documentario in DVD, Trieste, Il 
ramo d’oro, 2009 
· DIEGO CENETIEMPO (regia), Far Away Is Home. La storia di Clely, Australia/Italia, 2012 
· MORENA LA BARBA, Le associazioni italiane in Svizzera, Documentario in DVD, Svizzera, Artfilm, 2007 
 
 
« 7. Memorialistica e letteratura creativa 
 
· PINO BARTOLME', Esilio e nuova vita sotto la croce del sud, Fitzroy North, Minuteman Press, 2009 
· SARA COLAONE, Ciao ciao bambina, Bologna, Kappa Edizioni, 2010 
· GABRIELLA DEL DUCA, FABIO DELLA GASPERA, Era una Zanussi l'Egitto, una volta, Padova, 
Litocenter, 2004 
· DINO DEL MEDICO, Cioccolata salata, Premariacco, Tipografia Juliagraf, 2007 
· ONDINA DEMARCHI, Una triestina in Australia. Storie d'emigrazione di donne giuliane, friulane, istriane e 
dalmate, Trieste, Luglio Editore, 2006 
· VIVIANA FACCHINETTI, Storie fuori dalla storia: ricordi ed emozioni di emigrati giuliano-dalmati in 
Australia, Trieste, 2001 
· VIVIANA FACCHINETTI, C'era una svolta: storie e memorie di emigrati giuliano-dalmati in Canada, 
Dalmati nel Mondo, Delegazione di Trieste, stampa 2006 
· VIVIANA FACCHINETTI, ... e un giorno ci imbarcammo. Da Lussino, Veglia, Monfalcone, Trieste... i nostri 
pionieri in Sud Africa, Johannesburg, Marvic Printing, 2012 
· ROMAN FIRMANI, Gli sradicati. Odissea di un emigrante, Edizioni del noce, Camposampietro , 1998 





· FRANCESCA GAMBARO, La città della memoria. Storie di vita di esuli da Zara nel secondo dopoguerra, 
s.l., Alcione, 2009 
· GIANNI ANGELO GROHOVAZ, Per ricordar le cose che ricordo, Toronto, Dufferin, 1974 
· SANTIAGO GRIMANI [OSCAR GRUNBAUM], I corridoi della memoria, Palermo, Sellerio, 1996 
· DINO GUSTIN, 70 anni di ricordi in due mondi, T. & R. United, Lakemba (Australia), 1987 
http://www.mammalena.info/70_anni.htm  
· RENZO PASCOLAT, Ai confini di una patria non sempre ritrovata. L'autonomia, il Friuli e l'Europa, Udine, 
Forum, 2012 
· SYRIA POLETTI, Gente con me, edizione italiana a cura di CLAUDIA RAZZA, Venezia, Marsilio, 1998 
· ROBERTO PREGARZ, Raffles Hotel Singapore. Racconti e leggende, Trieste, Luglio, 2011 
· SILVANA SERAFIN (a cura di), Immigrazione friulana in Argentina: Syria Poletti racconta, Roma, Bulzoni, 
2004  
· SILVANA SERAFIN (a cura di), Ancora Syria Poletti: Friuli e Argentina due realtà a confronto, Roma, 
Bulzoni, 2005 
· GIUSEPPE SINICCO, Le memorie di un calzolaio da Borgnano a Londra, Udine, A. Pellegrini, 1950 
· ROMEO VARAGNOLO, Terra australis incognita, Sydney, GR Offset Print, 1987 
· DERINO ZECCHINI, Dietro la cortina di bambù. Dalla resistenza ai vietminh. Diario 1946/1958, a cura di 



























ÿ FONTI D'ARCHIVIO, A STAMPA, DATTILOSCRITTE E ALTRI DOCUMENTI 
 
« 1. Regione Autonoma Friuli-Venzia Giulia (ordine cronologico) 
 
· Atti consiliari, Regione Friuli-Venezia Giulia, 1964 - 
· Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, anni 1964- 
· Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Programma di sviluppo economico e sociale del Friuli-Venezia 
Giulia per il quinquennio 1966-1970, La Editoriale Libraria, Trieste, 1968 
· Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato del lavoro, assistenza sociale e artigianato, Atti della 
Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine 13-14 dicembre 1969, Udine, Regione Autonoma Friuli-
Venez1ia Giulia – Del Bianco, 1971 
· Centro Studi e Piani Economici – Roma, Emigrazione Temporanea e occupazione nel Friuli – Venezia Giulia, 
Udine, Arti Grafiche Friulane, 1972 
· Atti della seconda Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine, 28-29-30 giugno 1979, Trieste, Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia - Litografia Ricci, 1979 
· Centro Ricerche Economico-Sociali, Mercato del lavoro e movimenti migratori in Friuli-Venezia Giulia. 
Indagine sul reinserimento professionale, sociale e abitativo dei lavoratori rimpatriati negli ultimi dieci anni, 
dattiloscritto, Udine, 20 settembre 1981 (sei quaderni) 
· Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, Fondo regionale per l'emigrazione, sottotitoli vari, dattiloscritti, 
Udine, 10 volumi, 1981-1990 
· Atti della terza Conferenza regionale dell'emigrazione, Grado, 27-28-29 settembre 1985, Trieste, Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia – Tipografia Villaggio del fanciullo, 1986 
· Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Ermi - Ente regionale per i problemi dei migranti, Udine, Atti della 
4. Conferenza regionale dell'emigrazione: L’emigrazione regionale verso il 2000, Udine, stampa privata, 1995 
· Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Ermi - Ente regionale per i problemi dei migranti, Udine, I 
documenti dei giovani, i documenti delle donne, gli atti del Comitato regionale dell'emigrazione, il consuntivo 
dell'attività svolta, Udine, stampa privata, 1995 [allegati agli atti della Quarta conferenza regionale 
dell’emigrazione] 
· Antonio Giusa (a cura di), Immagini e memorie di donne migranti, Università degli Studi di Udine, Udine, 
2008 [catalogo dell'omonima mostra curata dal Servizio Corregionali all'Estero] 
· Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Ammer, Da Ushuaia a La Quiaca, dalle Ande a Capo Polonio / De 
Ushuaia a La Quiaca, de los Andes a Cabo Polonio, catalogo dell'omonima mostra, Udine, Forum, 2008 
 
« 2. Materiale informativo o storico prodotto dai segretariati o dalle associazioni di corregionali all'estero 
(ordine cronologico) 
 
· Friuli nel Mondo, [Bollettino mensile dell'Ente Friuli nel Mondo] 1952 - 
· Emigrant, [Bollettino dell'Unione Emigrati Sloveni del Friuli-Venezia Giulia - Zveza Slovenskih Izseljencev 
Furlanije Jiulijske Krajine, edito prima ad Orbe - Svizzera - poi a Trieste; periodicità varia; numerazione 





· XI Congresso. Mendoza-San Juan, 28-29 agosto 1971, “Forum Julii - Bollettino della Federazione delle 
Società Friulane dell’Argentina”, anno 2, n. 2, 1971, numero monografico 
· BRUNO ORLANDO (a cura di) Associazione Giuliani nel mondo, stampato in proprio, senza luogo, senza 
data (ma probabilmente: Trieste, 1973)  
· Famee Furlane di Toronto, Canada, 1932-1982, Town Press, Willowdale, 1982 
· 32 anos en la vida del Centro Friulano de Santa Fe, stampa, Santa Fe, 1983 
· 47° anniversario Sociedad Familia Friulana La Plata, stampa, La Plata, 1983 
· GIANNI ANGELO GROHOVAZ, To Friuli from Canada with love, stampa, National Congress of Italians-
Canadians, Ottawa, 1983 
· ZVEZA SLOVENSKIH IZSELJENCEV FURLANIJE JIULIJSKE KRAJINE - UNIONE EMIGRATI 
SLOVENI DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA, L'Unione emigrati sloveni al servizio della propria comunità, 
(testi di Ferruccio Clavora, Renzo Mattelig, Riccardo Ruttar), Cividale del Friuli, stampa, 1988 
· OTTORINO BURELLI, Friuli nel Mondo e Fogolars Furlans - Rapporti, finalità, strategia operativa e 
prospettive. Relazione per un dibattito, s.d., dattiloscritto, [1986-1989] 
· Traguardi, bollettino del Movimento Donne Trieste di Melbourne, numeri vari, 1990 -1998 
· La cisilute, bollettino della Federazione dei Fogolars del Canada, anni vari 
· Fogolâr Furlan Melbourne, 1957-1997, Highlight Printing Pty Ltd, Airport West, 1997 
· KONRAD EISENBICHLER (a cura di), An italian region in Canada. The case of Friuli – Venezia Giulia, 
Toronto, Multicultural History Society Ontario - Ente Friuli nel Mondo - Associazione Giuliani nel Mondo, 
1998 
· MONICA STELLIN, From sea to sea: An Illustrated History of the Fogolars Federation of Canada, stampa, 
Fogolars Federation of Canada, 1999 
· ASSOCIAZIONE NAZIONALE EX-EMIGRATI AUSTRALIA, Testimonianza di 25 anni di impegno fra i 
migranti, Anea, Padova, 2002 
· ENTE FRIULANO ASSISTENZA SOCIALE CULTURALE EMIGRANTI, 100 anni con gli emigranti. 
1907-2007, Efasce, Pordenone, 2007 
· Friuli Venezia Giulia, una Regione nel mondo. Convegno continentale dei giovani corregionali in Australia. 
Melbourne, 12-15 Aaprile 2007, Associazione Giuliani nel Mondo, s.l., s.d. [ma probabilmente: Trieste, 2007] 
· ASSOCIAZIONE GIULIANI SYDNEY, 25mo Anniversario 1983-2008, stampa, Trieste, Luglio, 2009 
· SLOVENCI PO SVETU - UNIONE EMIGRANTI SLOVENI DEL FRIULI VENEZIA GIULIA, Od 
emigracje do integracije - Dall'emigrazione all'integrazione, San Pietro al Natisone, 2010 
· Annuario dei Fogolârs Furlan nel mondo, Ente Friuli nel Mondo, Udine, 2011 
· Giuliani nel Mondo. Con le nostre radici verso il futuro, Associazione Giuliani nel Mondo, stampa Meduno 
(Pordenone), edizione 2011 










« 3. Altro materiale a stampa 
 
· Repubblica Italiana, Atti Parlamentari, anni vari 
· Sot la nape - Bollettino bimestrale della società filologica friulana, anni 1952 e 1953 
· Conferenza nazionale delle regioni e delle consulte dell’emigrazione ed immigrazione. Atti della conferenza. 
Lido di Venezia – 7-8 maggio 1982, Venezia, Giunta Regionale del Veneto, 1982 
· Ministero affari esteri – Direzione generale per l’emigrazione e gli affari sociali, Atti della seconda Conferenza 
nazionale dell’emigrazione. Roma, 28 novembre – 3 dicembre 1988, Milano, Franco Angeli, 1991 
· VIRGINIO ARIGNOLI, GIOVANNI ORTU, LUIGI SANDRIROCCO, LUIGI BLOISE (a cura di), Le 
regioni per gli italiani nel mondo-2000, Roma, FILEF, 2000  
· Ministero degli Affari Esteri - Osservatorio sulla formazione e sul Lavoro degli Italiani all'Estero, Gli italiani 
in Argentina, Roma, 2003 
 
« 4. Quotidiani o periodici d'informazione 
 
· Il Piccolo, anni vari 
· Il Messaggero Veneto, anni vari 
· Il Gazzettino, anni vari 
· Friuli d'Oggi, [il sottotitolo cambia, mensile, poi settimanale, edito dal Movimento Friuli], anni 1966-1970 
· Friulani: negri d'Europa, “Potere Operaio”, n. 26, 14-21 marzo 1970 
· Il Corriere Giuliano di Buenos Aires, 1993- 
· La Repubblica, numeri vari, 1984, 1989  
· La Stampa, 26 luglio 1989 
· Il Corriere della Sera, numeri vari, 2010 
· L'Unità, 5 aprile 2005 
· L'eco d'Italia (edizione di Buenos Aires), 1 agosto 1991 e 28 gennaio 1993 
· L'Italia del Popolo (San Paolo del Brasile), 8 agosto 1991 
· L'eco d'Italia (edizione di Montevideo), 8 agosto 1991 
· Meridiano Giuliano di Buenos Aire, anni vari 
 
« 5. Interviste e colloqui informativi (appunti) 
 
· Renzo Mattelig, Cividale del Friuli (Udine), 01/08/2012 
· Gino Dassi, Udine, 04/09/2012 
· Dario Canalaž, Tamines (Belgio), 05/04/2013 
· Giuseppe Canalaž, Tamines (Belgio), 05/04/2013 








« 6. Archivio Associazione Giuliani nel Mondo 
 
· Fondo Segreteria, Cartella Unica 
· Fondo Argentina [Arg], Cartelle 1-9:          
- Argentina Cartella 1: Buenos Aires - Federazione Circoli Giuliani - Federazione Circoli Giuliani Giovanili 
- Argentina Cartella 2: Federazione Circoli Giuliani 
- Argentina Cartella 3: Unione Regionale Circoli Giuliani 
- Argentina Cartella 4: Buenos Aires Associazione Emigrati Comuni Goriziani  
- Argentina Cartella 5: Buenos Aires - Circolo g. B.A. Ovest, Centro, Sud, Culturale Giovanile, Gruppo Esuli Ed 
Emigrati Giuliano Dalmati 
- Argentina Cartella 6 : Circolo Giuliano Buenos Aires 
- Argentina Cartella 7: Circolo Giuliano La Plata 
- Argentina Cartella 8: Circolo Giuliano DI Bahia Blanca, Bariloche, Costitution, Cordoba, Ensenada, Esquel, 
General Roca, Gioventu' Giuliana Di La Plata e Berissio  
- Argentina Cartella 9: Circoli Giuliani di Mar Del Plata, Olovarria, Rosario, Salta, Tucuman, Zarate, Mendoza 
· Fondo America Latina, Cartelle 1-3:   
- America Latina Cartella 1: Cile - Venezuela 
- America Latina Cartella 2: Brasile 
- America Latina Cartella 3: Uruguay 
· Fondo Australia [Aus], Cartelle 1-6: 
- Australia Cartella 1: Melbourne - Essendon - Geelong  
- Australia Cartella 2: Sydney - Wollongong  
- Australia Cartella 3: Sydney  
- Australia Cartella 4 [senza etichetta] 
- Australia Cartella 5 [senza etichetta] 
- Australia Cartella 6 [senza etichetta] 
· Fondo Sudafrica, Cartella unica 
· Fondo Canada, Cartelle 1-2:  
- Canada Cartella 1: Chatham, Hamilton, Montreal, Ottawa, Vancouver 
- Canada Cartella 2: Federazione, Circolo Giuliano Toronto 
- Canada Cartella 3 [senza etichetta] 
· Fondo U.S.A. (Cartella Unica) 
· Fondo Europa, Cartelle 1-2: 
- Europa Cartella 1: Belgio e Germania 
- Europa Cartella 2: Francia e Svizzera 
 
« 7. Archivio di stato di Trieste, Fondo Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, Servizio V – 
Emigrazione all’estero  
 






« 8. Archivio Centrale dello Stato (Roma), Fondo Ministero Lavoro e della Previdenza Sociale  
 
· Cartella 15: Attività degli Urlmo di Udine, Gorizia e Venezia 
· Cartella 31: Centri di Emigrazione 
· Cartella 383: Accordi di emigrazione verso paesi comunitari 
· Cartelle 447, 448: Canada  
· Cartella 472-475: Australia 
· Cartella 484, 485: Svizzera 
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Elenco delle sigle utilizzate: 
 
o Acs: Archivio Centrale dello Stato, Roma 
o Alef: Associazione Lavoratori Emigrati del Friuli – Venezia Giulia 
o Agm: Associazione Giuliani nel Mondo 
o Aagm: Archivio dell’Associazione Giuliani nel Mondo, Trieste 
o Ac Fvg: Atti Consiliari  Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia 
o Ai: Altreitalie (rivista) 
o Ap: Atti Parlamentari  
o Atti Cre: Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Assessorato del lavoro, assistenza sociale e artigianato, Atti 
della Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine 13-14 dicembre 1969, Udine, Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia – Del Bianco, 1971 
o Atti Seconda Cne: Ministero affari esteri – Direzione generale per l’emigrazione e gli affari sociali, Atti della 
seconda Conferenza nazionale dell’emigrazione. Roma, 28 novembre – 3 dicembre 1988, Milano, Franco Angeli, 
1991 
o Atti 2a Cre: Atti della seconda Conferenza regionale dell'emigrazione, Udine, 28-29-30 giugno 1979, Trieste, 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia - Litografia Ricci, 1979 
o Atti 3a Cre: Atti della terza Conferenza regionale dell'emigrazione, Grado, 27-28-29 settembre 1985, Trieste, 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia – Tipografia Villaggio del fanciullo, 1986 
o Atti 4a Cre: Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Ermi - Ente regionale per i problemi dei migranti, Udine, 
Atti della 4. Conferenza regionale dell'emigrazione: L’emigrazione regionale verso il 2000, Udine, stampa privata, 
1995 
o Ccie: Comitato Consultivo degli Italiani all’Estero 
o Cgie: Consiglio generale degli italiani all’estero 
o Cime: Comitato Interministeriale per le Migrazioni Europee 
o Cne: Conferenza Nazionale dell’Emigrazione 
o Coemit: Comitato dell’Emigrazione Italiana (consolati) 
o Comites: Comitato degli Italiani Residenti all’Estero (consolati) 
o Cre: Conferenza Regionale dell’Emigrazione (Friuli-Venezia Giulia) 
o Cres: Centro Ricerche Economico-Sociali, Mercato del lavoro e movimenti migratori in Friuli-Venezia Giulia. 
Indagine sul reinserimento professionale, sociale e abitativo dei lavoratori rimpatriati negli ultimi dieci anni, 
dattiloscritti, Udine,1981-1982 
o Efasce: Ente Friulano Assistenza Sociale Culturale Emigranti 
o Efm: Ente Friuli nel mondo 
o Eraple: Ente Regionale Acli per i Problemi dei Lavoratori Emigrati 
o Ermi: Ente Regionale per Migrazioni Internazionali 
o Ffc: Federazione Fogolars del Canada 
o Flc: Federazione Colonie Libere della Svizzera 
o Fnm: Friuli nel mondo (bollettino dell'Ente Friuli nel Mondo)  
o Fre: Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Fondo Regionale per l'Emigrazione (dattiloscritti 1981-1990) 
o Mae: Ministero degli affari esteri 
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o Minlav: Ministero del Lavoro 
o Se: Studi Emigrazione (rivista) 
o Sei: Paolo Bevilacqua, Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia dell'emigrazione italiana, Roma, 
Donzelli, 2001 – 2002 
o Si Einaudi: Paola Corti, Matteo Sanfilippo (a cura di), Storia d’Italia. Annali 24. Migrazioni, Torino, Einaudi, 
2009 
o Ues: Zveza Slovenskih Izseljencev Furlanije Jiulijske Krajine / Unione Emigrati Sloveni del Friuli – Venezia 
Giulia 
o Uplmo: Ufficio provinciale del lavoro e dalla massima occupazione 
o Urlmo: Ufficio regionale del lavoro e dalla massima occupazione 
 


